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LA  CHIESA  DUCALE 

D    I 

S.   MARCO 

COLLE    NOTIZIE 

Del  fuo  Innalzamento;  Spiegazione  delli  Mofaici  ,  e  delle 

Menzioni  ;    un    Dettaglio    della    preziofità    delli 

marmi  ,  con  tutto  ciò  che  di  fuori  e  di 

dentro  vi  fi  contiene ,  e  con  varie 

rifleffioni  e  fcoperte. 

TOMO    TERZO, 

Che  contiene    l'Ordine   del  fuo   Governo  fotto  li  Dogi 

e  li  Procuratori ,  con  tutto  ciò  che  di  raguardevole 

è  in  effe  accaduto  fino  al  giorno  prelènte  * 

Hac  ejì  Domus  Domìni  firmìter  (edificata  • 


IN    VENEZIA, 

Appresso   Bartolameo   Baronghelli 


MDCCLIV, 
COJi  LICET^Z^t  DE' SUPERIORI,  E  TRIFUEGIO, 


INTRODUZIONE 

AI  Terzo  Tomo, 


Atta  la  deferitone  della  Chiefa,  e  di 
effa  per  quello  fpetta  al  fuo  mate- 
riale^ cioè  all'  Architettura,  all'i  Mar» 
mi  y  IJcrizjont  ,  Mofaici  ec„  avendo 
brevemente  parlato  ,  ogni  ragion  fi 
determina  a  dover  paffare  più  oltre , 
e  compiere  tutto  ciò ,  che  alla  JìeJJa 
Chiefa  appartiene ,  riferindo  l'ordine  del  fuo  Governo  y 
il  -metodo  della  fu  a  Ufficiatura  y  la  magnificenza  delle 
Funzioni,  e  tutto  ciò  ,  che  di  fin  gol  are  nel  giro  diva 
rj  tempi  è  in  ejfa  accaduto»  Col  chiudere  del  Libro  paf 
fato  no?ifi  ave  a  già  prefiffo  di  porre  un  finale  filen- 
zjo  ,  ommettendofi  quefia  eh'  è  la  Tarte  affai  interefi 
Jan  te  ,  né  fi  aveva  pen fato  di  oltrepajfare  incaut amen- 
te  ciò  y  che  colla  Chiefa  formale  ha  rapporto  ,  e  che  del- 
la  Chiefa  formale  è  fo fianca.  •  Ridamerebbe  ejfo  Li- 
bro ,  e  giufi 'amente  trattando  dif avveduta,  giudicar  ebbe 
degno  di  ogni  biafimo  y  chi  così  imperfetto  lo  aveffe  tef- 
futo  .  E  quando  mai  fi  ha  da  parlare  di  una  Chiefa  , 
che  fia  Principe fca  ,  JenT^a  niente  più  dimoflrare  ,  chele 
P arieti ,  /'/  Pavimento  ,  il  Tetto  ,  con  tutte  l' altre  ma- 
terialità per  quanto  prezjofe  elle  fieno  ?  £htefìe  piutto- 
fìo  fono  cofe  tutte ,  che  confìruijcono  un  Sacro  Magnifi- 
co Luoco ,  defiinato  per  il  fervido  di  Dio  ;  ma  in  rigo- 
re di  definizione  non  fono  da  fé  fole  la  Chiefa  di  Dio  .. 
La  Chiefa  di  Gesù  Crifio  è  la  Congregatone  de'  Fede- 
liy,  i  quali  fotto  l' obbedienza  del  fuo  Vicario ,  fi  rad  un  a- 

A     2.  no> 


no  i»  un  dato  facro  fuoco  per  offerirgli  incruenti  Savrì- 
fizi ,  tributargli  Inni  ài  ringraziamento  ,  e  di  lodi  e 
jupplicarlo  di  perdono  e  di  grafia  y  e  per  chi  milita  y 
e  per  chi  purga  . 

Che  direbbero  quelle  divote  Immagini  qua  e  là  dimo- 
/irate ,  che  quelle  pre^jo/e  Reliquie  y  che  quelle  prepara. 
Zjoni  Sacramentali  y  e  il  Divin  Sacramento  ì  Aqv.nl fi- 
ne aver  così  alla  sj ru gita  parlato ,  quando  non  fi  ave fj e  da 
riferire  il  pio  ufo ,   /'/  facro  culto  ,  e  la  divina  adorazione  * 
Quefìo Sacro  Luoco fé  lojlabilimmo  poc  anzi  per  la  Ge- 
rusalemme cele/le  ,  lo  ftabilimmo  per  tale  conquefla  diffe- 
renza^ ebefe  la  Gerufalemme  la  su  viene  governata  da 
Dio  5  ed  abitata  da  invifibili  Comprenjori ,  partiti  in  va- 
rio ordine  di  man/ioni ,  che  gli  offro»  tt  ibuti  di  gloria  ;  la 
nojlra  Gerufalemme  quaggiù  viene  governata  medef ma- 
mente  da  Dio  y  ma  abitata  da  vi  fi  bili  Viatori _   /  quali  cd» 
diverfo  uffìzio  dy  efercizfgli  danno  accrefeimento  di  onore  * 
in  quella  lafsu  non  è  lecito  ad  alcuno  di  andarvi ,  fé  non 
quando  adEffo  Signore  gli  piace,  edinquefla  à  permejfv 
frattanto  d entrarvi  per  ine  aminar  fi  fondatamente  verf> 
quella ,  e  vedere  chi  dopo  Iddio  fi  a  il  T  a  trono  ciò  e-  il  Trin- 
cipe  5  chi  gì'  AtmninifìratGìi  delle  fue  entrate  dot  li  Pro- 
curatori, chiil  Prelato  ci  oc  il  Primicerio ,  chi  li  Sacri 
Minifri  cioè  li  Canonici ,  con  tutto  il  rimanente  dell'i  fu- 
baltemi  Religiof  y    e  numerofe  perfone  defìinate  a  var'f 
impieghi . 

Quella  dunque  è  la  Cbiefa  di  cui  divif  amo  trattare  ,  e 
della  quale  compartiti  lirifpettivi  Uffici  di  Governo ,  di 
Amminiflr anione  y  di  Minifìero  ,  cominciaremmo  dal 
Principe + 


DEL 


DEL 


PRINCIPE 


CAPITOLO TRIMO 


L  Principe  è  il  Patrono  d»  quefta  Chiefa  (a) 
perchè  è  tua  Regia   Cappella  r    e  perchè  in- 
nalzato che   fu   al  Principato    viene   ioftirui- 
||  to  nel  luoco  di   que'  Dogi  ,    che  con   le  lo- 
r^^^^Jslj  ro  foftanze  la  fabbricarono  [£],    e   con  reti- 
r    "      '  "-»   dite  ,    e  doni   V  arricchirono  [<?},  ed  entra 


in  quella  Regia  Jufpad  onanza  ,  che   per  ordine  non  inter- 
rotto fu  alli  fuoi  AntecvlTori  accordata    dalli  Maggiori    di 

quefto 


(a")  Li  Proclami  premulgati  dalli 
SeremiTìmi  Dogi  attinenti  al  Gover- 
no di  quella  Ducale  portano  in  fron- 
te per  Titolo  :  Noi ....  Patrona  del- 
la Chic  fa,  Due  al  dì  S.  b^rco  nojìra 
Regia  Cappella . 

Quamvis  Ducale  Templum  Divi 
Marci  utpote  Mdes  [aera  Beipublics. 
[upremurn  fibi  caput  import  u>n  nul- 
lum  agnofeat  ,  nifi  illud  id.rn  quod 
Rei  public  £  in  fwnma  dignitate  pr&-ft  , 
ntmtrwn  Ducetn  prò  tempore  ,•  in  qua 
pr&cipuum  (ut   Dominium  ,  &  regtn- 

di    )ura    agnofeit Flani.  Corri. 

Ecdef.  Venet.  Tom.  io.  pag.  J07.  il 
quale  pro(e?iv.*ndo  eccettua  la  giurif- 
dizione  de'  Procutdtori  ,  di  cui  par- 
leremo a  fu'»  luoco. 

C  U  )  Ri  tran-m  dic'it  ttr  ,  qui  fmnda* 


tilt  ,  conftruxit  ,  vel  dotavit  £ccle-> 
fiat»....  Acqmjìtio  jufpatronatus  fit 
per  pr'tmum  fundatorem  in  creatione 
beneficii  ,  ex  qua  acquirit  )ufpatrona~ 
tus  .  Secundo  per  srasUtionem  illius 
ctrtis  titulis  ad  alias  ,  qui  non  fun- 
d  \runt  jufpatranatus  trasfertur .  Lam- 
bert, de  jarepat.  hb  1. Li  Dogi,  che 
con  le  loro  folianze  l'innalzarono  , 
furono  Giuftiniano  Partecipazio  in 
virtù  del  fuoTeftaiiTCìito  l'anno  8zo* 
Andr.  Dandolo  colla  Cappella  di  S. 
Ifìdoro,  e  di  S.  Gio:  Battila.  Cron. 
Dandolo  ,  Cronica  Sanuto  ,  Croni- 
ca MS.  Caroldo  ec. 

(<r)  SebafhanoZiani  l'anno  n/8.- 
e  quelli  che  in  proleguimento  ve- 
deremo  , 


queflo  Sereniflìmo  Dominio  (  a  ) :  ,  i  quali  con  profufione 
di  tant'oro  la  perfezionarono  ,  la  ftabilirono  ,  la  manten- 
cero,  e  Tempre  più.  rifplendente  e  doviziofa  la  fecero,  (  £  ) 

Egli  dunque  Patrono  ,  in  cui  è  trasferita  la  jurifpadro- 
nanza  di  que' primi  Fondatori,  rapprefenta  le  veti  di  quel 
Padre,  che  la  produrle  dai  non  effere  cofa  alcuna  all'  effe» 
re  un  sì  magnifico  Tempio  [  e  ]  ,  e  perciò  invertito  come 
tale  la  cuftodifee  con  amore  da  genitore  ,  la  governa  ,  la 
patrocina,  e  la  difende  (d)  ..  Padre,  che  anche  per  quefta 
ragione  di  titolo  viene  a  cofìituirfi  doppiamente  Padre  de" 
Sudditi,  e  nel  guardarli  che  fa  con  occhio  benigno  gli  de- 
fiderà  non  folo  li  beni  del  Mondo  ,  che  quelli  dei  Cielo  ^ 
e  colla  premura,  che  ha  di  bene  cuftodire  quefto  Tempio, 
inerendo  al  fine  primario  della  Gloria  di  Dio  ,  gli  fa  pa- 
lelle una  viva  teftimonianza  d' affetto,,  invitandoli  ,.  animan- 
doli,   ed  incoraggindoli   per  il  fuo  fpiriiuale    vantaggio. 

E  perchè  fra  li  Sacri  Miniftri  che  uffiziano  in  quefto- 
Tempio,  deve  effervi  un  Capo,  ih  quale  rapprefentando  la> 
Maeftà  del  Sacerdozio  diriga  l'Ordine  Ecclefiaftico  ,  a  te- 
nore di  quanto  viene  dalla  Serenità  Sua  comandato  ,  fa 
fcielta  di  una  Perfona  Nobile  chiamata  Primicerio  (e)>  h- 
quale  decorata  con  inlegne  Epiicopali  ,,  uffizia  in  alcune 
principali  Funzioni  ,  nelle  quali  Effo  v'  affitte  cogli  Am- 
bafeiatori,  e  la  Signoria,,  e  vi  è  prel-nre  in  tutte  l'altre,, 
quando  la  Serenità.  Sua  v'interviene.  Elegge  a  que  fio  Pre- 
lato 

(«)  Quefta  fpecifib  efpreflìone  ;  Ecclefìzm  de  non  effe  ad  effe ,  &  Pa* 
Nts  Putronus  ,  &  vertts  Gitbernator  tronits  dicitur  .  Lambsrt.  de  jurepatr.. 
EcclejU  Noflrz  ,    lì  trova  nell'anno      Jib.  i. 

£?6i<  Flam.  Corn.  pag.  iS?.  la  quale         (W)   Ducem     Vcnetorum    appellarti 
jufpadronanza  adendendo  all' insù  fi      Patronum    S.  Marci    a  patrocinando  ,. 
può  congetturare  ,    che  s'unifea  a  III     Refèndendo  ipfam  Ecclefìam.  Lamber. 
fopra  riferiti  Fondatori  ;.  e  difeenden-     de  jurepatr.  n^giugnendolì    però  an- 
dò ali' ingiù  fitrova  fpelle  volte  co-     che  k    confegutnza   dell'  altre  fopra 
roborata  fino  nel  Secolo  prefente  nel- 
la Promiflìon  Ducile. 

(&)  Dopo  S.  Pietro  Orfeob  fem- 
bra  ,  che  il  Seren:iTìmo  Dominio  ab» 
bia  intraprefa  allora  la  fua  perfezio- 
ne per  ridurla  al  maellofo  fuo  fine. 
Cronica  MS.  Caroldo. 

(e)  Sicut  Pater  ducit  fil'mm  de  cerium  ,  qui  non  jlt  Nobilis  hu^x 
mm- effe  *d  eSe  >    ,ta  P"tr<>nt*s  d""1     Civitatis .  Prom.  Due  Cag.  xjcx,. 


riferite  proporzioni  del  medefimo- 
Autore*. 

(e)  Al  Serenifiìmo  Principe  no- 
Aro  s'  afpetra  di  fsr  il  Primicerio  . 
Promifs.  Du<-.  pag.  54.. 

Non  nominabimus  ullounquam  tem-. 
pore  in  diti»  Ecclefm  al.amm  Primi- 


y 

lato  un  Vicario  ,  che  occupa  il  primo  pollo  dopo  lui  ,  e 
•che  gli  dà  lollevamento ,  ed  invigila  nell'incombenze  di  quel 
Mi  ni  fiero. 

Crea  in  fecondo  luoco  li  Canonici  (a)  in  numero  di  ven- 
tifei  ,  li  quali  effendo  eletti  da  differenti  ordini  di  Perio- 
ne  ,  dieci  fono  di  quelli,  che  afeendono  a  quello  Pollo  da 
-quello  di  Sotrocanonici,  in  cui  prima  erano  Itati,  e  fi  chia- 
mano Refidenti  o  di  Dentro  •  due  fono  li  Sagreftani  ,  e 
quattordeci  fono  gl'altri  dal  numero  delli  Pievani,  i  qua- 
li vengono  fcielti  dalle  Parocchie  della  Città  ,  fecondo  che 
la  Serenità  fua  fi  compiace,  morendovi  qualcheduno. 

Li  due  Sagreftani  Can.  fono  eletti  (b)  dal  numero  di  que' 
Religiofì ,  che  hanno  fervitala  Chiela,  quali,  oltre  l'impe- 
gno della  Sagriftia  ,  hanno  la  cura  dell'  anime  di  quella 
Parocchia.,  ed  hanno  fotto  di  loro  due  Sottofagreftani  ,  e- 
letti  medefimamente  dalla  Serenità  Sua  (e  ),  acciocché  ^li 
alleggerilchino  il  pefo  delli  refpettivi  loro  Uffizj. 

Conferma  qual  fi  fia  altro  Ordine  di  Miniflri  ,  che  pre- 
sentati gli  vengono,  dopo  effere  fiata  fatta  1'  elezione  loro 
dalli  Procuratori  alli  quali  s'afpetta  ,  come  Sottocanonici, 
JVIaeftro  di  Ceremonie,  Diaconi,  Suddiaconi  ,  Maeftro  di 
Mufica  ec 

Scieglie  una  porzione  di  que'  Chierici  ,  che  fono  podi 
nel  Seminario  per  effere  ammaeftrati  in  virtù  ,  e  difcipli- 
na  ,  i  quali  venendo  alimentati  a  fpefe  della  Procuratia  , 
in  ufeendo  dopo  un  determinato  tempo,  fono  Giovani  in- 
iervienti  di  quella  Ducale  ,  ed  afeendono  a  quegli  onori  } 
che  il  buon  coftume  loro  ,  e  la  dottrina  li  porta  . 

In  quella  Regia  Cappella  nefTuno  può  entrare  al  fervi- 
zio,  quando  la  Serenità  Sua  non  lo  fappia  ,  e  nefTuno  può 
permanervi  quando  per  legittime  caufe  non  lo  voglia ,  po- 
tendo fofpendere  liberamente  chi  che  fia  dalla  fua  Uffizia- 
tura  .  E  fecondo  la  Promiflìone,  che  fece  nel  giorno  della 
fua  Coronazione,  allor  quando  all'Altare    Maggiore  giurò 

fu 

(/»')  Che   la  Serenità    Sua   debba  Ji  Sagreffani.  Prom.  Due. ivi. 
efia  crear  li  Canonici,  così  quelli  di         (e)  Che  fua  Serenità  debba  crear 

Dentro,  come  li  Piovani  .  Promifs.  li  Sottofagreitani .  Promiilìon.Ducal. 

Due  pajr-34.  ivi. 

{é>)  Che  Sua  Serenità  debba  crear, 
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fu  li  Vangeli  (  a  )  di  confcrvare  Io  Stato,  ed  il  Decoro  di 
querta  fua  Regia  Cappella  ,  n'  è  con  tutto  lo  fpirito  pon- 
tuale  manutentore  *  e  nel  mentre  che  a  puntino  comanda 
fièno  efeguite  le  Leggi  di  querta  Chiefa  ,  fa  che  fia  adem- 
pita la  Legge  della  Chiefa  di  Dio,  eh'  è  Una,  Santa,  CaU 
tolica ,  ed  Apofìolica . 

Perla  qualcofa  promulga  falutiferi  Editti ,  fa  falubri  am- 
monizioni, corregge,  e  gaftiga  ,  eflendo  di  qualunque  rei- 
tà o  innobedienza  fi  cornetta  in  querto  luoco  il  legitimo 
Giudice  (b).  Penfa ,  invigila  ,  ed  offerva  tutto  ciò  ,  che 
.per  un  religiofo  governo  più  a  propofito  crede  ,  e  moflb 
da  quel  vigore  di  cui  reftò  invertito  ,  quando  nelle  fue 
mani  ricevette  il  Veffillo  del  Protettore  S.  Marco  ,  e  cor- 
roborato in  querta  Regia  jufpadronanza  ,  allorché  gli  fu 
detto:  accipe  Coronavi  Ducatus  Venetiarum  ,  non  omette  fe- 
delmente porre  ad  effetto  tutto  ciò,  che  il  proferito  giura- 
mento gli  detta.  Non  forpafsa  cofa  di  forte  lo  muova  una 
retta  ragione  ,  avendo  fin  da  principio  rifervato  a  fé  con 
tutta  premura  il  Fatto  di  querta  fua  Chiefa  [e].  Anzi  fé 
fuccede  tal  volta  qualche  cafo  ,  fu  cui  e(To  non  pofia  dis- 
porre ,  come  alterazione  del  Corpo  della  Chiefa  ,  diftribu- 
zione  dell'Entrate  ,  maggiore  o  minore  numero  de' Mini- 
ftri  ,  con  più  o  meno  falario,  e  cofe  fimili ,  può  convoca- 
re il  Coniglio  Minore  (d),  comporto  della  Serenità  Sua, 
delli  fei  Consiglieri ,  delli  tre  Capi  della  Quarantia  Crimi- 
nale ,  e  delli  Procuratori  •  dove  ventilato  l'interefle  o  fi 
decide  con  due  terzi  de'  voti  ciò  che  più  viene  creduto 
proficuo,  o  fi  porta  al  Configlio  del  Pregadi .  E  tanta  fu 
in  ogni  tempo  la  premura  de' Padri  di  quefto  Augurto  Go- 
verno circa   il  cofpicuo  Monumento    di  cjueflo  fontuofo    Tem~ 

pio  ,  dedicato  al  "Protettore  S.  Marco ,  che  per  la  magnificen- 
za delle  fabbriche,  per  la  predio/ita  della  materia  ,  e  per  C 
ifquifite~fa  de' lavori,  è  riujuto  appunto  qual  fu  prefijjb  dal 

fervi- 
da) Juravimus  Statum   &   Hono-     vi  (Te  negli  anni  mg.  fta  nelli  Ma- 

rem   Ecclefìi  Beati  Marcì   bona  fide,      nofrritti  di  Stefano  Magno,  chevif- 

Ó> fine  f rande  cenfervare.  Prom.Duc.     fé  l'anno   i$?c. 

f*g.  18.  (</)  Parte  del  Mag.Config.  i??6. 

(£)  Prom.Duc. p.  134.  7.  Giug.  Prom.  Due.  pag.  31,  e  170^. 

(O  Promifs.  Dttc.  Cap.  IV.  pag.  4.     Prom.Duc.  pag.  16». 
mifs.  MS.   di   Giac.  Tiepolo   che 


9  . 
fervido  %elo  dì  qneli*  anime  Grandi  ,  e  che  qualunque  appli- 
catone a  mantenerlo  neW  antico  Decoro  non  può  ejfere  ,  che 
ottimamente  impiegato  (  a)  ,  che  hanno  permefTo  alla  Sere- 
nità Sua,  a  cui  in  ogni  tempo  è  vietato  con  Leggi  di  que- 
fìo  Sereniflimo  Governo  aver  corrifpondenza  con  Sovrani, 
rè  inviare  lettere  ,  o  legazioni  a  nome  privato  fuo  alli 
Pontefici  ,  poffa  quando  fi  tratta  di  quefta  Regia  Cap- 
pella liberamente  ciò  fare,  (b) 

Effo  dunque  in  tale  antico  pofTeffo  invertito  dal  confen- 
fo  comune  de'  Padri  perfevera  nella  Tua  giurifdizione  fino 
alla  morte  ,  offerendo  tributi  di  Efaltazione  ,  Onore  ,  e 
Gloria  alla  Cafa  di  Dio  •  rè  perde  la  fua  jufpadronanza 
che  nell'ultima  Funzione  funebre,  allorquando  regalmente 
portato  nel  Cataletto  in  faccia  quefta  fua  Chicfa  ,  viene 
per  nove  volte  alzato  in  sii,  per  contraflegno  di  quel  Do- 
minio,  che  aveva  fopra  di  effa  *  dalla  quale  fé  allora  per 
l' ultima  volta  fi  fcioglie  ,  ha  però  la  confolazione  ,  che 
verrà  dal  Dominio  efaltato  dopo  lui  un  ottimo  Principe  , 
chela  dirige!  à,  la  governerà,  h  patrocinerà  di  vivo  cuore 
come  egli  fece  . 

Il  primo  Doge  ,  che  come  Patrono  fperava  governare 
queflo  Tempio,  perchè  innalzarlo  volealo  colle  proprie  fo- 
ftanze  al  Protettore  S.  Marco ,  fu  GIUSTINIANO  PAR- 
TECIPAZIO.  Andò  col  Clero,  colla  Nobiltà,  e  col  Po- 
polo al  Porto  di  01ivolo[c],  ed  ivi  ricevuto  il  Santo 
Corpo  da  que'Cuftodi  che  d'Aleffandria  lo  trasferirono,  lo 
fece  depofirare  con  facre  Canzoni ,  e  con  Inni  nella  fua  pri- 
vata Cappe/la.  Madiveriamente  avendo  piaciuto  al  Signo- 
re toccò  a  fuo  Fratello,  come  in  altro  luoco  dicemmo  [d] 
di  effere  l'efecutore   giufta    il  fuo  Teftamento.. 

Tomo  III,  B  DCCCXXIX. 


(a)  Parole  precife  della  Promìfs.  Ecchfu  Sancii  Marci  ficut  nobis  vt- 

Duc.  pag.  14.1.  debttur  expedire .  Fromifs.  Dac&l.pag. 

(£)  Legai  ione  s  ,    &    Epifìolas   ad  84.  85. 

Dominata  Papum  ,  Impcratcrem  ,  Re-  (  e  )  Ad  portum   vmiunt  Olivolen^ 

Zes prò  nofìro  fatto  frcpriovel  fem  .  Dux  ,  Clertts  ,  &  Popu'.us  oc- 

alicwus   p>r forte. ullo    modo  ,   vel  curnnt  ,  &  cttrn  h.wìibus  in  Capali* 

ingenio  fac  imus Liaat  tanenno-  Tìucis  deponnnt  .  Cr.  Dagd. apud  Mu- 

iis  omnibus,  quibas  votutrimus  lega-  rat.  Rer.  Italie.  Tom.  XII. Scoi.  171, 

tiones,  &  Utttras  deftinart  prò  fatto  (  d  )  Ch.'Duc.  Tom.  I,  pag.  io. 


IO 


DCCCXXIX. 


GIOVANNI  PARTECIPAZIO  DOGE  XI.  (*) 

COlIe  difpofte  facoltà  del  fuddetto  Fratello  efeguì  V  in- 
nalzamento del  Tempio  nell'angolo  del  Ducale  Pa- 
lazzo, e  nello  fpazio  di  breve  tempo  vedutolo  in  (lato  di 
ufficiatura  vi  traiportò  il  Corpo  di  S.  Marco  .  Fu  lui  il 
primo  Patrono,  e  Governatore  ,  ed  inftituendolo  perpetua 
Cappella  de'  Dogi  v'  eleffe  li  Cappellani  ,  eh'  ora  fono  li 
Canonici  ,  ed  un  Primicerio  per  governarlo  giufta  la  vo- 
lontà ed  ordinazione  di  tutti  li  Dogi  futuri  (£),  che  re- 
gimeremo qui  lotto  . 

DCCCXXXVI. 

PIETRO  TRADONICO  DOGE  XII. 

FU  zelante  per  1'  onor   di  quefto  Tempio  ,    ne  farebbe 
fuor  di  propofito  il  penfare,  che  oltre  di  averlo  illu- 
ftrato  lecondo  l'elempio  del  luo  antecefiore,  lo  aveffe  prò* 
curato  arricchire  di  Reliquie,  ed  Indulgenze,    nell'incon- 
tro 


(a)  Li  Principi  che  precedettero 
quefto  Doge  ,  dappoiché  li  Confali 
e  li  Tnbuni  aveano  governato  du- 
CtDto  e  Iettanti  lei  anr>i  ,  e  furono 
PAUL(TCC10  ANAFBSTO  DO 
GÈ  I  1*  anno  67  MARCELLO 
TEGLIANO  DOGE  L.  l'anno  17. 
ORSO  IT  Aro  DOGE  13 L  P  an- 
no 7;6.  Dop<7  in  ve^c  di  Doge  fu- 
rono eleni  cinque  M.idìn  de' Cava- 
lieri,  the  governarono  un'anno  per 
uno  ,  cioè  DOMENICO  LIONE  , 
FÉ!  l(  E  CORNiCOLA,  DIODA- 
TO, G.UL  ANO,  eGiOVANNI 
FABlUClACO  .  Poi  li  venne  alla 
priim  elezione  di  Doge  ,  e  lì  creò 
DIODATO  DOGE  1 V.  l'anno  741. 
GALLA  DOGE  V.  P  anno  7*5. 
DOMENICOMONEGARIO  DO- 


GE VI.  l'anno  7<6.  MAURIZIO 
GALBATO  DOGE  VI!,  l'anno  764. 
ODELERIO  d.gli  ANTENORI 
DOGE  Vili.  I' anno  04  ANGE- 
LO PARTECIPAZ  O  DOGE  IX. 
l'anno8  o  l  GIUSTINIANO  PAR- 
TECTPAZfO  DOGE X. l'anno 8 18. 
(£>  Hti'.us  titi bus  Erchfìa  fub  vo~ 
c^buln  S.  Marci  in  Angulo  Ducali  Pa~ 
latti,  condita  cft  ,  &  ,n  ea  glorio] ut» 
CofpUi  juum  D  pojìwm  fait ,  ordtna- 
txquc  J'unt  Capii.*».»  ad  diurnum  ut- 
que  nociwnum  offictum  per  ^genàttm  » 
Ó»  Vrimictrms  unus  qui  diclam  Ec- 
cUfiam  ,  qui  Ducum  C-pdtam  ejjft 
perpetuo  irifinutum  e/I ,  *tg*t ,  &  %**- 
bernet  ficut  fibi  per  Duttm  tnjuidum 
fuetti,  &  or  dirittura.  Cr.Dand.coL  171. 


II 

tro,  che  fé  gli  prefentò  di  accogliere,  e  trattare  il  Ponte- 
fice  Benedetto  terzo  (a). 

DCCCLXIV. 
ORSO  PARTECIPAZIO  DOGE  XIII. 

DCCCLXXXI. 
GIOVANNI  PARTECIPAZIO  DOGE  XIV. 

VEdendo  quanto  aveano  operato  li  fuoi  Maggiori  ver- 
io  quella  Bafilica  volle  fare  qualche  cola  di  più  , 
cioè  diltare  la  fua  giurifdizione ,  fondando  co'  fuoi  dinarj 
in  Malamocco  una  Chiefa  in  un  luoco  detto  la  Vigna , 
dedicandola  alli  Santi  Cornelio  ,  e  Cipriano  ,  e  Soggettan- 
dola immediatamente  a  quefro  Tempio  .  (ò) 

DCCCLXXXVII. 
PIETRO  CANDIANO,  O  SANUTO  DOGE  XV. 


F 


DCCCLXXXVIH. 
PIETRO  TRIBUNO,  o  TRONO  DOGE  XVI. 

7*  Ece  gettare    le   fondamenta   del   Campanile    di  quella 
Chiefa   nel  Brolo  .  (e) 


DCCCCXII. 
ORSO  PARTECIPAZIO  II.  oBADOARO  DOGE  XVII. 

DCCCCXXXII. 
PIETRO  CANDIANO  II.  DOGE  XVUl. 

DCCCCXXXIX. 
PIETRO  PARTECIPAZIO  DOGE  XIX. 

B     2  DCCCCXLH. 

(  a)  Bencdittm   IH.....  profuga*  ad  Hi  Marci  immediate  fttljecit.  Cron. 

Civitatem  Venctam cum  honore /«-  Danti.  Col.   ipi. 

feeptus  tjl .  Cron.  Dand.  col.  179.  (O  Cron.  Saniito  col.  479,  Chia- 

(  b  )  Fundavit   in  Mathamauctnfì  msvafì  allora  la  Piazza  con  tal  ter- 

lìttore  ,   in  loco  votato    Vinea  Eccle-  nune,  per  effere  tutta  piantata  d*ar« 

fi.im  in  honorem  Saniìorum  Cornelii ,  bori,  ed  erbe.  IviS.Stef.Magno. 
&Cipriani,  qttam  Cappe.U  (uà  San- 
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DCCCCXLII. 
PIETRO  CANDIANO  HI.  DOGE  XX. 

DCCCCLIX. 
PIETRO  CANDIANO  iv!  DOGE  XXI. 

FU  l'ultimo  Patrono  dì  quefto  primo  Tempio  ,  efsen- 
do  per  fua  colpa  accaduto,  che  fi  abbrucialse.  Il  Tuo 
auflero  procedere  eccitò  il  Popolo  contro  la  Tua  pedona 
per  volerlo  perduto  ,  e  fé  non  ardirono  penetrar  nelle  di 
lui  ftanze,  pei  che  cuftodite  d'alcune  Soldatefche  ,  attacca- 
rono fuoco  al  Palazzo  con  pece  e  bitume  ardente  per  via 
delle  cafe  contigue  verio  il  rio,  e  tante  e  sì  grandi  furo- 
no in  poco  tempo  le  fiamme,  ch'ardette  efso  Palazzo,  la 
Chiefa  ,  e  più  di  trecento  abitazioni  in  quella  giornata  , 
arrivando  ad  incendiare  fino  la  Chiefa  di  S. Maria  Giube- 
nico  ,  né  potè  lui  falvarfi  fugggendo  ,  che  già  lo  vollero 
eftinto.  {a) 

DCCCCLXXVI. 
PIETRO  ORSEOLO  1.  DOGE  XXII. 

FU  acclamato  a  voce  universale  del  Popolo,  così  efsen- 
do  il  coftume  d'allora  ,  per  il  benevolo  cuore  ,  che 
aveva  verfo  tutti  ,  ma  particolarmente  verio  i  poveri ,  ed 
i  Religiofi  .  Intraprefe  con  celerità  a  proprie  fpele  non  che 
la  rifabbrica  del  Palazzo,  che  quella  di  quefto  Tempio  (i>) , 
volendolo  come  dicemmo  più  grande  e  magnifico  di  quel- 
lo 

(«)  Bum  illum  Ungo  tempore  Ve-  Santi  a  Marti  Jubanico  Eccie/t&  ,  & 
netì  ob  aufleritatem  fuam  exojum  ha-  quamplures  ,  quam  oo.  manfiones  to 
buerunt  ,  facultatemque  perdendi  fé-  tiie  crcmarcnrur .  Cron.Dand.  col. 2.1  r. 
dulo  mnchmavirunt ,  quaderni  die  fa-  (  b  )  Comiufìum  vero  Palata*/» ,  & 
(la  confpirat'one  m  illum  infurgere  ad-  Sancii  Marci  Dualem  Capellam  de 
orfi  funi  Pniatium  ,  qui  a  Le'.ltcofis  fuo  propio  ad  hoc  conferens  re'inttgru* 
licet  paucis  Mtlttibus  tllum  fttpatum  re  \iuduit  ;  ó>  ipfius  Evangeltft&  pr£- 
novtrant ,  nulla  ratione  attfi  funt  pe-  tiofum  Corpus  in  eamdem  Ecclefiam 
netrart  .  Tandem  ...  propinqua  do-  paucis  conjcus  ,  ó»  Tabulam  in  iffius 
mas  ,  qui,  extra  P alati  um  circa  ri-  Errlcfiti  Aliare  miro  opere  ex  auro  &* 
•volum  confi/i  bant  ,  igne  mixto  piceo  argento  Conflantmopolim  per  agi  juf- 
f omento.-,.  Undefalìum  e/i,  quodnon  fit  Fuit  pauperum  nutritior  Adi- 
modo  Palatium,  verum  ctiam  Sancii  ficans  non  procul  a  [ut  Pala: io  Hof- 
Marc  i ,  Sancìique  iheodori,   ntc  non  pitale  ò>c.  Cron.  Dand.  col.  z\x. 
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Io  era  per  I'avvanti.  Ordinò  la  Pala  dell'Altare  Maggio- 
re ,  e  fece  fabbricare  un  Ofpitale  vicino  al  Campanile  , 
chiamandolo  di  S.  Marco  ,  dove  s'efercitò  fpeflfe  volte  in 
caritatevoli  fervigj.  Partitofi  occulramente ,  com'è  noto  con 
S.  Romualdo,  Gio:  Gradenico  ,  Giovanni  Morofini  ,  e  1' 
Abbate  Guarino  verfo  Gufano  ,  e  là  innalzandovi  un  Mo- 
naltero  colli  proprii  dinari  ,  che  aveva  portati  feco  efTen- 
do  doviziofo,  morì  Santo*  né  lafciò  di  patrocinare  dal  Cie- 
lo mai  quefto  Tempio  ,  volendovi  eflere  anche  perfonal- 
mente  colle  fue  Reliquie  ,  trasferite  l'anno  1732.  e  ripo- 
fte  nel  Teìoro  ,  come  a  fuo  luoco  diremmo. 

DCCCCLXXVllI. 
VITALE  CANDIANO  DOGE  XXIII. 

DCCCCLXXIX. 
TRIBUNO  MEMO  DOGE  XXIV. 


DOnò  (a)  a  Giovanni  Morofini  Monaco  di  S.  Bene- 
detto la  Chiefa  di  S.  Giorgio  Maggiore  ,  pofta  nell' 
Iiola  in  faccia  il  Palazzo  Ducale  ,  con  la  Vigna  di  tutto 
quel- luoco,  le  paludi  circonvicine,  li  libri  ,  e  le  Suppeìe- 
tih  di  efla  Chiefa  ,  la  quale  apparteneva  al  Dominio  ,  e 
giurildizione  di  quefla   Ducale  .  Volendo  ,    che  facendovifi 

un 

(/»)  Ifle  Dux   pie  obtulit   &  con-  rìs  Monachis  dari  ,  hoc  efì  Ecclefiam 

eejjìtjoanni  Mauroceno  Monaco  Ecclc-  Beati  Georgii    Martiris  ,    qu&  fmper 

Jìam  S.  Georgii  Majorts  ex  appo/ito  lui  fttit    CapelU    Beati    Marci affen- 

Palat'i  fituatam   cum  aquis   &  palu-  jum    petitimì    tua,    cum   fucceffo*ibus 

elibus  [ibi  e.  h&rentibui  ad  )us  &  pr<>~  noftris  damus  eamdem  EciUfiam  per- 

frietatem [u&dìptlU  Sancii Mtrci pie-  petuditer   fieri    Monaflertum cum 

ne  )ure  jpetìanttm  ,    ut    Monaflerium  toto beneficio ,  lilris ,  thrfauro  ,  &  vi" 


(onfi\H:rer.t   fub    Sanóìi    Benedici 1  re- 
guia  .  Cion.  Dand.  col.  218. 

1.'  Iftrumento  di  quefÌ3  donazio- 
ne ftipukto  l'anno  1381.  fta  regi- 
Arato  ne'  MS.  di  Stefano  Magno,  e 
nel  Tomo  V.  Ercl.  Ven.  Flam  Cor. 
pag.  tof.  dove  fra  1'  altre  efpveffioni 
fi  'eg2,e  .  Quia  tu  foannes  M.iumce- 
no  Mwacbus  ,  religioni  Ckrifti  tradi- 
ttis  ,  locum  tibi  aptu-~>  ,  &  cAterit 
frcutctrUnts  Chnjìi  dia  cenfideratum 
jcfli  ttbi  &  pojleris    Chnfto  fervuti- 


ne* fibt  in')un£ta  ,  &  paludtbus . 
Verum  qua  Ecclefia  fuerat  pertimns 
ad  DomtniUm  Sancii  Marci  ,  qu&  e/I 
Captila  noìlra  ,  &  Ubera  a  fervttute 
Sahciii  Matricis  Ecdefìe. ,  volumus  ut 
eadem  liberiate  fempe*  confiflat  ,  ut 
nui'us  Epifcopus  fervìtutis  ufum  re- 
quirat  ,  aut  prandia  pr&fumat  ,  nifi 
ut  tantum  provifor;?n  d'eet  ,  &  re- 
Bitudinem  illos  tenere  doceat,  &  pa- 
bulum vitA&ternA  tmnjìrtt  &>c. 
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un  Monaftero  fofle  perpetuamente  uffiziata  dalli  Monaci  di 

S.  Benedetto,  con  quefta  condizione  però  ,  che  non  eflen- 

do  ella  mai  ftata  foggetta  alla  giurifdizione  dell'  Ordinario, 

perchè  dipendente    da  quefta  Bafilica  ,    dovette    refiare  per 

Tempre    nella  mcdefima  libertà  *    così  che  neffun    Velcovo 

aveffe  a  pretendere  dominio,  o  portargli  incomodo. 

Dccccxn. 

PIETRO  ORSEOLO  IL  DOGE  XXV. 

AScefe  al  Ducato  giufta  la  predizione  di  fuo  Padre 
prima  che  andafle  a  Cuiano.  Compì  la  fabbrica  del 
Palazzo  e  della  Cappellai  ),  ed  annuì  ,  che  lì  le  valle  da 
quefta  Ducale  il  Corpo  di  S.  Barbara  Vergine  ,  e  che  fof- 
le trafporrato  a  Torcello  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  E- 
vangelifta  ad  iftanza  di  Felicia  iua  figlia  ,  eh'  era  Abba- 
deffa  di  quel  Monaftero.  (b) 

MIX. 
OTTONE  ORSEOLO  DOGE  XXVI. 

MXX. 

PIETRO  BARBOLANO,  o  CENTRANICO 

DOGE  XXVH. 

MXXXI. 

(a)  Noi  non  Tappiamo  detenni-  faicì ,  e  perciò  fi  dice,  che  non  era 
narfi  a  decidere  di  quale  Cappella,  finita;  ma  la  dichiarazione  che  fof- 
e  di  qual  compimento  il  Dandolo  fé  compita  al  tempo  di  quello  Prin- 
parli  :  Palatium  Ducale  cum  Captila  cipe  non  la  vediamo,  perchè  la  fab- 
complevit  .  Di  quella  Cappella  r.on  biica  andò  avanti  colle  pietre  cotte, 
dovrebbe  parlare  ,  mentre  troviamo  e  mattoni  fino  all'  anno  107:.  con- 
in  altro  luoco  ,  che  dice  differente-  forme  fi  vedeva  dall'  llcriziune,  che 
mente,  cioè  che  nell'anno  ic7i.  non  una  volt:,  era  nel  Velhbolo  .  Si  po- 
ancora  fefle  compita  ,  quando  il  Po-  trebbe  congetturate  ,  che  1'  Autore 
polo  vi  portò  il  Doge  Selvo  :  Po-  intendefle  voler  dire  della  Cappella 
pulus  bunc  Ducer»  m  Ecclt-fia  Sancii  privata  del  Palazzo  . 
Marci  nondum  completa  tìuxit  .Se  C^)  Ad  fupplicatìonem  Felici*  Cor~ 
non  era  compita  in  quell'anno,  co-  fus  S.  Barbar*  Virgin'ts  de  EccUfìa 
me  poteva  ellerla  in  quello  ,  eflen-  Sancii  Marci  fumptum  ex  collauda- 
dovi  difparità  di  tanto  tempo?  La  tione  Pcpuli  in  Monafitrio  Sancii  Joan- 
fpieg^zione  al  tempo  del  Selvo  la  nis  Evangelìjl&  de  Torcello  cum  ri- 
troviamo nell'operazioni  ,  ch'elfo  vercntia  transì,itum  tfl .  Cron.Dand. 
Doge  vi  fece,  cioè  nell' incroftamen-  col,  13*. 
io  de'  marmi ,  e  nel  lavoro  delli  Mo« 


1* 

mxxxi. 
orso  orseolo  patriarca  di  grado 

V1CEDOGE. 

MXXXII. 
DOMENICO  ORSEOLO  DOGE  XXVHI. 

MXXXII. 
DOMENICO  FLABANICO  DOGE  XXIX- 

NEll'anno  1040.  fu  prefente  ad  un  Concilio  («)  di  Prela- 
ti nazionali  e  del  Clero,  che  fi  tenne  in  quella  Du- 
cale, i  quali  erano  Orfo  Orfeolo  Patriarca  di  Grado ,  Do- 
menico Gradenico  Vefcovo  d'Olivolo,  Vitale  Orleolo  Ve- 
feovo  di  Torcello  ,  Leone  Vefcovo  d' Equilio,  ed  altri  . 
Fu  ftabilito  giufta  la  Dottrina  de'  Santi  Padri  ,  che  li'  Sa- 
cerdoti non  foflero  conlecrati  _,  che  di  trentanni  e  li  Dia- 
coni di  ventilei  ,  quando  però  qualche  legittima  neceilìtà 
non  volelse  altrimenti  ,  col  conienlò  del  Metropolitano  . 
Che  la  confegrazione  delle  Vergini  non  fìfacefse,  che  neli* 
ottava  di  Palqua  ,  nel  dì  dell'  Epifania  ,  e  nelle  feftività 
degPAppoftoli.  Che  il  Crifma  ,  il  Sacramento  dell'  Alta- 
re, li  Vafi  Sacri,  e  li  Paramenti  dovefsero  tenerfi  in  Chie- 
fa  fotto  chiave.  Che  li  Veli  degl'Altari,  gì' Amiti,  e  cer- 
ti coufervatoj  fodero  lavati  nel  recinto  facro  da  perfone 
capaci,  e  che  vecchj  fi  abbruccialsero .  Che  li  Calici  ,  le 
Patene  ,  e  li  Corporali  non  doveisero  nettarli  ,  che  dalli 
Miniftri  ,  ponendo  l'afterfione  nel  Sacrario  .  Che  le  Mo- 
nache non  avtfsero  a  toccare  li  Vafi  Sacri  ,  velare  gì'  Al- 
tari, tè  incenfare  *  con  molti  altri  Decreti  attinenti  alla 
riforma    delli  coftumi  . 

MXXXXIII. 

(  a  >  Anno  Uomini  no/Ir  i  Jeftt  Cbri-  Dcminùus  Gradonico  Eptfcopus  Olivo- 

(li  mUtfimc  quadri^, 'fimo  AJfi/l^nte  &  Itnfis  ,  Vnaìis  Vrfio  o  Epìfapui   Tur- 

fav.i.ti  Duce,  Cnr/dhum  pf&latrrum  ftlanus  i  &  Leo  Epifcopu*  EquUianus 

ac  totiui  Cleri  Vomii*  in  Ei  ci fi  a  San  &  cateti,  ubi  fAncitum  ejì  &c  Cron. 

Ili  trarci  congrgUiUrn  <fi ,  in  quj  m-  Dand.  col.  14 1.  Labe  Conc,  Tom.V, 
erfutruat  Urjus    Vrjeelo    Patriarca  , 


i6 


MXXXXHI. 
DOMENICO   CONTARINI  DOGE  XXX. 


Rlftaurò  quefta  Chiefa  facendola^  ripulire  ,  dopo  di  a* 
verla  ridotta  a  perfezione  per  quello  appartiene  a 
iòle  pietre  cotte,  e  mattini  (<*),  e  ricevette  dal  Ponttfi* 
ce  Leone  IX.  alcune  Indulgenze  a  favore  di  elsa  Chiefa  , 
nella  congiuntura ,  quando  pedonalmente  capitò  a  venerarla 
per  divozione  dell'  Evangelifta  S.  Marco,  {b) 

MLXXL 
DOMENICO  SELVO  DOGE  XXXI. 

FU  portato  a  quella  Bafilica  dal  Popolo  come  fuol  farfi 
delli  Pievani  dopo  la  loro  elezione  [e)  Arrivato  alla 
Porta  maggiore  volle  merterfi  in  ginocchio  a  fare  orazio- 
ne*, ed  entrare  fcalzo  .  Giunto  all'  Aitar  grande  fu  egli  il 
primo  ,  che  ricevesse  dal  Primicerio  il  Velfilo  di  S.  Mar- 
co [</]  reftando  invertito  nella  giurifdizione  ,  e  dando  il 
giuramento.  Pofe  ogni  iiudio,  e  lolLcitudine  per  decorar- 
la di  Mofaici ,  e  di  marmi  preziofi,  e  conftituì  la  fomma 
di  cingue  mila  Ducati  all'  anno  ,  fino  a  tanto  che  foise 
compita  (e)  nella  decorazione  di  tutte  le  lue  parti,  come 
ora  U  vediamo.  Nell'attinenza  portata  adAleflio  Comne- 
no  Impeiator  di  Coftantinopoli  contro  Roberto  Guifcardo 
Duca  di  Puglia  ,  e  per  il  buon  fuccelso  della  Veneta  ar- 
mata a  Diracco  a  fuo  favore,  diede  graziolamente  copiofi 
doni  queflo  Imperatore  ,    olire  le   Reliquie  ,    alcuni  Corpi 

di 

(«)  Ch.  Due.  Tom.  i.  pag.  15.  perfonalmente  venire  .  Quindi  fatta 
(b)  Eccle/ìam  intravit ,  &  Eva»-  la  creazione,  l'eletto  veniva  porta- 
gli/?* orationes,  &  laudes  exfolvil  ,  to  in  fpalh  ,  o  in  braccio  a  quella 
&  lndulgentias  &  immunitates  ia~  Chiefa,  ed  era  confermato  da  tutti. 
dulfit.  Oon.Dand.  col.  244.  (<0  lnveftitionem  cum  Vcjfilo  fufee- 
(e)  Domenico  Rivo  Scrittore  ,  e  fit,  ad  qu*m  ptrficiendzm  crebro ope^ 
Cappellano  di  quefto  Doge  dice,  fé-  ram  dedtt.  Cron.  Dmd.  col» 247. 
condo  V  afferzione  del  Sanfovino  ,  (d)  Cron.  MS>  Caroldo.  Per  la 
che  per  1'  elezione  del  nuovo  Prin-  moneta  di  Ducato  conviene  inten- 
eipe  fi  coftumava  citare  tutti  quelli,  derequakh' equivalente  valore,  men- 
che  abitavano  da  Grado  fino  a  Ca-  tre  a  queflo  tempo  non  correva  tal 
pò  d'  Argere  ,  .acciocché    doYelTejp  forte  di  dinaro  . 


...  '7 

de' Santi  (0),  il  titolò  di  Protofevafto  ;  concedendo  anche 

un  Ipeziofo  Crifobulo  {b)  ì  o  vogliam  dire  una  Bolla  d* 
oro  ,  colla  quale  venivano  da  quel  Monarca  fatti  tributa- 
rj  tutti  gli  Almafianì  ,  che  avevano  botteghe  in  Goftan- 
tinopoli  ,  incaricandogli  a  dover  contribuire  ogn'  anno  a 
quella  Bafilica  tre  perperi ,  (e)  con  altri  privilegi  aniplifìì- 
mi  e  prerogative  Angolari ,  delle  quali  Anna  Comnena  fi- 
glia del  detto  Imperatore  ne  fece  memoria  in  una  (uà 
Opera  ,  che  porta  per  titolo  Alexiados  . 

MLXXXIV. 
VITALE  FALLERÒ  DOGE  XXXH. 


ESultò  di  giubilo  dopo  il  ramarico,  che  lo  contrito  in 
vedendo  la  Città  tutta  metta,  sì  nell'Ordine  Ecclefia- 
fheo ,  che  Secolare,  per  lo  fmarimento  delle  memorie  del 
facro  luoco,  dove  per  cautella,  facondo  il  coftume  di  que' 
tempi  ,  era  flato  depofitato  il  Corpo  di  S.  M^rco  ,  dubi- 
tandofi  perfino  che  foffe  fkto  rapito  (d)  .  Compitofi  un 
Tomo  IH.  C  di  voto 

(a)  Veneti  ab  Alexio  Dotnum  re-     Potè/tate   ditti   Patriciaci  exifientium 

mijft  ingenua  dona ,  tnter  quA  Corpora     unoquoque  anno  acapere  yperpera  trias 
SanBorum  ,  &  a\ms  Sanala.}  Reliquias,     &c 


necnon  largum  Cryfobu  um  ab  Impe- 
ratore grAco  cum  gratitudine  reporta- 
runt.  Inmarg.Cod.  Ambrol.adCron. 
Dand.  col.  149. 

(£)  Marco  Fofcarini  Cav.  e  Proc. 
Letter.  Venez.  pag.  '7  5.  e  Flam.Cor. 
Eccl.  Ven.  pag. 51.  91. 93.ee.  In  ana- 
bidue  quefti  chiari  Scrittori  ila  regi- 
ftrato  quello  Fatto  ,  e  nel  fecondo  ev- 
vi  efìefo  il  Crifobulo  guitta  la  ri- 
novazione  d'  Ifaccio  .  Noi  a  tito- 
lo di  brevità  copieremo  li  feguen- 
ti  due  pezzi  .  Il  primo  tratto  dal 
detto  Crifobulo;  il  fecondo  d'Anna 
Comnena  fi* Ha  dell'  Imperatore  . 

/.  Confittutt  Serenttas  Nrftra  ,  & 
Savtl.jfìmam  Zccleftam  Sancii  Apofto- 
lì  &  Evangeli  fi  a  Marci  Veneti. 'rum 
extfletitem  ab  unoquoque  Amzlphitano- 
rum  Confi  antinopoìt  ,  &  in  omtii  Ro- 
mania ergefteria  habentium  ,    <&  fub 


U.  Exim'tA  vero  EccleJÌA  ftruciét,  in 
nomine  EvangelifiA  Apojloli  Mara  ve- 
Eligales  fecit  Me'pbenjts  omnes  ,  qui 
Confi 'antinopolt  officinas  ,  &  tabernas 
alias,  qu&  avtteribebraica  /cala  ad 
"Biglam  fic  dittar» ptrtinere ,  fimul  & 
eas  fcalas  qm  intra  tlluii  tot  fpa- 
tium  continentur  donavit .  Pr&termar. 
gnas  immobilium    largitiones  &r. 

(e)  Quella  moneta,  fecondo  l'o- 
pinione di  taluno  corrifpondeva  al 
valore   di    un  cechino  . 

(  d  )  Bum  glorìojìjftmi  Marci  Cor- 
pus intra  quandam  cc'.umnam  de  mar- 
moreis  lapidibus  facram  ,  Duce  & 
quìbuldam  confc'us  efjet  repofirum  ,  ut 
ibi  cautius  fervaretur ,  contigit ,  ut  oc- 
cifo  Tetro  Candiano  "Duce  cum  filio  , 
Ecclejìaque  cum  Palatio  igne  confum- 
pta,  &  cAteris  quibus  hocpatueratex 
tranfeurfu    tewpotis     jublatis,    ntmt 

ubi 


x8 
divoto  triduo  digiuno  ,  e  fattoti  una  divota  Proceflìonc 
Iddio  efaudì  le  fervorofe  univerfali  preghiere,  facendo  ca-' 
dere  giù  li  laftroni  del  Pilaftro  ,  e  manifestando  la  Santa 
Arca .  Accorfero  con  allegria  a  cavarla  fuori ,  e  la  pofero 
in  mezzo  la  Chiefa  ,  lafciandovela  ftare  più  giorni  ,  così 
che  puote  ciascheduno  e  vedere  il  Santo  Protettore  ,  e  a 
lui  raccomandarfi  .  Dopo  il  qual  tempo  come  nel  Tomo 
Secondo  diremmo  ,  e  come  ci  giova  di  crederlo  per  al- 
ferzione  di  alcuni  Autori  (a) ,  e  per  le  riferite  teftimonian- 
ze  ,  fu  con  tutta  fecrerezza  pofto  fotto  la  Menfa  dell'  Al- 
tare Maggiore  .  Del  qual  Miracolo  fatti  confapevoli  mol- 
ti ,  venne  pedonalmente  anche  l' Imperadore  Enrico  (b)  per 
fua  divozione  ,  e  tenne  alla  fonte  una  Figlia  del  Doge  • 
e  congetturali  in  quefto  incontro  eflere  fiata  coniata  una 
piccola  moneta  d'argento  (O  ,  la  quale  contiene  quefìe 
parole 


E  N  R  I  E  U  S 
S,     MARCUS 


I  M  P  E  R. 
V  E  N  E  M. 


cioè  da  una  parte  Enricus  Jmperator  ,    e  dall'altra  S.  Mar» 
cus  Venetorum  . 

Quefro  Doge  venuto  a  morte  fu  fepelito  nell'Atrio  (d) , 
t  fi  folcriveva  Vitali^  Faledro  de  Donis . 


ubi  tatn  Suncius  Thefaurtts  jam  re* 
novità  Eccìcfi»  pojfet  cognofcere  &c. 
Cron.  DanJ.  col.  i  j  i. 

(«)  Fu  riporto  come  e  fama  nelP 
Aitar  Maggiore  di  detta  Chiefa  con 
graudiflìma  credenza.  Cron.  Sanino 
co/.47p.  MS.  Stefano  Magno,  Can, 
Stringa  . 

E*  degno  di  qualche  rifletto  il  no- 
me, col  quale  il  Doge  Dandolo  chia- 
ma più  volte  quello  Altare.  Lui  non 
P«teva  palefare  apertamente  il  luoco 


MLXXXXV  . 

del  Santo  Corpo,  ma  ne  diede  l'io* 
dicio,  dicendo  invece  di  Altare  Mag- 
giore, Alture  di  S.  Mirco. 

(£)  fife  Hcnrico  Auguro  fatef.i- 
Bis ,  devotione  motus  Vtattias  ventens 
Beato  Marco  riverentiam  exhibmt  . 
Cron.  D.ind.  col.  fcf*. 

(e)  Flam.  Corn.  pag.  76.  D'una 
parte  v' è  una  Croce  ,  dall'  altra  la 
tefta  del  Santo  col  piviale . 

(d)  Chi.  Due.  Tum.  1.  pag.  41. 
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MLXXXXVI. 
VITALE  MICHIELE  I.  DOGE  XXXIII. 

INtimatafi  in  questa  Ducale  la  Crociata  per  I*  acquifto 
di  Terra  Santa,  e  fattafi  quivi  Ja  pubblica  raunanza  , 
come  farfi  foleva  in  alcune  congionture  d'impegno  ,  fu  e- 
letto  alla  teda  di  ducento  legni  fuo  Figlio,  /otto  la  dire- 
zione di  Enrico  Contarini  Vefcovo  di  OlivoJo  (  a  ) .  L'efi- 
to  di  quefta  fped  zione  fu  ottimo  ,  avegnachè  s'  acquiftò 
Joppe ,  Caifjs,  e  Gerufalemme  fu  vinta  dalli  Principi  Cri- 
fii.ini  ,  effendovi  il  Grande  Gotifredo  .  Qui  fi  ebbero  al- 
cune giurifdizioni  ,  e  immunità  ,  (b)  colle  quali  Tarmata 
fece  ritorno  alla  Patria  ,  dappoiché  venne  a  morte  eflo 
Gotifredo  .  Donò  queflo  Doge  all'Abate  di  S.  Benedetto 
di  Paduvetolo  la  Chiefa  delli  Santi  Cornelio  ,  e  Cipria- 
no, la  quale  Giovanni  Partecipazio  ,  come  dicemmo,  avea 
fatta  innalzare  a  fue  Ipefe  in  Malamocco  ,  e  l'avea  ag- 
gettata a  quefta  Bafilica  .  Glie  la  donò  con  qucfta  con- 
dizione ,  che  dovefle  fondarvi  un  Monaftero  per  li  fuoi 
Religiofi  ,  aggiugnendovi  per  ciò  efeguire  ,  e  per  gli  ali- 
menti delli  Religiofi  alcuni   Beni  e  Pofleflìoni  [*]. 

C     2  'Al 


(a)  Congregata  itaque  conclone  in 
Capella  Sancii  Marci ,  Henricum  Con- 
tareno  Eptfcopum  in  fuum  Rectorcm , 
Joinnem  vero  Michaelem  Ducis  gtni- 
tum  in  Ducem  exercitus  tlegermt  . 
Cron.  Dand.col.  2?6. 

(  b  )  Poflea  immunitatum  obtento 
Privilegio ,  jam  monito  Gotifredo  Ve- 
netias  redeunt .  Cron.  Dand. col  ìj8. 

(e  )  Hic  Dux  conce  flit ....  Ecclefìam 
Sancii  Cipri tni  ...Capelli  Ducali (ub- 
pBam  Abbati  Sancii  BinediBt  de 
Paduvetulo  prò  Monaflerio  conflruen- 
do  ,  e£>  prò  JEdìficiis  confiruendis  & 
Tratruum  alimenti;  bona ,  &  polfef- 
fiones  concejfit  Cren.  Dand.  col. 2?8. 
Quefto  Monaftero  quando  fi  profon- 
dò Malamocco  fu  trafportato  a  Mu- 
rano collo  fteffo  Titolare  ,  e  fu  fab- 


bricato iopra  il  fondo  di  un  Patri- 
zio Veneziano  per  nome  Jacopo 
Gradonico,  per  quanto  fi  rileva  dal- 
la preferite  ifcrizione,  la  qual  dicefi 
che  anticamente  forfè  fcolpita  in  una 
lapide. 

Del  Patronato  qui  non  ve  nas- 
condo 

De  Sanfto  Ciprian  ,  cui  n'ei 
raxone 

Et  de   1'  Abbate  ancor  la  ele^ 
elione 

Che  '1  tema  ,  el  moftra  chiaro 
in  ftratondo  , 

Che  '1  Gwdonico  Jacomo   fon 
quello 

El  Cavalier,  e  i  defeendenti  <T 
Elio. 
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Al  tempo  di  queftoDoge  cioè  nell'anno  noi.  l' incro- 

ftadura  delle  parieci  era    giunta  fino  alla  Cipolletta  di  S. 

Clemente,  legendovifi  (opra  la  porta  una  Iscrizione  [*]  , 

la  quale    perchè  fpezzata    non    lignifica    fé    il   lavoro  fofle 

■compito,  oppure  andafie  avvanci. 

MC1I. 
ORDELAFFO  FALIERO  DOGE  XXXIV. 

FEce  riporre  fopra  l'Altare  Maggiore  la  preziofa  Pala  la 
quale  S.  Pietro  Orfeolo  aveva  ordinata  da  lavorarli  in 
Costantinopoli  ,  e  che  per  il  motivo  di  varj  accidenti  (b) 
non  era  Hata  né  perfezionata  né  portata  a  Venezia.  Ulci- 
to  fuoco  dalla  Cafa  Zancani  fi  dilata  nelle  cale  vicine  e 
arriva  a  incenerire  molte  contrade  ,  portandofi  ad  abbru- 
ciare anche  una  parte  di  quella  Bafilica.  Venne  l'Impera- 
tor  Enrico  V.  a  Venezia  ,  e  vifitò  divotamente  quella 
Chiefa  (c)>  la  quale  era  in  fomma  divozione  fino  appref- 
fo  gli  Orientali  ,  avendogli  lalciata  in  donativo  un  tal 
Ponzio  Conte  Tripolitano  una  fua  cafa  pofta  vicino  al 
porto  del  mare  (d)  .  Anche  quefìo  Doge  fu  fepelito  nell' 
Atrio  (e). 

MCXVH. 
DOMENICO  MICHELE  DOGE  XXXV. 

PReflando  gl'intereiTi  di  Terra  Santa  alli  Principi  Cri- 
ftiani  ,  e  inculcandone  fupliche  fervorofe  il  Pontefice 
Califto  IL  ,  fi  fa  una  pubblica  raunanza  in  quefia  Bafili- 
ca  .  Il  Doge  cforta  il  Popolo  a  intereflarfi  di  vivo  cuore 
in  quefia  Crociata  (/)  ,  e  innalberata  la  Santa  Croce   lui 

fi  met- 


(a)  Chi.  Due.  Tom.  II.  pag.  09. 

(  b)  Can.  Stringa  .  Nel  xMS.'di 
Stefano  Magno  diceiì  lavorata  da  un 
Maeftro  Greco  fenza  dire  di  più . 

(  e  )  Htnricus  V.  Impirator  Venerias 
accedens  in  Ducali  Palano  bofpitatus 

tfl ,  liwinaque   Saniti   Marci viji- 

tat.  Cron.  Dand.  col.  166. 


(</)  Flam.  Cora.  pag.  a  18. 

(O  uìpud  Sanclum  Marcum  tn~ 
mulatus  eft  .  Cron.  Dand.  col.  267. 

(f)  Dux  itaqnc  Cbriftianis  corn- 
patiens  concione  colletta  in  Captila  B. 
Marci  ,  &  jubfidio  exibendi  Veneto  s 
exhortatus  eft  .  Pari  ergo  collaudatic- 
m  Crncem    affumunt  ,    &  ducerà»  m 

mter 
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fi  mette  alla  tetta  dell'armata  maritimi  •  Fra  galee,  nave, 

ed  arfigli  s'unifcono  ducento  legni,  e  fpeditamente  fi  par- 
te con  tutto    coraggio  .    Quali    fieno    fiate  le  vittorie  ,    li 
premif ,  e  li  titoli ,  che  voleano  conferire  al  Doge  in  luo- 
co  di  Baldovino  II.  ch'era    andato  prigioniero,    volendolo 
fare    Re    di    Gerusalemme  ,    li  Storici    ne    fanno    teftimo- 
rialza   (a).  Noi  rapporto  al   noftro  aflunto  diremo  ,    che 
allora  nella  prefa  di  Tiro  ,    fi  ebbe  quella    venerebile  pie- 
tra (b)  ,    fopra  la    quale  Gelucrifto    ledette    predicando  a 
que' popoli,  la   quale  fu  riporta  per  menfa    dell'Altare   del 
Battiftero  .    Come  parimenti   la  giurildizione  di  una  Chie* 
fa  in  quella  Città,  conforme  fi  avea  avuta  l'altra  in  Acco- 
ne  a  favore  di  quefta  Bafilica  ,  oltre  il   pofserlò  dell' altre  co- 
fe   tutte  }    fecondo  il    patuito  (e)  .    Quefto  Doge  portò  a 
Venezia   il  Corpo  di  S.  Ifidoro ,  il  quale  lo  ebbe  nell'Ilo- 
la  di  Scio  con  altre  Reliquie,  quando  fece  ritorno  a  Ve- 
nezia (d) . 

MCXXX. 
PIETRO  POLANI  DOGE  XXXVI. 

FAttafi  la  confueta  raunanza  in  quefta  Chiefa  ,  e  rice- 
vuto il  Stendardo  generalizio  per  mano  dei  Patriar- 
ca ,  va  anche  quefio  Doge  in  armata  ,  e  fa  tributaria  a 
quefta  Bafilica  d'un  migbajo  d'oglio  tutti  gli  anni  la  Cit- 
ta di  Fano  (e). 

DCXXXXVHI. 

ìnter  gcdtas   naves   bellicsts  &  onera-  deffertmt  .  Cron.  Cand.  col.  271» 
ì.ns  parafi  decemunt  .    Cron.  Dand.  (e)  Conveniunt   ut  in  omne   C^- 
col.  265;.  t^te    captrent    Veneti    uno-m     Rugam 

(a)    Omnes  Chriflianos  voluiffe  eli-  jraneam    haberent  ,    Eccbfium  ,    bal- 

gere  R'gem    loco    Bai  duini    11.  captivi  ntum ,  cliba'num  ,  menfur^seriambla- 

Dominicum  Mitbatlem    Ducern    Vene-  di,  vira,  ohi  ,  qtu  omnia  libere  (ìnt 

forum,  &  ipjum  renuijje     Annot.  ad  fìcut  prepria  Regts ,  &  annuatìm  tre- 

Cron.  Dand.  in  marg.  Cod.  Ambrof.  centum  byfantia  <&>c.  Cron.  Dandol. 

col.  2?  1.  col.  17  • 

{b      Tranci,  &  Veneti  cum  devo-         (d)  Ch.  Bue.  Tom.  IL  p.ig.-jZ.K- 

tione  lapidem  ,  fuper    quem    Chriftus  evizione  . 

extra  Civitatem  fedit  inquirunt  ,   &         {e)  Ham.Corn.  pag.  21 S.  Factum 

invtntum   cum   devotione    ad  navigia  Tani  • 
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MCXXXXVHI. 
DOMENICO  MOROSINI  DOGE  XXXVI I. 

SOtto  il  Principato  di  quello  Doge  fi  fabbricò  (*),  ov- 
vero  s'innalzò  fopra  le  fondamente,  che  diconfi  pian- 
tate da  Pietro  Tribuno,  (b)  la  fuperba  mole  del  Campa- 
nile di  S.  Marco  ,  deputato  ad  ufo  di  quefta  Chiefa  e 
della  Repubblica;  e  s'arrivò  all'altezza  di  venti  due  ponti 
avendo  il  Procuratore  Ottone  Bafegio  fatto  un  esborio  di 
due  mila  lire  ,  le  quali  erano  dell'entrate  dì  effa  Chie- 
fa [e]  .  Portatati  la  noftra  Armata  nell'lftria  fu  rinova- 
to  a  quelle  Città  il  giuramento  di  fedeltà  ,  e  fi  ottenne 
per  ulo  di  quella  Ducale  la  feguente  annua  corrifpon- 
denza * 

POLA  due  migliaja  d'oglio. 

ROVIGNO  cinque  Romanatr . 

PARENZO  quaranta  libre  d'oglio. 

CITTA'  NOVA  quaranta  libre  d'oglio.  (d) 

MCLVI. 
VITALE  MICHELE  IL  DOGE  XXXVIIL 

IL  Pontefice  Aleflandro  HI.  conferma  a  Leonardo  Fra- 
delio  Procurator  di  S.  Marco  quelle  giurildizioni  ,  le 
quali  Baldovino  I.  Re  di  Gerufalemme  aveva  concefie  a 
quella  Bafilica  fopra  le  due  Chiefe  di  S.  Marco  di  Tiro , 
e  di  S.  Marco  d'Accone  ,  con  tutti  quegli  altri  Beni  ,  e 
Pofllfiìoni  affegnate  ad  tfTa  Chiefa  nelle  Città  di  Gerufa- 
lemme ,  Tripoli,  Caifas  ec.  (e) 

MCLXXHI. 

(a)  Hìs  dìebus  excelfa  Tttrris mi  tor   Operis    ejufdem   EccleftA  .   Cron. 

randiOpeis  in  tenni  Broili  folio ,  vul-  Dan.  col.  495.  MS.  di    Stefano   Ma- 

gariter  Campanile  San'H  Mzycì  voca-  gno ,  e  Flam.  Corn. 

ta  tendila  efi  ufibus  Ecclcfit  &  Rei-  (d)  Cron.Dand.  col.  184.,  e  Flam. 

public*  deputata.  Cron.  Dand.  col.  183.  Corn.,  dove  fi  legge  l' autentica  pro- 

(£)  Cronica  Smino  C0I.49J.  miffione   di    tutte   le   ludette   Città 

(O  '  um    auobus   mìllibus   libra-  pag.  txf.  116. 

rum  Denariorum  no/ir  a  moneti,,  quas  \e)  Flam.  Cor,  pag.  419. 
nebis  adjunxit  Otho  Bajìlius  Procura- 
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MCLXXII. 
SEBASTIANO  ZlANl  DOGE  XXXIX. 


FU  il  primo  ad  eflere  eletto  non  pili  tumultuamente  ,* 
come  fi  faceva  per  l'avvanti,  ma  per  via  di  undeci 
nominati  Cittadini  ,  ì  quali  dato  prima  giuramento 
facevano  (celta  di  quella  Perfona  ,  che  più  lavia  e  capace 
gli  fembrava.  Quello  Decreto  o  fieli  fatto  in  quella  Du- 
cale dalla  pubblica  raunanza  (<?)  ,  ovvero  come  ad  altri 
piace  (b)  dal  Configlio  Minore,  ebbe  la  fua  elocuzione 
da  quello  Doge  ,  il  quale  appena  eletto  fi  portò  all'  Alta- 
re Maggiore  a  ricevere  dal  Primicerio  il  Veffilo  di  San 
Marco  ,  e  con  elfo  V  invefiidura  della  Ghiefa  ,  dando  giu- 
ramento di  effere  per  confervagli  l'antica  fua  libertà  (£)• 
Toccòa  lui  l'amo  quinto  c'el  luo  Principato  di  andar  a  riceve- 
re iolennemente  col  Patriarca  ,  la  Nobi.tà  ,  il  Clero  ed 
il  Popolo,  il  Pontefice  AlefTandro  ìli.  il  quale  per  ìstugU 
re  la  perlecuzione  dell' Imperauor  Federico,  s'eia  ifugia- 
toinquefia  Città  (*)•  La  pimacomparfa  di  quefto  Ponte- 
fice 


(  a  )  Populus  in  Ecclefia  SanBi  Mar- 
ci pariter  congregata;  prò  evitanda,  di- 
l 'cor dia  fuluttferum  primo  decrevit  edi- 
tfum  >  ut  XI.  virtuofi  nominar  entur  ,  qui 
juramento  adfcnpti  tllum  in  Ducem 
elìgerent ,  quem  fapicntiorem  ,  &  le- 
galiortm  cognofeerent  .  Cron.  Dand. 
col.  197. 

(£)  Alti  tradunt  Conci! ium  mìnus 
decreviffe  ut  XI.  eltgerentur  ,  quibus 
maxima  May.  (ias  eft  attributo,  in  hujuf- 
cemodi  decitone.  In  marg.  Cod  Am- 
brof.    col.  117    in    Annot. 

( c  )  ^'  ®to  gratiis  exhìbitis  ad 
Altare  ma)us  delatus  de  Ubextate  Ec- 
clejÌA  conjtrvanda  pr&jlìtit  juramen- 
turn ,  &  a  Primicerio  rum  Vejfilo  ;'»- 
veflitionem  acctpit,  Cron.  Dand.  col, 

(  d  )  Anno  Ducis  qu  nto  Alexander 
Papa  furor  e  m  ìmpcratoris  abhorens  ium 
galtit  Guihlmi  P%c£is  SicìIìa    die  25, 


menps  Martiì  Venetorum  portum  ttp- 
plicuit ,  &>  in  Monafttrio  Sancii  Nico- 
lai pernoclans  ,  fequentt  die  affi/lente 
Duce,  Patriarca,  &  Clero  &  Popu- 
loRivoaltinam  Urbem  ingreffus  in  Ec- 
clejìa  Sanili  Marci  folemniter  receptus 
eft  1  Ó*  Inde  exicns  in  Putrtari hi  Pa- 
llio habitationem  elegit  Cron,  Dand. 
col.  ,01, 

Prima,  nocle  ,  qua  appulit  Vmrtiis 
fletit  adportam  S.  Salvatori;  u,  qui  ad 
lucem  ,  inde  ptr  triduum  in  teonafte-. 
rio  dillo  Cantati;  dijfimulata  ptrfo- 
na,demum  agnitus  a  Peregrino  ,  Prin- 
ceps  faclus  eft  nottts  &c.  In  marg. 
Cod.  Ambr.  ex  Codice  Contatelo 
Col.   }Oi. 

Quale  di  rjuefte  due  relazioni  (ìa 
la  vera,  noi  s' appigliatilo  alla  fecon- 
da col  fondamento  dell'  Indulgenza, 
che  il  Ponttfiie  la!ciò  a  quefta  Chie- 
h  ,  e?  dell'  andata  del  Principe  tutti 

g1» 


4a 
{ice  fu  di  vifitar  quefta  Bafilica  ,  andandovi  poi  d'  abita- 
zione nel  Patriarcato  a  S.  Silveftro  accompagnandolo  il 
Vooq  ,  e 'la  Signoria  .  Intraprefafi  dalla  Repubblica  la  fua 
difel'a  contro  l' Imperadore  ,  e  feguitone  tutto  ciò  che  ne 
danno  conto  li  Storici,  finalmente  fi  conchiuie  la  iua  rap- 
pacificazione. Seguì  ella  nell'Atrio  di  quefta  Bafilica(  *) , 
venendovi  V  Imperadore  ad  umiliarfi  a  pie  del  Pontefice  , 
ricevendone  l' afjfoluzione  dall' incorle  cenfure,  e  con  la  be- 
nedizione la  fua  grazia.  Poi  incaminandofi  all' Altare  Mag- 
giore {b)  ,  e  ringraziatovi  Iddio  Autore  della  Pace  ,  il 
Pontefice  fece  un  difcorlb  d'amore  vedo  1'  Imperadore  ,  e 
di  lode  verfo  li  Veneziani  ,  e  vi  lalciò  1'  Indulgenza  del 
giorno  dell'  Aicenlìone  (c)>  nel  quale  era  l'ucceduta  a  Sal- 
boretto  la  Vittoria  navale  ,  conforme  leggevafi  in  una  la- 
pide 


gl'anni  con  pubblica  comitiva  a  rice- 
verla, e  colle  valevoli  dotte  provedi 
Cornelio  Frangipane  nalla  fua  Alle- 
gazone,  ovvero  Configlio  in  iure  per 
la  Vittoria  Navale  contro  Federico  1. 
Imperatore  . 

{a)  Ante  f ore s  Eldefia  humiltavit 
ft  pcdtlus  summi  Pontifi.is  ,  &  abfg- 
lutonem  ,  &  brnzd  cìton.m  ,  <y  gra- 
ttarti ejus  promermt.  don.    D^nd 

Le  paiole  recitate  dal  Pontefice  nel 
porre  il  piede  (ul  loIIo  all'  Impera- 
to'e  .)oi  le  troviamo  difte  enti  ne' 
MS  di  Stefano  Magno,  e  fono  que- 
lle :  fuper  afptfi  m  ,  &  bafìlifcum  am- 
bttlibo  c9*  cO'<cu'.iabo ,  in  ve.e  di  am- 
biti ibis  ,  &  l  ottetti  e  :bis  .  li  loprader 
to  Frangipane  d  fluide  valevolmente 
non  edere  ìtaro  atto  difuperbia  quel- 
lo del  Pontefice  nell'incontro  dique- 
fto  ccempniale  ,  bem>i  un  contralfe- 
gno  di  quell'autorità  proveniente  da 
Dio.-  ntg*bitnt  te  mimici  tui ,  Ó*  tn 
torum  col.a  culcabis  Dait.  3^  >:on  al- 
tri Tetti  ed  ami  biffimi  efempj,  che 
egli  produce  Due  ancora  eilerv.  una 
Volta  fiato  un  Breve  in  bronzo  nel 
porticele  il  quale  dall'  ingiuria  del 
tempo  più  non  fi  vede,  che  confer- 
mava quello  atto  .  Come  parimenti 
la  Stona  antica   dipinta    a  frefeo  lui 


muro  del  Mag.  Configlio  ,  e  quella 
che  s'ablrucciò  di  Tiziano. 

Nel  Libro  Pacìorum  della  Can- 
cellarla ,  dice  Stefano  Magno  eflervi 
tutte  le  particolarità  di  quello  Fat- 
toi e  nella  Cron.  Dandolo  diceva- 
li  ,  che  fulfe  lt3ta  attuata  una  pic- 
ciuletta  galera  avanti  la  porta  mag- 
giore per  contraflegno. 

(  b  )  Papa  medius  pofiea  Inter  lm- 
peratori-m  &  Ducem  ad  Altare  Bea- 
ti Mirri  procediti  &  [ermo  pacis ,  & 
Vtnetorum  Linde s  popttlo  faciens  &c. 
Cron.  Dand. 

Approffimandofì  Sua  Maeftà  ba- 
ciò li  pu-ii  al  Pontefice,  il  quale  lo 
levò,  e  gli  baciò  la  bocca,  che  tut- 
ti viddero,  e  poi  infieme  entrarono 
in  Chiefa  di  S.  Marco, T'imper do- 
rè dia  delira  del  Pontefice  ,  ed  il 
Doge  alla  finiftra  ec.  Cron.  MS.  Ca. 
roldo. 

(O  La  Bolla  di  quefl'  Indulgen- 
za la  porremo  a  fuo  luoco  .  Regi- 
llreremo  bensì  prefentemente  li  !e- 
guenti  verlì  riportati  dalla  Cronic. 
Dandolo  col.  304.  e  da  quella  del  Sa- 
nuto  col.  >  1 1.  come  dalla  Storia  di- 
pinta in  Roma  nella  Chiefa  Latera- 
nenfe  : 
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pide  antica  e  pofta  fopra  la  porta  di  S.  Giovanni  del  det- 
to Juoco,  la  feguente  ifcrizione  (  a  )  .  Qnefto  Pontefice  fi 
fermò  più  di  cinque  mefi  in  quella  Città  ,  dove  avendo 
celebrato  più  volte  in  quefta  Bafilica  vi  tenne  anco  un  Si- 
nodo, intervenendovi  1'  Imperadore  ,  che  fedette  vicino  a 
lui,  con  que' Arcivefcovi,  Vefcovi  ,  e  Prelati  sì  Italiani, 
che  Tedefchi,  quali  erano  qui  venuti,  dove  fi  trattò  del- 
la Pace  fra  lo  Stato  della  Chiefa ,  e  l'Impero,  e  fra  V  Im- 
peratore ,  ed  il  Re  di  Sicilia  (b)  ec.  Quali  fieno  fiati  gli 
Onori,  che  il  Pontefice  regalò  a  quefto  Doge,  e  con  effe 
lui  a  tutti  li  fucceflbri ,  dovendone  parlare  in  altro  luoco, 
qui  gl'ommettiamo  .  Come  parimenti  ammettiamo  tante 
infallibili  teftimonianze  fparfe  in  varie  mani  d'Autori  [e] 

D  perchè 


Anno  mtlleno  centeno  ftptuagen» 
Sestetto  Aonis  claruit  Urbs  Ve-, 
neta . 
Cejftt   Alexander  vernarti    tunc 
Papa  Beati 
Ecclefis,    Marci  >    tertius   tilt 
ftùt , 
Sì  quis  in  Afcenftt  Domini  con- 
venerit  illue 
Confeffus  vero  cordeque  peni", 
teat , 
Ve f per  e  utroque    lavat   tot  un»  ì 
qnod  inter  utrumque 
Tempus  cura  culpa,  poenaqae 
nulla  maneat , 
Additur  &  rurfus  OfiavA  tem- 
pore toto 
Septima   peccati  pars  releva- 
tur  ei , 
Gratta   multa   etiam  Regalibus 
ipfa  Ducatum 
Ampli  a  t  &  decorai  rebus  0* 
officiis . 
Nam  profuguslatet  Venetiis  tan- 
dem  tnamfeftus 
Regi  Romano  paaficatus  abit 

(a  )  Htus    P apuli   celtbrate  lo- 
cum  ,  quttn  Tertius  olim 
Pafior  Alexander    ddiss    coe- 
Icfiibus  anxtt , 


Hoc  etiam  pelago  Veneta  vitto- 
ria clajft 
Defuper  eluxit ,  ceciditque  fu  ' 
perbia  magni 
Imperatori!    Friderici .    Reddito. 
San  fi  a 
EcclefiA    pax    tumque  fuit  . 
Jam  tempora  mille 
Septuaginta  dabat    centum  ,  [t- 
ptemque  fupernus 
Pacifer   adveniens   ab  origini 
earnis  ami  fi*, .  Cron.Sanut, 

Col.     J!i. 

(  b  )  Anno  MCLXXV1L  decimo  fe~ 
xlo  kalendas  Siptembris  in  Ecclefta 
Santi  Marci  Venetiis  Alexander  Pa- 
pa cum  Arckiepifcopis ,  Epifcopis ,  & 
alils . 

(e)  Toniamo  li  feguenti  piccioli 
fquarzi ,  onunettendo  quelli  rapportati 
dal  Frangipane  .d'autorità  da'Scrit- 
tori  da  lui  riferiti  ,  cioè  Girolamo 
Rotti,  Aicardo  Storico,  Bernardino 
Corio  ,  Benvenuto  de'  Rambaldi  , 
Raffaele  Volaterano  ,  Giacomo  Spi- 
nello ,  Hertmano  Schedel  ,  Alberto 
Crantio  ,  Martin  Cromerò  ,  Gene- 
brando  ,  Gioachimo  Eecichemo ,  Gre- 
gorio Oldovino ,  Oliando  Malauol- 
ta  ,  Giufeppe  Bonfiglio  ,  Bardi  , 
ed  altri. 

Ale- 
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perchè  oltrepafiereobero  la  brevità  ,  che  f<  fiarr.o  p  re  fi  da  . 
Diremo  fol  tanto»  come  lo  troviamo  aderito  ,  edere  data 
quefta  la  prima  voltai  ,  che  il  Doge  adoperale  il  manto 
Reale  di  color  rodo  col  ftrafcino ,  edendo  per  V  avanti  la 
verte  fua  principale  la  fottanella  con  le  maniche  ftrette  . 
(a)  Quefto  Doge  Jafciò  a  quefta  Bafilica  molti  Stabili  , 
cjualì  erano  attorno  la  Piazza  di  S.  Marco  ,  alcri  dicono 
al  Comune,  oltre  quelli,  che  lafciò  alli  Monaci  di  S.Gior- 
gio , e  l'entrate  d'altri  per  difpenfare  alli  Carcerati  ,  cioè  tre 
pani  ogni  giorno  per  uno  [£]»  Morì  un  Vefcovo  di  B^m- 
terga  per  nome  Hermano,  (e)  e  fufepolto  in  quefta  Bafilica, 
ma  non  fi  sa  il  luoco, 

MCLXXVIH. 

DOMINUS  PAPA  ALEXAN- 
DER ,  CUM  DOMINO  FEDE- 
RICO   BARBAROS3A     DIGNE 


'Alexander  Pontifex  Imperatoria! 
v'tres  timens ,  Venetias  refugit .  Qua- 
propter  lmperator  armavit  cantra  Ve- 


netcs  ,  cui   pr&ftcit  Otbnem  Filium  CONCES^IT    1NDULGENTIAM 

fuum,  &  ad  repofcendttm  Pontificem      ECCLESIA  SANCTI 

mifit  .    Verum    Otho   primo  condir  fu  Dice  ancora  che  nell'Archivio  di 
navali   pr&Uo  fuperatus  ,    &    captus  Roma    era    flato    trovato    il    conto 
&C    Cron.  d.  Mat.    Palnuero.  Im-  della    fpefa  che   fi  era    fatta  nel  ri- 
peraior  audtens    Summum  Pontificem  fare  li  Stendardi,  e  le  Trombe  ,  in 
effe    Venetiis   Othonem    Filium  juum  vece  di  quelle  che  il    Pontefice  do- 
armata  claffe  &c    Giov.   Naudero .  nò   al    Doge   Ziani   ,   e   che    nella 
Poco  difeofto  da  Saleborio  fu  co-  Città  di  Venezia  fu  si  numerofoil 
mefla  la  battaglia  ,  la  quale  voltan-  concorfo  ,    che    contavano"     più  di 
dofi  favorevole   alle  genti  Venezia-  cinque  mila   perfone   graduate  ,  fra 
ne,  quarantaotto  navi  ,   con   la  ga-  Ambafciatori ,  Principi  ,  Arcivefco- 
lea     reale     rimafero     prigioni  „•    In  vi,  Cardinali,  Marche  fi ,  e  Conti, 
modo  che  Ottone    con  molti  Prin-  i  quali    aveano   ciafcheduno   il    fuo 
cipi  prigioni    fu   condotto  a  Vene-  accompagnamento  a  tenore  ,  e  mi- 
zia .   bern.  Corio    nella    fua  Storia,  fura  del  fuo  rango  ,  venuti  eflendo 
lmperator,  jamQtthone  Filio  quem  li  Prelati    quali    tutti    d'  Italia  ,  ed 
Clafji   preferii  ,    Veneta    Claffe  inter-  avendo  l'Imperatore  una  Corte  de- 
cepro  ,    Venetias  ,    ubi   erat  Summus  gna  del  fuo  perfonaggio. 
Pontifex  Alexander ,  perditelo  de  pa-  (/»)  Fran.  Sanfovino. 


ce  ,    &  recon'iliatione    eflìcaciter  co- 
gitava.  Al.  Granizio. 

Ne*  MS.  di  Stefano  Magno  fi  tro- 
va la  feguente  ifcrizionc,  quale  dice 
forte    fcolpita    in    una    lapide    ritro- 


(£  i  Cron.  MS.CaroIdo.  Eflendo 
richiffimo  Lfciò  alla  Chiefa  di  S. 
Marco  molte  Cafe, 

Rie  etiam  domus  ,  qua  imm'ment 
erea.  Marciana  te/lamento  legmvit  Co- 


vara  fuori  dell'Opera,  fotto  li  due  munì  Venetiarum  ,  &  ut  tra  pane: 
pulpiti ,  uno  fopra  1'  altro  di  que-  fìngulis  diebus  carceratis  erogarentur 
fta  Chiefa,  mutilata  però  e  imper-  in  perpetuum  &c.  In  Annot.  Cron. 
fetta  ,   mancandovi    il   compimento     Dand. 

dell'intiero  fuo  Significato:  (e)  Hermanttm  Epifeopum  Barn- 

ber- 
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MCLXXVIIT. 
ORIO  MASTROPETRO  DOGE  XL. 


Pi  fpedifcono  a  Costantinopoli  Oratori  per  la  rinovazio- 
t3  ne  del  Crilobulo,  \n  cui  erano  fiate  concedute  a  quefta 
Baiilica  quelle  giunldiziom  ,    delle  quali  aboiamo  parlato  . 

MCLXXXXII. 
ENRICO  DANDOLO  DOGE  XLI. 


INviò  Ambafciadori  al  Pontefice  Innocenzo  HI.  per  deci- 
dere una  queftione  inlorta  coli' Arci  veicovo  di  Tiro  per 
il  Jus  Parochiale  della  Chiefa  di  S.  Mdrco  pò  'a  in  quel- 
la Città  ,  che  Baldovino  Re  di  Gerufalemme  aveva  do- 
nata a  quefta  Bafi'ica,  e  fu  decifo  a  favore  del  Doge  (a) 
Quefto  Principe  fu  quegli  ,  che  colli  Principi  collegati 
Frmcefi  fece  la  gloriola  Imprefa  di  Coftantinopoli  (b) 
quando  s'acquiftò  in  viva  azione  di  guerra  la  Beata  Ver- 
gine ,  che  veneriamo  in  quefta  Ducale  ,  togliendofi  dalle 
inani  dell'inimico  ,  che  la  portava  allora  in  un'Ancona  . 
(f)Come  parimenri  nello  Ipo^lio  di  quella  doviziofa  Cit- 
tà, che  altra  più  ricca  avremo  difficoltà  di  trovare  ,  oltre 
l' adeguamento  di  varj  luoghi  ,  e  Città  in  quel  vafto  Im- 
pero, che  furono  Ja  quarta  porzione  ,    e    mezza    di    tutto 

D     2  quel 

iergenfent  fepultum  i»  BafilicA   ano*     la  Aia  Orazione  per   la  ricupera  del 


MCLXXVJI.  F  la  in.  Cor. 

(  a  )  Cura  Arcbiep.  Tyrinencis  Te- 
clef.  S.  Marci  de  Tyro  jam  dudum 
Capelli  Ducali  [ubpetam  juper  yus 
Varothia.lt  &>c.  Cron.  Dand.  col. 
310.  Flam.  Cor.  Ecd.  Ven.  pag. 
423. 

(£)  L'anno  no?,  gli  Ambafcia- 


Santo  Sepolcro ,  dichiarando  li  van- 
taggi che  s'  erano  ottenuti  innanzi 
dr.lh  Veneziani  nella  Sona  >  (otto 
Goffredo  Buglione,  e  fu  acrordata 
Ja  ni  a  (Ti  ma  .  Paolo  Ranufio  Segr. 
del  Config.  di  X.  dall'  im^refe  di 
Conftantinopoli .  pag.  li. 

11  Doge  benché  vecchio,  e  cieco 


tori    Francelì   efpofero    1'  intraprefa  perfonalmente  s'etìbifee  d'  andarvi, 

di  Terra  Santa   ,   e   confultata    pri.  E  foftituito  Ranieri  (uo  Figlio  in  fuo 

interamente     la  facenda  nella  Qua-  Juoco  prender  in    mano  la  Croce  , 

rantia  ,  fu  in  quefta  Chiefa  efpofta  e  s'  aifume  il  governo  dell  armata, 

la  Lega    ,    ed  udita    la    Meda  dello  e  fé  ne  parte.  Ran.  pag.  ij. 
Spirito  Santo  ,  Gotifredo  di  Vilar-         (  e  )  Geofrii  de  Ville  -  Harduin 

duino  Marefciale  di  Campagna  fece  Hift.   de  1'  Empire   de    Conftanti- 

nople. 


i8 
quel  floremiffìmo  Stato,  legioje,  l'oro,  l'argento,  le  pie- 
tre preziofe,  li  panni  d'oro,  e  di  feta ,  li  Zebelini  ec.  fi 
ebbe  la  Croce ,  che  portava  addofso  l' Imperator  Coftantino 
quando  andava  alla  battaglia,  l'ampolla  del  Sangue  di  Ge- 
sti Crifto  ,  il  Braccio  di  S.  Giorgio  ,  e  parte  dei  Craflio 
di  S.  Giovanni  Bactifta,  le  quali  Reliquie  mandò  e fso  Do- 
ge da  riporfi  in  quefta  Ducale  (<*),  avendoli  avuto  poi  in 
leguito,  e  li  quattro  Cavalli,  (b)  porti  fopra  la  Facciata, 
e  tant'  altre  preziofuà ,  che  in  quefta  Bafilica  collocate  ve- 
diamo. 

MCCV. 
PIETRO  ZIANL  DOGE  XLH. 

FU  riftaurata  la  Pala  dell'Altare  Maggiore  per  opera 
di  Angelo  Faliero  Procuratore  di  Chiela,  aggiugnen- 
dovi  e  perle,  e  gioje  ,  come  dall'  ifcrizione  (e)  lì  legge  . 
Cominciò  fotto  quello  Doge  il    f'odalizio    di  quelle  di  vote 

Per- 


nople  .  Quello  termine  d'  Anton* 
lignifica  nel  noftro  vernaculo  Periel- 
io,  il  quale  li  Greci  portavano  in 
campo  ,  quando  avevano  da  dar 
qualche  battaglia ,  come  fu  appunto 
in  quello  incontro  in  una  fortita  , 
che  fecero . 

(  a  )  Devoti  etiam  Prìncipe s  San- 
clorum  occultas  ,  Reliquia*  tandem 
inveniunt  ,  ^»  obtinuit  Dux  tnirifi- 
cam  Crucem  auro  inclujam  ,  quam 
poft  inventionem  Matris  Conflantinut 
in  bellis  fecum  detuie  rat ,  &  ampul- 
lam  Sanguini;  miraculofi  Jefu  Chri- 
ftiy  &  Brachum  Santi  Georgii  Mzr- 
tyris  cum  parte  Capitis  S. tu  eli  fran- 
nis  Baptifìs.  ,  qua;  Dux  mittens  Ve- 
netìas  in  (uà  Captila  co'locari  )uf- 
fit.  Cron.  Dand. 

Neil'  acquifto  di  quefta  Città  , 
oltre  le  Cofe  Stabili  di  quell'  Im- 
pero, che  fi  divifero,  conforme  può 
leggerfi  nella  Cron.  Dandolo  ,  le 
Mobili  che  toccarono  alla   Rpubbli- 


ca,  furono  dieci  mila  libre  di  pefo  d' 
oro  ,  cinquanta  mila  d'  argento  , 
gemme  di  fornaio  valore,  tazze,  vafi 
e  baccini  preziufi ,  de'  quali  buona 
parte  s' abbruciarono  nell'  incendio 
dell'  anno  12.31.  Gli  ornamenti  di 
molti  Imperadori  Orientali  ,  li  do- 
deci  pettorali  d'  oro  tempeftati  di 
petle  colle  dodeci  Corone  confina- 
li .  Turchine  ,  Diafpri  ,  Ametifte  , 
Topazzi  ,  Rubini  ,  Smeraldi  ,  Gri- 
llini ,  Statue  ,  Pitture.  Li  a.  Ca- 
valli di  bronzo  ,  le  Sante  Reliquie 
coli'  Immagine  antichiffima  di  Ma- 
ria  Vergine  dipinta  in  tavola  ,  ec. 
Paol.  Rannuf.  pag.  94    e  feg. 

(6)  Ch.  Due.  Tom.  H.   pag.  »y. 

(e)  Angdui  Phaletri  folus  Pro* 
curator  Ducalis  Capelli.  Tabulam 
Altari*  S.  Marci  addttis  gemmis  & 
perlìs  juffti  Dttcis  reparavit  .  Cron, 
Dand.  col.  337.  Ch.Duc.  Tom.  ì.pag. 
106.  Ifcrizione. 


Perfone,  che  facevano  le  fue  raunanze  (otto  la  Confejjìon 
dt  S.  M<wco ,  e  che  fi  fermarono  in  derto  luoco  fino  a  tan- 
to ,  che  l'efcrefcenza  dell'acqua  glie  lo  perniile  (a). 

MCCXXIX. 
GIACOMO  T1EPOLO  DOGE  XL1IL 

L'Anno  fecondo  del  fuo  Principato  arfe  il  Santuario  di 
quefta  Chiefa,  dove  incenerindofi  molte  Reliquie  ,  e 
colando  tutti  i  metalli  ,  che  qui  erano  cuftoditi  di  ragio- 
ne della  Chiefa,  perirono  colle  preziofe  richezze  molte  au- 
tentiche Scritture,  e  pri vii .-gj  Ducali  ,  che  fomminiftrarci 
pctrebbono  lumi  affai  cari.  Nella  difgrazia  di  quello  acci- 
dente, Iddio  volle  confervare  a  fuo  onore  la  Reliquia  del- 
la Santiffima  Croce  ,  l'Ampolla  del  Sangue  Preziofo  ,  ed 
il  Cranio  di  S.  Giovanni  Battifta  [£]•  Del  qual  miraco- 
lo avendone  il  Dog-"  Renier  Zeno  data  notizia  al  Ponte- 
fice dopo  d'  efferfi  formato  legale  proceffo  ,  regift reremo 
qui  poco  avanti  quello  Fatto  colle  parole  della  lettera  del 
medefimo  Doge.  Nacque  controversa  col  Vefcovo  di  Ca- 
lvello intorno  la  giudicatura  de' Cirenei,  e  per  quello  ap- 
partiene a  quella  Ducale,  reftò  ella  validamente  difefa  dal 
pofféflb  della  fua  antica  immunità  (e)  .  Come  parimenti  re- 
flò  avvalorata  la  fua  giurildizione  Copra  la  Chiefa  di  S. 
Marco  di  Tiro.,  e  di  S.  Marco  di  Accone  con  lettere  Pon- 
tifizie  d'Innocenzo  IV.  (d)  .  L'Imperadore  di  Coflantino- 
poli  per  nome  Giovanni  mandò  a  chiedere  un'  impreftan- 
za  di  dinaro  per  li  bi fogni  della  guerra  ,  e  mandò  in  cau- 
zione quattro  fìngolari  Reliquie  (e). 

MCCXLIX. 


(«  )  Flam.Cor.  pag.  139. 

{b  )  Ignis  in  Santuario  ca «/ ali- 
ter  eveniens  Reliquia;  plures  ,  &  Dit- 
tali* Privilegia  concremavit  ,  jed 
Crux  qu&dam  de  Ligno  Domìni  &t. 
don.  Dand.  col.  346. 

(  e  )  Ecclefia  Sancii  Marci  in  fo* 
lita  fua  immunitate  Cron.  Dand. 
col.  348. 


(<?)  Flam.  Coni.  pag.  2Z4. 

(e)  La  Corona  di  Spine  di  Ge- 
sù Cnfto,  la  Lancia,  la  Spongra  , 
e  drl  Legno  della  Santa  Croce  ,  le 
quali  furono  ribolle  poi  dal  Re  Lo- 
dovico di  Francia  ,  e  vi  reltarono 
cjuì  alcune  delle  Spine  ,  che  fono 
nel  Tel'oro  .  Cren.  San.  col.  5?!. 
Cron.  Dand.  col.  34^.  Flam.   Cor. 
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MCCXLIX. 
MARINO  MORESINI  *DOGE  XLIV. 

IL  Primicerio  di  quella  Bafiiica  ottenne  fotto  il  Ducato 
di  quefto  Principe  ad  iftanza  della  Repubblica  dal  Pon- 
tefice Innocenzo  IV.  Tinfegne  Vescovili  ,  cioè  la  Mitra  , 
il  Rochetto,  ed  il  Baculo  Paftorale  (a  ) .  Quefto  Doge  fu 
fcppelJito  nell  Atrio  (b),  ed  il  fuo Scudo  fu  il  primo  ad 
edere  attacato  alli  corridori  della  Chiefa. 


MCCLIL 
RENIERO  ZENO  DOGE  XLV. 

STabililo  il  Procedo  (?)  del  Miracolo  furriferito  V  an- 
no 1231.  appariva  qualmente  li  lette  Gennajo  s'attac- 
cò fuoco  nei  Santuario  dove  fi  cuftodivano  le  Reliquie  e 
le  cole  preziofe  .  Era  egli  fabbricato  in  figura  di  volto  , 
e  foderato  di  lotto,  di  lopra,  e  dalli  lati  con  groflì  tavo- 
loni .  Le  fiamme  già  avevano  prefo  il  poiftflb  quando  fu 
Torà  in  circa  della  mezza  notte  fi  viddero    alzarli  e  dare 

fìrepi- 

fus  exivit.....   Fatto  mane   aperti* 

januts omnia,  converfa  invene- 

runt  m  cineres  &  carbone s  ;  &  qua- 
rtndo  per  carbonem  aurum  &  argen- 
tum  c&latum  ,  &  /'parando  carbo- 
nes ab  eis ,  inter  carbones  invencrunt 
Crucim  Sanffifjitnam  de  Ligno  Do-* 
mini  cum  parvo  crnaminto  UUfam 
panitus  ab  igne:  &pirocedintes Am- 
pullam  (hrijìalinam ,  ubi  erat  dt  ve 
ro    Sanguine   Chrifiì    intir   carbones,. 

incorruptam  &  HU/am inter 

ipfvs  e  ai  Lotus  ItìziriiTunt  cepfam  /;'- 
gneam ,  in  qua  erat  de  vertice  Bea- 
ti Jcat<nis  btptìfut.,  qua  capfa  com- 
incia irat  quaji  per  tetum  cxapto 
in  tantum  quantum  verteX  ille  tan- 
gtbatur  ,  andato gr «.co  cum  quo  trae 
coiperta  difupcr  integro  txi/iente  . 
Rayn.  Zeno  apud  Mur,  col.  $08. 
Tom.  12. 


(*)  Frane.  Sanfovlno  Cfon.  San. 
col.  3^7. 

(*)  Ch.Duc.  Tom.  1.  pag. 55.  I- 
fcrizione. 

(  e  )  Per   vetterabiletn  Patrcm  E- 
pifeopum  CaftJlanum  conxocaus   E- 
pifeepis    Tatrtarthaìdus   ,    Eratrilus 
Minonlus  ,    &    P'édtcaicribus  ,    & 
tlìis  Chricis  tdcneis  ad  hoc  ,  protef- 
ferunt  ad  inquifitionem  de  tanto  mi- 
iaculo  johmnittr  faeundam ,  in  quo- 
rum frtftnrta  pir  cjutnpìurts    zide- 
lictt    tam    JScbiles  'Vinitcs  &  ahes , 
quam    tftraries  Iftl<ji&   &>  ettrices 
ifi  ririficettm  aperte,  qued  ursjcre 
Dcm.  )d((ii   Tiuprìo  ,   &  NilUium 
virorum    Jaccbi    Bimbo   ,    &    Puri 
Dendulo  Fraurataum  Sardi  Mar- 
ti die  ftcumti  jcj;  ly.\har,um  ar- 
ca   irirìr.ta    azr.es    eiapjcs    in    tolta 
qttAdam    EccU fu, iinis  acccn- 
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ftrepitofo  legno  della  difgrazia,  che  fi  avvanzava.  Accor- 
sero in  quantità  le  pedone  per  impedirne  il  proleguimen- 
to>  ma  nel  frattempo,  che  andarono  a  dar  parte  alli  Pro- 
curatori per  le  chiavi,  l'incendio  s'innohrò  a  meraviglia, 
così  che  aprendoli  le  prime  due  porte  non  li  pu^te  anda- 
re più  avanti,  efiendo  divenuto  il  Santuario  una  fornace. 
Per  la  qual  cofa  vanno  lopra  il  colmo  della  Chiefa  molti 
uomeni  con  acquei,  iabia  ,  e  ftuoji  bagnate  .  S'  affaticano 
per  imorzare  le  fiamme,  ma  fi  fa  con  poco  frutto,  non  ef- 
lendovi  tempo  di  portar  più  giovamento  .  Si  feguita  fino 
a  giorno,  ma  li  metalli  già  fono  tutti  colati,  le  cofe  pre- 
ziose confumate  ,  e  ridotto  il  rimanente  in  cenere  e  car- 
boni.  Si  apre  finalmente  il  Santuario,  e  fi  comincia  a  di- 
videre l'oro,  e  l'argento  dalle  ceneri  ,  e  nel  farfi  la  lepa- 
razione  fi  ritrova  nel  mezzo  delli  carboni  il  Legno  della 
Santiflima  Croce,  con  un  poco  di  ornamento  attorno.  Si 
va  proleguendo  più  avanti,  e  fi  vede  l'Ampolla  del  San- 
gue Preziofo  in  mezzo  altri  carboni  illefa  ,  ed  intatta,  fra 
li  quali  s'erano  ridotte  in  cenere  tane'  altre  Reliquie  .  E 
in  volendofi  dar  fine  all'operazione  s'incontra  una  caflet- 
ta  di  legno,  dentro  la  quale  eravi  il  Cranio  di  S.  Gio- 
vanni Battifta  ,  e  che  fi  aveva  dappertutto  abbrucciata  ,ec« 
cetuata  quella  parte  che  fomentava  la  Reliquia  ,  coperta 
con  un  cendato  tutt' attorno,  che  nemmeno  era  tocco  dalla 
voracità  delle   fiamme  ec. 

Spedito  quefto  Proceflb  al  Pontefice  ,  fu  dal  Pontefice 
autenticata  la  verità  di  quefto  miracolo  (  a  ) . 

L'anno  1256.  abbifognando  all'Imperator  Balduìno  una 
certa  iumma  di  dinaro  mandò  a  ricercarlo  alla  Repubbli- 
ca,  dandogli  per  ficurezza  alcune  Ancone  d'oro  ,  e  d'ar- 
gento ,  Croci  ,  gioje  ,  e  varie  manifatture  alla  greca  ,  le 
quali  fi  congetturano  efsere  nel  Santuario  di  quefta  Du- 
cale, (b) 


MCCLXVIII. 

(«)  Monsignor  Tiepolo Trattato         (£)  Cron.  San.  col.  j6o» 

delle  F„eiiquie. 
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MCCLXVIII. 
LORENZO  TIEPOLO  DOGE  XLVI. 

FAttafi  la  folita  confueta  raunanza  in  quefta  Chiefa  (a) 
dopo  la  morte  del  Tuo  Anteceflbte  fu  letta  tutta  la 
formula,  e  l'ordine  ,  che  dovea  tenera"  nella  fututa  Crea- 
zione ,  la  quale  è  quella  che  corre  prefentemente  ,  cioè 
che  nel  Maggior  Configlio  fi  cavino  30.  i  quali  reftando 
in  9.  eleggano  40.  ec. 

MCCLXXV. 
GIACOMO  CONTAR1NI  DOGE  XLVH. 

FUrono  concede  Indulgenze  dal  Pontefice  ,    a  chi  vifi- 
tara  in  certi  deftinati  giorni  quefta  Ducale  (b). 

MCCLXXX. 
GIOVANNI  DANDOLO  DOGE  XLVHI- 

AL  tempo  di  quefto  Doge  fu  fatto  un  esborfo  da  que- 
fta Ducale  d'  un  piccolo  cenfo  per  ragione  delle 
Chlele  di  S-  Marco  di  Tiro  ,  e  di  Tolemaide  alla  Santa 
Sede  (e),  come  in  profeguimento  ne  furono  fatti  alcuni 
altri, 

MCCLXXXVIII- 
PIETRO  GRADENICO  DOGE  XLIX. 

COlla  validiflima  Protezione  dell' Evangelifta  ,  che  ri- 
pofa  in  quefta  Chiefa,  fu  riparato  l'effetto  della  Con- 
giura di  Bajamonte.  Noi  non  avendo  alcuna  relazione  col 
noftro  afiunto  nel  raccontar  quefto    Fatto  (d)  riportaremo 

fol 

(«)  Congregata  public»  concioni  in  (£)  Flam.  Cor.  pag.  24  J  . 

jEccU/i*  Beati  Marci ....  Ucia  fitit for-  (r)    Flam.   Cor.     pag.    22(j.  2:7. 

ma  eLéinnis  factencÌA  de  novo  Duce.  228. 

Annot. ad  Cr.  Dand.  in  marg.  Cod.  (d)  Lettere  Ducali  di  detto  Do- 

Ambr,  gè.  Cr.  Dand.  C0I.4S  3.8-1.  85.  e  ieg. 
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fol  tanto  la  gloriola  memoria  del  Patrocinio   di  S.  Marco 
verfo  quello  Fiorentiflimo  Dominio  :  ' 

Di  Bajamonte  fu  quefìo  terreno  :  ' 

E  mo  per  lo  luo  iniquo  tradimento 
Porto  in  Comune  per  altrui  fpavento 
Acciò  lo  veda  tutti  in  iempiterno  (a)\ 

MCCCXI. 
MARINO  GIORGIO  DOGE  L. 

MCCCXI  I. 
GIOVANNI  SORANZO  DOGE  LI. 

FU  feppellito   nella    Cappella   del    Battiftero    col    fegno 
della  iua  Arma,  a  lenza  ifcrizione   [£]. 

MCCCXXVHI. 
FRANCESCO  DANDOLO  DOGE  LII. 

MCCCXXXIX. 
BORTOLAMIO  GRADENICO  DOGE  LUI. 

Ricevette  da  un  vecchio  Pefcatore  il  noto  anello,  che 
fi  conferva  nel  Santuario  ,  il  quale  fervi  in  teftimo- 
nianza  del  Miracolo  iucceflb  la  notte  15.  di  Febbrajo  dell' 
anno  1340.  (  e)  allorquando  ftando  la  Città  per  abbil'sa^ì  da 
una  procelola  tempefta  con  eiorbitante  etcrefenza  del  Ma. 
re,  iulcitata  dal  Demonio  ,  liberolla  S.  Marco  che  andò 
colla  barchetta  di  eflb  Vecchio  a  S.  Giorgio  Maggiore  , 
ed  ivi  levato  il  Santo  Protettor  di  quell5  Ifola  ,  lì  portò 
poi  al  Lito  ,  dove  unendofi  con  S.  Nicolò  ,  arrivato  al 
Tomo  HI.  E  por- 

(<*)  Quefti  verfi  fono  fcolpiti  fui  fenex  apparuit  in  platea  Santti  Mar- 
cimmo di  >.  Agoftino  in  una  pie-  ci,  dicenum  fuiffe  S.  Marcum  ,  qui 
cola  colonna  vicina  alla  Chiefa  nell'  luidam  Bar  carolo  annuii  ,  ut  ium 
angolo .                           .  "•  traiiceret    ad  Eccleftam    S.  Georgii  , 

(6)  Ch.Duc.  Tom.  I.  qui  tandem- per fua fus  tum     trajecit  . 

(e)  Dum  creviffent  aquA  &  ex~  Annot.  ad  Cr.Dand.  in  niarg,  Cod. 

èrts,   maxwiA   temptftates  ,   quidam  Ambr.  col.  41  j. 
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porto  ,  fcacciò  colla  Croce  1*  inimico  infernale  ,    rafferenò 

il  Cielo,  ed  abbonazzò  il  mare  .  Più  cavandoli  S.  Marco 

dal  dico  l'Anello,  lo  diede  al  Peccatore  ,    e  gli  diffe  .•    Va 

dal  Doge  ,  e  dalli  Procuratori ,  e  dì  loro  quanto  bai  veduto  : 

Io  fono  S.  Marco    Protettore    di  quejìa    Città  ,    quegl*  è    San 

Giorgio  Cavaliere  t  e.  F  altro  è  S.  Nicolò.  Moftragli  quejV A- 

nello  ,     e  dì  che  guardino    nel  Santuario  ,    che  non  lo  ritro~ 

verannoy  e  difparvero  .  (  a)  Il  vecchio  efeguì  il  comando 

dell' Evangelista  ,  e  li  Procuratori  portandoli  nel  Santuario 

non  ritrovarono  l'Anello.  Anche  quello  Doge  fu  feppelli- 

to  neir  Atrio  (ò). 

MCCCXLTII. 
ANDREA  DANDOLO  DOGE  LlV. 

OUefto  Principe  è  affai  benemerito ,  non  fo!o  per  quel- 
lo che  fece  in  quefta  Ducale  ,  che  per  quello  che 
di  effa  ne  fcriffe .  Decorò  a  fue  fpefe  la  Cappella  del  Bat- 
tistero (e),  e  fece  cominciar  l'altra  di  S.  ifidoro  ,  ed  ivi 
comandò  di  riporfi  il  Santo  Corpo.  Fu  vigilante  Patrono 
in  custodirla  e  dirigerla  ,  cornlpondendo  colle  fue  pie 
azioni  all'  amore  ,  che  fempre  gli  aveva  portato  .  Lafciò 
fcritto  di  lei  quelle  cofe ,  che  col  fuo  celebre  nome  abbia- 
mo firmate,  ed  altre  che  rapporraremo  alle  refpettive  loro 
Gaffi  .  Se  lui  non  ci  aveffe  arricchito  di  questi  lumi  noi 
faremmo  all'  ofcuro  ,  come  in  fatti  lo  fiamo  di  tant'  altre, 
per. mancanza  di  quelli,  che  non  ebbero  zelo  di  registrar- 
le.  Poco  più  giova  fperar  d'  altri  Autori  relativamente  a 
quefti  principii ,  perchè  pochiflimi  fono  quelli  che  in  così 
fare  l'abbino  preceduto  ,  e  quafi  tutti  fono  quegP  altri  , 
che  posteriormente  da  lui  hanno  trafcritto  .  Gli  elogii 
che  di  dovere   convengongli  ,  fé  il   noftro   affunto    non  fi 

per- 

(a)  Cron.  Sanut.   col.  608.  Corpus  Beaùffimi   Jftdori  Martyris 

(  b  )  Chi.  Due.   Tom.  I.  pag  f  i.  din  m    Ecclefìa     S.    Marci    latitan- 

ìfcrizione.  tis  reperit  ,    ipfumqite     in  Capello,  , 

(#»,)  ....  in  Capelli  B «pti firn  ali ,  quam     ibidem     con/Imi     fecit  .    id. 

qutm  opere  tnufìvo   decoravtt  Raph.  Care.  col.  4*1. 

Carcfin.    Continuat.   Cron.  Dand.  Chi.     Due.    Tom.    I.  pag.    6f. 

col.  413.  iscrizione. 
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permette  minutamente  dì  qui  riferirli  ,  potrà  il  Lettore  a 
Tuo  comodo  andare  a  vederli  (a) ,  pattando  noi  intanto  a 
ciò  ch'appartiene  a  quefìa   Bafilica. 

Mincio  l'Imperatore  Giovanni  Paleologo  a  chiedere  alla 
Repubblica  una  generofa  (umma  d'imprdhdo ,  per  li  bifo- 
gni  della  guerra  ,  e  inviò  per  cauzione  le  feguenti  oìoje, 
le  quali  furono  deponiate  nelle  mani  delli  Procuratori  di 
Chiefa . 

Un  Baiarlo  pefa  faggi   16. e  caratti  \6, 

Tjn  detto   pela  (aggi   14.  e  caratti   14. 

Tjn  detto  pefa  faggi   14.  e  caratti  3. 

Un  detto   pefa   f  ggi   13-  e  caratti   16. 

Un   detto  pela   (aggi  7. e  caratti  p. 

Un  detto  pefa  faggi   5.  e  caratti  21. 

Un   detto  pefa  faggi   3.  e  caratti  9. 

Un  Rubino  pefa  iaggi   12.  e  caratti  20. 

Un  detto  pefa  faggi  3.  e  caratti   17.  e  mezzo 

Una  Tavola  di  Balafli.  pefa  faggi   3.  e  caratti   18. 

Un  Caftone  con  perle  5.  un  Rubino  ,  e  Baiarli  tre  ,    pefa- 

no  con  loro  fag^i   14. e  caratti  17. 
Due  Cationi  con  Zaffiri  dieci,  e  perle  ,  pefano  con  l'oro 

a  pefo  di  Coftantinopoli  faggi  31.  e  caratti  12. 

E  fu  rinovato  il  detto  Inventario  nel  tempo  del  Doge 
Lorenzo  Celli,  (ò  ) 

Nel  Principato  di  quefto  Doge  fu  iftituito  un  Sodalizio 
di  divote  Pedone  all'Altare  di  S.Leonardo,  il  quale  invi- 
gilava ad  afliflere  con  esborfi  di  carità  li  prigionieri  .  Pafsò 
non  molto  dopo  a  S.  Salvatore  (O*  Fu  riftaurata  la  Poita 

E     2  di  mez- 

(/»)  Epijt.  Bon'mtend.i   de  Rava-  pag.  y. 
%nìs   Cancelarii    Vtnttiarum    in   co-         (£)  Cron.  San.    col.  618.  Li  fo- 

mendatìonem  Chronicorum  per  111  fi,  pradetti  Balafli  fembrano  effere  quei- 

Dom.   Andream    Dandulo  inclytum  li    che   s'  efpongono   fopta  1'  Aitar 

Venet.  Ductt»    editarum  apud    Mu-  Maggiore,  li  quali  in  altro   Autor* 

«t.  Tom.  XII.  pag.  z*7.  Raphael,  diconfi  effere  itati  donati   dal  detto 

Carejtni    Continuai.     Cronic.     col.  Imperadore  . 
418.    Lud.    Ant.    Marat.   Pr&f.  ad         (Jc)  Fkm.  Cor.  pag.  133. 
Chron.  pag.  3.  Jojephi  And.  Saxi . 
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di  mezzo  ,    e  fu  prefentata  al  Doge  ,    ed  ai  Configlieli  da 
Pietro  Zeno  l' Ampolla   del  Latte  della  Beata  Vergine  ,    la 
quale  fu  riporta  nel  Santuario.  [«]. 

MCCCLIV. 
MARINO  EALIERO  DOGE  LV. 

Violò  quefto  Principe  il  giuramento  folenne  ,  che  fece 
a  Dio,  ed  all'Evangelica  S.  Marco  ,  cioè  di  confer- 
vare  lo  Stato  della  Patria ,  e  di  tutto  il  Serenifiìmo  Domi- 
nio ,^  cofpirando  contro  di  effa  .  Iduio  non  perniile  l*  effet- 
to di  un  tanto  attentato  ,  intercedendolo  1'  Evangelica  coi 
Santi  Protettori  di  quefto  Tempio  .  Laonde  nel  luoco  l'o- 
pra la  Scala  del  Palazzo  ,  dove  icguì  la  fua  Coronazione  , 
fu  decapitato.  (£) 

MCCCLV. 
GIOVANNI  GRADENICO  DOGE  LVI. 

MCCCLVI. 
GIOVANNI  DOLFINO  DOGE  LVH. 

MCCCLXI. 
LORENZO  CELSI  DOGE  LVIII. 

VEnendo  alle  Funzioni  veftì  fempre  di  bianco  ,    e  ciò 
per  divozione  alla  Beata  Vergine  ,  coftumandofi    per 

1'  av- 

(a  )  Senatus  Ampullam  in  qua  Ducati*  fecerat  decapitami  tft ,  ann» 
afferitttr  de  lacle  Deipara,  contine-  MCCCLV.  die  XV.  Aprilis  fuper  ma- 
ri a  petro  Zeno  dono  datam  ,  Pro-  joribus  fcalis  lapideis  Palatii ,  in  eo- 
curatortbus  San.  Marci  ajfervandam  dem  fcilicet  loco  ubi  ad  fui  Ducatus 
tonimi fit.  Flam.  Cor.  pag.  z7r.  introitum  profitterai  de  promtjfa  foli- 

(  b  )  Hinc  enim  Dei  timore    pofi-  tum  )uvan>entum  .    Nec  per  hoc  vir~ 

pofito  ,    ad  fuggeflienem  quarumdam  tus  ,  bonor ,  &  fama  Faledriorumefl 

vtlium  pesfonarum  .  ...  ad  damnum  apud    RempubLcam    in    altquo   deni- 

Keipubltci  enormiter  confpiravit  .  Sed  grata,  tum fcriptum  fit :  Anima qu« 

nutu  Dei  ,  &  Beatiffimi  Marci  ,  &  peccaverit  ipfa  morietur  ,  nec  porta- 

aliorum  SanStorum  ,  quorum  Corpora  bit  Filius  iniquitatem  Patris.  Cron. 

hic  quicfcunt  intercefftontbus ,  hmc  li-  Raph.  Cares.  continuac.  Dand.  apud 

berum    &   pulcherimum    Statum..,.  Murat.  col.  414. 

/  ibtrum   ipfa  qui  fé  indigmm 
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l'avvanti  gl'Abili  Ducali  effere  Tempre    di  color   crcmefi- 

no. 


MCCCLXV. 
MARCO  CORNARO  DOGE  LIX. 

MCCCLXVH. 
ANDREA  CONTARINI  DOGE  LX. 

F  Ecero  li  Correttori  prima  dell'  Elezione  di  quefto  Do- 
ge alcune  regolazioni  ,  ordinando  che  la  Beretta  Du- 
cale fofle  ridotta  dalli  Procuratori  a  tale  legerezza  ,  che  li 
Dogi  in  dovendola  portar  nelle  Funzioni  non  averterò  in- 
comodo ,  e  che  l'Eletto  dovette  farfi  una  verte  competente 
alla  (uà  dignità  lavorata  d*  oro  (  a  ) .  Correndo  la  guerra 
di  Chiozza  fece  quello  Principe  un  intereffante  difeorfo  al 
Popolo  raunato  in  quefta  Chiefa  per  incorragirlo  in  quel- 
la congiuutura  ,  e  preio  il  Vedilo  di  S.  Marco  all'  Aitar 
Maggiore  andò  pedonalmente  in  armata  in  età  di  ottanta 
nni .  Riportata  gloriola  vittoria,  come  leggeri  nelle  Sto- 
ie  ,  ritotnò  in  quello  Tempio  a  depofitare  il  Stendardo  , 
_d  a  ringraziare  1'  Altiflimo  (ò)  .  Benemerito  d'  altre  feli- 
ci impreie  viene  efaltato  da  una  Lettera  appropiata  in  no- 
me di  Venezia  (e) ,  la  quale  andò  in  giro  al  camp^fotto  Chìoz- 


a 
ri 

ed 


(a)  Con.  San.  col.  667.  e  Pro- 
mif.Duc    Cap.  XXI. 

(  b  )  Banderai  fub  qua  triumpha- 
•cit  (idem  Eccl'fii  rejfignata  aulam 
fuam  foeUciter  coojcendit .  Cron.  Ca- 
res.  col.     59 

(e)  Porremo  quefto  piccolo  fquar- 
zo  :  Creata  io  Dogare/fa  i  rimajugli 
dei  Cittadini  a"  talia  d1  eg>t  parte 
racco'Ji  ,  e  a  poco  a  poto  la  nojlra 
Repùbblica  ficura  pel  naturai  fuo  [ito 
del  luoco  ho  aceri  fc  tufo.  Il  Corpo  del 
Beato  Marchi  Protettor  della  Patria 
con  hb  rtà  de'U  no/Ira  Camm-ra  nel 
Santuario  io  ripofi ,  e  fattogli  il  Tem- 
pio ,  tome  fatto  fi  conveniva  ,  io  fui 
libera  Donna   e  Pagina  .  Già  da  no- 


za, 

ve  cento  anni  e  più  fin  qui  ho  regna- 
to ,  a  niwio  nociva  ,  a  tutti  giove- 
vole ,  con  le  porre  aperte  ,  e  con  al~ 
legro  volt»  della  mente ,  cadati»  cri- 
filano  a  me  vanendo,  allegra  alber- 
go ,  come  figliuoli  abbracciando  .  lo 
regeva  le  nojìre  guardie  ,  la  giufii- 
zia  la  pace ,  e  la  Fede .  In  accref ci- 
mento ,  e  onere  della  Fede  cri/liana 
grandi  coje  ho  fatto  .  Taccio  t  Fatti 
di  mare  ,  e  di  Levante  ,  il  trionfo 
dell  lmperador  Barbar  of\ a ,  e  del  Pa- 
pa ,  del  quale  la  noftra  Patria  flo- 
rentijfima  tra  l'altre  Citta ,  la  qua- 
le non  ha  pan  in  tutta  /'  Europa , 
adornata  fopra  tutte  /'  altre  rifplen- 
dette  . . . .  quel  Frmcipe  della  nofira 
Ber- 
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za  ,   e  che  fa  menzione  di  quefta  Bafilica  fenza  faperfi   da 

chi  foffe  fcritta. 

MCCCLXXXI. 
MICHELE  MOROSINI  DOGE  LXI. 

MCCCLXXXHI. 
ANTONIO  VENIERO  DOGE  LXIf. 

FU  dato  giuramento  al  Primicerio  Francefco  Bembo  di 
non  palelare  ad  alcuno  il  luoco ,  dove  giaceva  il  Cor- 
po dell'Evangelica  S.  Marco,  fapendolo  lui  conforme  T  ufo 
di  quei  tempi,  (a) 

MCCCC. 
MICHELE  STENO  DOGE  LXHI. 

SOleva  nelle  Proceflìoni  andare  in  mezzo  del  Patriarca 
di  Grado,  e  del  Vefcovo  di  Cartello,  i  quali  ambedue 
davano  la  benedizione,  (  b  )  la  qual  cola  fu  poi  regolata  . 
Diede  in  quella  Chiefa  il  barione  generalizio  a  Paolo  Sa- 
vello,  ed  a  Carlo  Malatefta  ,  il  fecondo  de'  quali  in  una 
rotta  data  agli  Ungheri  ,  avendo  prefe  fette  bandiere  ,  le 
prefentò  a  lui  in  queflo  Tempio  (e).  Arfe  la  Cupola  del 
Campanil  di  S.  Marco  in  occafione ,  che  fi  facevano  fuochi 
d'allegrezza  per  l'acquiflo  di  Padova  T  efTendovi  molte  lu- 
miere ,  e  torcie  acceie  (d).  Seguì  una  magnifica  Funzio- 
ne nel  prelèntare  che  fecero  ventidue  Oratori  di  Verona 
le  chiavi  di  elsa  Città  y  che  fi  dava  al  Dominio  con  due 

Con- 

Itbcrta.  Andrea  Contarmi  noflro  gu't-  flo  fatto  fa  memoria  di  averte  ve» 

datore,  dal  quale  le  potenze  diTrie-  dute  entro  un    facco    nella  Prccura- 

fie ,  di  Ftltre  ,  e  de'  Duchi  a"  Ofie-  tia  ccn    quefta  ifcrizione  di  (opra  : 

tich  ,  abbattute  le  Padovane  infegne  ,  Dcminus  Carolus  de  Malatejlis.. . .. 

e  tutti  per  guerra    ha   fottomefjo,  e  dedit  conflifius    exercìtuì   Regis  Hun- 

toftretto  colla  coreggia  al   collo  a  di-  garia....  &>  acepta  futrunt  banderié, 

mandar  perdovanza   ce.  Cron.  San.  ftptem  principales  ex  [uis  ,  qui  futit 

col.  7\%.  e  MS.  Stefano   Magno.  in  facco  pr&jenti.  col.  H84. 

{a  )  Cron.  San.  col.  769.  (</)  Flam.  Cor.  pag.  n:>  San-^ 

(£)  Cron.  San.  col.  839.  fovino. 

iO  Il   Sanuro  Scrittole  di  que- 
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Confalloni ,  i  queli  furono  attaccati  in  quefta  Ducale  dopo 

la  celebrazione  di  una  Mefsa  iòlenne  ,  e  dopo  il  ceremo- 
niale  fattoli  lubito  fuori  della  Porta  Maggiore  ,  ftandovi 
l'opra  un  lolajo  regalmente  addobbato  il  Doge  col  Collegio, 
ed  ivi  ricevendo    li   detti   Ambaiciatori  (a) 

MCCCCXIH. 
TOMMASO  MOCENIGO  DOGE  LXIV. 

L'Anno  141  o.  la  notte  delli  fette  Marzo  fi  accefe  fuo- 
co a  quefta  Ducale  in  una  Cupola  verfo  il  Palazzo  , 
e  divenne  in  poch'ore  sì  grande  ,  che  ad  una  ad  una  ar- 
lero  tutte  colando  giù  il  piombo  come  acqua.  Furono  pre- 
ttamente rifatte,  e  lì  fpeiero  Ducati  dieciotto  mila,  lenza 
computare  li  materiali  di  ferro,  e  piombo,  che  fi  rac^ol- 
fero(£)  .  Fattofi  l'acquifto  della  Patria  del  Friuli  venne 
notizia,  qualmente  in  un  Monaftero  di  Monache  nella  Cit- 
tà d'Udine  vi  fofle  il  Libro  del  Vangelo  di  S.  Marco  fcrit- 
to  di  fuo  proprio  pugno  5  per  il  che  fu  mandato  il  Pieva- 
no di  S.  Bernaba  a  prenderlo  ,  il  quale  portatolo  a  Vene- 
zia lo  depofitò  nella  Chiela  di  S.  Maria  di  Murano .  An- 
dò poi  quello  Doge  lolennemente  col  Clero  ,  e  la  Signo- 
ria a  ticeverlo,  e  rrafportato  con  tutta  divozione  fu  npo» 
fio  nel  Santuario  di  quefta  Bafilica  (e) .  L' anno  141^.  fu  pre- 
dicata tutta  la  Quarefima  ,  ma  fu  poi  1'  anno  fufTeguente 
proibito,  eccettuati  li  giorni  folenni(^).  L'anno  1417.  toc- 
cò una  faetta  nella  cima  del  Campanile,  ch'era  ancora  di 
Jegno,  e  l' abbrucerò  tutta,  (e) 


MCCCCXXHI. 

(4)  Cron.  San.  co!.  3ij.  da  Padova.  Flam.  Cor.  pag.  141.  145. 

(£  )  Cron.  San.  col.  91.6.  Appai-  (e  )  Cron.   San.    col.  9  4.  Flam. 
rifee  da  publici  regiftri  ,  qualmente  Cor.   pag.    1^3.   e  feg.    Chi.    Due. 
quell'incendio  polìa  eflere  flato  fat-  Tom-  II-  pag.  C6. 
to   da  due    uomini  facinorofi  ,    per  (d)  Flam.  Cor. 
nome  l'uno  Giovanni  dei  Brendoli  (e;  Sanfovino .  Fu  rifatta   di  pie- 
ri' Eftc,  e  l'altro  Giovanni  Barberio  tra,  e  fu  tutta  dotata  di  fuori. 
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MCCCCXXIJl. 
FRANCESCO  FOSCARI  DOGE  LXV. 

PRima  dell'elezione  di  quefto  Principe  fecero  li  Cor- 
rettori alcune  regolazioni  ,  cioè  che  il  Doge  dovette 
farli  un  Bavaro  d'  Armellini  ,  e  portarlo  dieci  voLe  all' 
anno  ,  e  più  fé  li  piaceffe  .  Che  in  luoco  de'  Palli  ,  che 
folevano  dare  li  Dogi  alli  Cappellani  tutte  le  volte  che 
andavano  in  Funzione  ,  fi  doverle  dar  loro  Ducati  venti- 
cinque in  una  ibi  volta  nel  giorno  di  Natale  .  Che  nel 
funerale  de'  Dogi  accoftumandofi  di  portar  il  loro  Scudo 
rovefeio  ,  fopra  il  quale  evvi  1'  Immagine  di  S.  Marco  , 
s  intenderle  per  l'avvenire  ,  che  neffuna  cola  dovette  por- 
tarli rovefeia  dove  vi  fotte  Tinfegna  di  S.  IVLrco,  ma  che 
però  della  loro  Arma  faceffero  quello  li  pixcette  (  a) .  Do- 
po le  quali  correzioni  effendo  attunto  quefto  Doge  al  Du- 
cato ,  e  prefentato  iècondo  il  folito  in  quefta  Chiefa  ,  fu 
levato  via  l'antico  coftume,  che  correva  di  rifpondere  uà 
Gaftaldo  a  nome  di  tutto  il  Popolo  al  più  vecchio  delli 
Conlìglieri  ,  che  lo  prefentava  ,  dando  giuramento  d'  ap- 
provazione, fedeltà  ec.  (b)  Venne  l' Imperador  Calojani  , 
ed  ettendo  onorevolmente  diftinto  li  venne  in  penfiero  di 
andare  in  Campami  di  S.  Marco  per  vedere  nell'  alto  tut- 
ta la  Città  ,  e  vi  andò  anco  il  Doge  in  fua  compagnia 
(e  )  .  Capitò  il  Conte  di  Eftrella  di  Gorizia  Tanno  1424. 
per  giurare  in  mano  del  Principe  omaggio,  e  fedeltà  con- 
forme faceva  per  l' avanti  colli  Patriarchi  di  Aquileja  ,  e 
ciò  in  virtii  del  Dominio  per  gl'acquifti  del  Friuli  ,  laon- 
de udita  una  Metta  folenne  in  querta  Chiefa  ,  preparatofi 
un  folajo  iubito  fuori  della  Porta  montò  l'opra  il  Doge  col 
Collegio  ,  e  ricevuto  dal  detto  il  giuramento  fu  invertito 
del  Contado  (d).  Come  parimenti  fu  ricevuto  giuramento 
di  fedeltà  all'  Aitar  Maggiore  dal  Conte  Francelco  Carmi- 
gnola  Tanno  1425.  quando  rertò  invertito  in  Capitanio  Ge- 
nerale 

(*)  Cron.  San.  col.  p6p.  (f)  Cron.  San.  col.  971. 

(£)  Cron.  San.  e  Frane.   Sanfo.         (d)  Cron.  San.  976, 


.      ...  4r 

nerale  con  provsfione  ci  D  ucan  milk  d'oro  al  mefe  (*), 

Anche  al  rempo  di  quefto      Doge    ieguì    in  quefìa   Bafilica 
un   incenaio  {&  )  cioè   nell'    anno   1420.  con  danno   notabile 
nelli  piombi,  che  la  caopriv  ano  ,  ed  efsendofi  iubito  rirtau- 
rati  ,  fu  nell'anno  vegnente   eretta  la  Cappella   Nuova  del- 
la   Madonna    detta    ora    de'  Mafcoli  (e).    Biaggio    Molino 
Patriarca    di  Grado  1'  anno    142^.  ricevè  1'  investitura    nel 
temporale  dal  Doge  coli' impoiizione    del  Tuo  anello  all'Al- 
tare Maggiore,  efsendovi   prefenti    il  Primicerio    li  Cappel- 
lani, molta  Nobiltà,  e  Cittadini,  ed  anco  il  riferito  Gen. 
Carmignola ,  e  ciò  in  virtù  di  tale  antica  giurifdizione  (d) . 
Avutali    la  Città    dì  Brefcia    fi  diede    alla    divozione    della 
Repubblica  anche  quella  di  Bergamo,  e  vennero  otto  Ora- 
tori col  fuo  Vefcovo   prefentando  al  Doge  la  Bandiera  della 
Communità  colle  parole  :  Civitas  Bergami  ,    e  fu  attaccata 
in  querta  Ducale  (e).  Elsendovi    coli'  Imperator    Calojar.i 
anco  il  Patriarca    di  Corta ntinopoli    con  quantità    di   Arci- 
vescovi ,  e  Veicovi  ,   che  andavano   ri  Concilio  di  Ferrara, 
andò  il  Doge  a   levarlo  a  S.  Giorgio  d' Aiega  ,    e    fi  porta- 
rono a  vedere  le  Reliquie  ,  e  le  gioje  del    Telerò  .  [/]  L' 
anno   1440.  in  ringraziamento  a!  Signore,  ed  all'  Evangeli- 
ila  S.  Marco    per  molte    grazie  in  varj   tempi    ricevute    fu 
decretato  dal  Senato  d'olservarfi  con  tutta  pompa,  e  deco- 
ro la  Feftività  del  Corpus  Domini ,  e  di  S.  Marco ,  facendo- 
li folenne  Proceffione  coli'  intervento  delle  Scuole  de'  Bat- 
tuti ,    cioè  le  Scuole  Grandi  ,    li  Prelati   del  Dominio  ,  *Ie 
Congregazioni  ec.  con  obbligo  alli  Procuratori   di  Chiela  dì 
provvedere  per  la   prima  alcune   cere  ,  e  dovendo  nella  vi- 
gilia della  feconda  concorrere    alcune    Arti  a  quefta    Chie- 
la, come  fi  fa  ai  giorno   prelente  (g).  Furono  al  Sig.  Bor- 
fo  d'Elle  fatte   vede  e  l'anno   1445?.  le  prcziofuà  del  Teio- 
ro,  ed  avvtane  l'opportunità  in  quell'incontro  s'introdui- 
fe   a   mirarle  anche   un  certo  Stammati   di   nazione  greco  , 
il  quale  ab.tava  a  S.  Maria  Formolà    nella  calle  di  Ca  Sa- 
Tomo  III.  F  lamon, 

(/»)  Cron.  San.  o78.  (4)  Flam.  Cor.  pag.  149. 

(6)  Flam.  Cor.  pag.   144.  (O  Cron.  San.  col.   tozi. 

Ce)   Chi.  Due.  Tom.  II.  pag.Si.  (/)  Croo.  San.  col.  1053. 

Ifcrizione,  Cg;  Flam,  Cor.  pag.  z$$.  ijo. 
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laraon  ,  e  vedutele  gli  venne  in  mente  ,    e  (Ubili  di  voler 

far  un  grotto  furto.  Naicoitofi  più  notti  nella  Cappella  del 
Battiftero,  cerne  in  altro  luoco  dicemmo  f-),  arrivò  a  pe- 
netrare rompendo  nella  Stanza  ,  dove  fi  conlervano  effe 
gioie,  e  rubbò  la  Corona  Ducale  ,  i  dodeci  pettorali  colle 
dodeci  Corone  temperate  di  gioje  ,  dodeci  carbonchi  ,  un 
Alicorno  ,  un  lavezzo  di  calcidonia  ,  td  alcuni  candelieri 
gioiellati.  Le  quali  cole  traiportate  a  cala  tua  a  poco  A.  po= 
co  entro  un  facchetio  ,  ed  aggiuntata  la  pietra  la  mattina 
vegnente,  come  era  lolico  di  tare  ,  confidò  la  facenda  ad 
un  tal  Zaccaria  Orioni  Gentiluomo  greco,  e  gli  donò  una 
gioja  facendofi  puma  promettere  di  tacere  .  Ma  come  Id- 
dio Signore  non  voleva  occulto  un  tanto  misfatto  ,  andò 
iubito  il  Grioni  a  riferirlo  al  Doge  ,  onde  leguiur.e  tolto 
la  prioionia  del  Stammati  furono  ricuperate  tutte  le  gioje. 
Per  fentenza  della  Quarantia  fu  condotto  entro  una  Peata 
a  S.  Croce  legato  ad  un  palo  ,  con  un  Miniftio  che  pub- 
blicò ad  alta  voce  le  lue  colpe  ,  e  menato  poi  per  urrà 
a  S.  Marco  ,  ed  in  fine  appiccato  alle  forche  fra  le  co- 
lonne di  S.  Marco  ,  e  lafciato  ivi  tutto  il  giorno  luffe- 
guente  .  Il  Grioni  ebbe  Ducati  cinquecento  ,  con  un'an- 
nua provigione  sì  a  lui  ,  che  alli  Tuoi  pofteri  di  mille 
perperi  {opra  tanti  beni  nel  Regno  di  Candia  ,  ed  altret- 
tanti dalla  camera  della  Città  di  Padova  ,  e  la  grazia  di 
edere  fatto  Sopracomito  tutte  le  volte  ,  che  fi  armaffe  in 
qnel  Regno  (ù).  L'anno  1451.  fu  decretato,  che  ciaiche- 

duna 

.(a)  Chi.  Due.  Tool.  II.  pag.f.3.  a  battere  in  terra  a  guifa  di  bafto- 
Stcfano  Magno  regimava  quello  Fat-  ne  ,  e  avvicinandoli  a  loro  li  fece 
co  con  qualche  divario  ,  dicendo  ricerca  fé  quella  ftrada  lo  conduce- 
qualmente  collui  aveva  contrafatte  va  bene  a  una  data  C.hiefa ,  doven- 
le  chiavi  ,  e  the  andando  di  notte  do  forfè  edere  verfo  l'albeggiare  del 
a  fuo  piacere  trasportava  il  terreno  giorno.  Alche  avendo  loro  rifpofo 
della  frattura  nella  Capelìa  della  a  tenore  ,  fenza  penfare  di  più  ,  e 
Madonna  dei  Mafcoli ,  che  allora  fi  fenza  vedere  il  baftone  ftapò  per 
frabicava  ,  e  lo  framifekiava  con  allora  dalle  loro  mani . 
qn?llo  .  Che  una  notte  s'  incontrò  (£)  Cron.  San.  col.  liaz.  dov« 
nelle  stragli? ,  e  accortoli  in  qual-  v'  è  tutta  la  Sentenza  della  Qua- 
che dtftanaa  pensò  aftutamente  di  rantia,  della  quale  porremo  quìque- 
fingerfi  cieco  .  Avea  con  lui  uno  fio  pezzo  :  Dtventum  rft  ejnod  i/le 
degli  Alicorni  ,  col  quale  cominciò  Starnati   ducatnr  poft    prandtum   in 

una 
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duna  delle  Galee  da  mercanzia  ,    dovettero   contribuire   al 

fuo  ritorno  ducento  libbre  di  cera  lavorata  a  quefta  Bali* 
lica  (a).  Quello  Principe  nelli  trentatre  anni  ,  cha  regnò 
ebbe  l'incontro  di  trattar  con  varj  Sovrani  in  quefta  Chie- 
la  ,  effendovi  venuto  anco  l'Imperador  Federico  con  Tua 
Maglie  ,  il  quale  fu  regalato  d'  una  Corona  di  valore  di 
Ducati  ventifei  mille,  e  l'Imperadrice  Moglie  di  una  co- 
perta da  culla  ,  perchè  era  gravida  ,  lavorata  con  perle  , 
e  gioje  (b).  Accompagnò  folennemente  col  Clero  ,  e  la 
Signoria  il  Corpo  di  Sant' Atanagìo ,  ch'era  fiato  trafpor* 
tato  da  Coftantinopoli  ,  alla  Chiefa  di  Santa  Croce  della 
Giudeca  intervenendovi  il  Vefcovo  di  Caftello  ,  eh'  era 
S.  Lorenzo,  ed  altri  dieci  Prelati,  comuìdandofi  la  Fun- 
zione in  quefta  Ducale  dove  per  allora  era  flato  depofi- 
rato  (  e  ) .  Quefto  Doge  eflendo  venuto  affai  vecchio  ,  ed 
inabile  a  far  le  Funzioni  ,  fu  con  decreto  depofto  ,  e  fat- 
to in  vece  fua  altro  Doge  ,  nel  fentire  V  allegrezze  dei 
quale  fuonando  le  Campane  di  S.  Marco  ec.  morì  dopo 
due  giorni  dal  rammarico  .  (d) 


MCCCCLVII. 
PASQUALE  MAL1PIERO  DOGE  LXVT. 


F    a  MCCCCLXVIL 


una  Piata  ligatum  ad  unum  Valum  furcarum  ,   quas  ibi  fiant  ,    quibu: 

ufque  ad  S.  Crucem  cum  uno  praco-  /lare  debeat   per    totam  dìem  crafii- 

ne  qui  continuo  clamet  culpam  [uam,  nam  ,  Et  /te  fuit  executum  . 

Et  inde  reducatur  adSancium  Mar-  (a)  Flam.  Cor.  pag.  zfo. 

ettm  per  terram  ufque  in  medio  dua-  (b  )  Croa.  San. 

rum   columnarum   cum    ditto  pr&co~  (e)  Cron.  San. 

w,  &  ibi  [ufpendatur  ad  unum  par  (d)  Cron.  Sa». 
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MCCCCLXir. 
CRISTOFORO  MORO  DOGE  LXVIL 


L'Anno  fefto  di  quello  Principe  furono  ritrovate  den- 
tro un'antica  cafTa  nel  Santuario  varie  Reliquie,  eh' 
erano  (late  ferrate  da  più  di  due  Secoli  ,  fra  le  quali 
eranvi  pofte  in  due  Ancone  il  Chiodo  della  Croccfifito- 
ne  ,  e  la  Croce  di  Patrizio  con  ifcrizioni  greche  .  Furo- 
no cavate  fuori  ,  e  meffe  con  buon  ordine  con  tutte  i' 
altre  del  Santuario  .  Alcune  furono  ripoite  a  pubblica 
venerazione  nel  dì  della  Croce  fopra  1'  Altare  Maggiore  , 
e  fattali  folenne  ProceMione  furono  collocate  a  fuo  luoco 
(b).  Scrifle  il  Cardinal  Befiarione  a  quefto  Principe,  ed 
al  Senato  una  lunga  ,  e  dotta  lettera  ,  dicendo  qualmente 
aveva  difpofto  della  fua  Libreria  ,  facendone  liberali uimo 
dono  a  quella  Chiefa  Ducale  ,  affinchè  avelie  in  avvenire 
dopo  la  l'uà  morte  a  fervire  iti  buon  ufo  degli  Studenti  , 
giacché  egli  n'  aveva  fpela  tanta  fatica  in  procurarfeìa  , 
oltre  que' Codici,  ch'erano  opera  propria  (b)  .  Fu  rifatto 
il  piccolo  Aitar  di  S>  Paolo  ponendovifi  la  fua  figura  in 
marmo  ,  e  lo  fteflb  .fimilmente  fi  fece  di  quello  di  San 
Giacomo  ,  conforme  amendue  1'  ifcrizioni  ci  accennano  . 
Sotto  il  fecondo  Voltone  ,  che  aìtraverfa  la  nave  di  mez- 
zo fu  aitaccato  il  Stendardo  di  Crema  ,  e  nelP  arco  che 
fi  congiunge    con  1'  altro  Volto  maggiore    verfo    il    Fene- 

ftro- 


(a)  Montif.  Tiepolo  Tati,  delle  di  Cofiantinopoli   pag.    126.    fopra  il 
Reliquie.  veftibolo  di  quella  Chiefa  ,  in  una 

(b)  Cron.  Sanut.  pag. ì  18 j.  Ita-  Sala  verfo  Occidente  ,  e  là  furono 
qtu  confc'tHs  mortalitatis  me&  ,  &  in-  lafciati  fino  l'anno  15J3.  facendoli 
grav.fcente  pira  *tate ,  diverfifque  pofeia  il  trafporto  nelle  Stanze  del- 
qu'ibus  afftcimitr  morbn  ,  &  cererà  le  Procurane ,  dove  fi  teneva  Lettu- 
ra* evenire  poffunt  covfiderans ,  om-  ra  pubblica  ,  e  fu  data  la  cura  di 
nes  libros  rneos  tttriufque  UngitA  fa-  effi  Libri  a  M.  Ant.  Sabelico  ,  poi 
cratifftms.  JEdi  Beati  Marci  vefirs.  ad  Andrea  Navagiero,  ed  in  fegui- 
inclytA  Civitatis  dono  dedi ,  atque  di-  to  a  Pietro  Bembo  ,  a  Bernardino 
cavi  &c  Quelli  Libri  furono  fpedi-  Loredano ,  e  a  Luigi  Gradenico  nel 
ti  non  molto  tempo  dopo,  e  furo-  Mrj.  in  tempo  eh'  eflb  Rannufio 
no  polli  ,  per   quanto  dice  il  Ran-  fcviveva, 

nullo    nel    (aj    libro     dell»    gfttrr* 
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fìrone  furono  fatti  in.Mofaico  que' quattro  Santi,  cioè  San 

Bernardino,  S.  Paolo  primo  Eremita,  S.  Vicenzo,  e  Sant" 
Antonio  ,  ftandovi  li  nomi  di  chi  li  fecero  ,  che  furono 
i+n  tal  Sjlveftro  ,  ed  Antonio  nell'anno  1458.  Quefto  Do- 
ge in  anellazione  di  quell'affetto,  che  avea  portalo  vetf- 
io  quella  fua  Regia  Cappella  gli  lafciò  un  fontuofo  para- 
mento d'  oro  , 

MCCCCLXXI, 
NICOLO'  TRONO  DOGE  LXVHL 

'On  tutte  l'allegrezze  della  Città  condufTe  quefto  Do» 
_j   gè  la  fua  Spola    in  Palazzo    per  nome    Dea    Morefi- 
ni  ,    nella  quale  funzione    convien  fu  porre  ,    che    fi   averà 
cominciato  dalle  pie  formalità  ,    che    fi  accoftumavano    in 
quefta    Ducale  t    conforme    vederemo    in  altre 'Doga reffe   . 
Il   che  parimenti    fi    avrà    fatto    1'  anno    1457.    nella    Do- 
garefsa   Dandola   Moglie  di   Pafqual   Malipiero,  ed  in  quel- 
lo della  Sanuta  Moglie    del  fopradetto    Criftoforo    Moro  . 
L'anno  fecondo  di  quefto    Principe    fi  predicò    ogni   gior. 
no  la  quadragefima    da   un    Padre    per    nome    Aleflandro  , 
Teologo,  e  Configliere  di  Ferdinando  Re  di   Sicilia  ,  ve- 
nuto  eflendo  con   lettere  del  fuo  Sovrano    dirette  a  quefto 
Doge  ,    il  quale  aveva  defiderato  di  udire    la   dottrina    di 
effo  Religiolò  (^).  In  quello    medefimo    anno    fu   unica  a 
quella    Ducale    1'  Abbazia    delli    SS.  Filippo  „  e  Giacomo 
con  diploma  del  Pontefice  Sivo  IV. ,  e  fu  affegnato  i'  an« 
tico  fuo  Monaftero    per  ufo  delli  Primicérii  (  b  )  » 


MCCCCLXXHI 
{a)  Flaia.  Cor.  pag.  ay  1.  (£)  FI*h*  Cor,  pag.  145-. 


MCCCCLXXHL 
NICOLO'  MARCELLO  DOGE  LXXIX. 

INnanzi  1' efalrazione  di  quefto  Principe  decretarono  il 
Correttori ,  che  ciafchedun  Doge  fofle  obbligato  di  da- 
re a  quefta  Chiefa  un  Palio  lavorato  a  oro  ad  onore  di 
San  Marco  ,  il  di  cui  valore  foffe  per  efsere  almeno  di 
Ducaci  40.  (a).  Fu  il  primo  quefto  Doge  ,  che  compa» 
rifse  in  quella  Ducale  veftito  tutto  d'  oro  (b)%  accoftu- 
mando  per  avvanti  li  fuoi  predecefsori  anticamente  fer- 
virfi  d'  abiti  di  feta  ,  e  di  color  cremefino  ,  fuorché  il 
Celli  come  dicemmo  ,  che  vedi  di  bianco  in  onore  della 
Beata  Vergine r  ed  iL  Steno  parimenti  di  bianco  ,  quando 
neir  anno  1404. ricevette  gli  Oratori  di  Verona  venuti  a 
prefentargli  le  chiav  i  della  Città  .  Volle  medefìmamente 
che  di  robba  d'oro  fatta  fofse  1'  Ombrella  ,  e  così  anco 
la  Sedia  ,  ed  il  guanciale  .  Formatali  Lega  con  Marino 
Sforza  Duca  di  M  ilano  ,  e  li  Fiorentini  ,  feceft  una  fo- 
lenne  Procedi one  ,  ed  in  efsa  v'intervenne  efso  Doge  ,  e 
la  Signoria  (  e  ) . 

MCCCCLXXIV. 
PIETPvO  MOCENIGO  DOGE  LXX. 


MCCCCLXXVI. 


(4)  Promif.  Duc.""pag.  30.  Per  cefi  vtflito  tutto  <F  oro,  dovendo  ai- 
Ducato  conviene  immaginare  il  Ce-  cuni  degli  fuoi  Anteceffori  adopera- 
tine il  quale  a  quelìo  tempo  va-  re  il  manto  lavorato  con  oro,  giu- 
leya  L.  6.  4.  effendo  crcfciuto  due  Ita  la  parte  fatta  dalli  Correttori 
volte  da  quel  primo  prezzo  ,  quan-  nella  Creazione  del  Doge  Andre» 
do  fu  battuto  fotto  il  Doge  Dan-  Contarini  . 
dolo  .  (e )  Cron.  Sanut. 
ib)  Frane.    Sanf.  pag.   316,   Di- 
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MCCCCLXXYI. 
ANDREA  VENDRAMINODOGE  LXXI. 


Ricevè  quefto  Principe  dal  Kav.  Antonio  Donato  , 
eh'  era  flato  Oratore  alla  Corte  di  Roma  ,  il  dono 
della  Rofa  d'oro,  che  il  Pontefice  Siilo  IV.  in  contrafse- 
gno  di  ftima  ,  e  d'amorevolezza  verfo  la  Repubblica  gli 
aveva  inviata  ,  avendola  fecondo  il  confueto  coftume  be- 
nedetta nella  Domenica  tatare    (a). 

MGCCCLXXV1I. 

GIOVANNI  MOCENIGO  DOGE  LXXH. 

AVendofi  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  obbligato  co» 
voto  a  San  Marco  in  congiuntura  di  una  Tua  gra- 
ve infermità  d'inviare  un  paramento  d'oro,  le  fi  avefse 
ricuperato  ,  ottenuta  che  n'  ebbe  la  grazia  mandò  a  feio- 
glierlo  per  un  fuo  Nunzio  con  trecento  feuti  d'oro  depo- 
rtati fopra  1'  Altare  Maggiore  ,  colli  quali  li  Procuratori 
di  Chiefa  lo  fecero  fare  aggiugnendoli  anco  altra  fumma 
per  averlo  fatto  inneftare  con  perle  ,  e  ponendoli  1'  infe- 
gne  di  quel  Sovrano  (b) .  Appicatofi  fuoco  accidentalmente 
nel  Palazzo  Ducale  ,  pafsò  a  danneggiare  una  di  quelle 
Cupole  ,  liquefacendofi  tutti  li  piombi  ,  ed  abbrucciando- 
fi  tutto  ciò  ,  eh'  era  combuftibile  (e)  .  Fece  un  libero 
dono  del  iuo  Regno  di  Cipro  ,  Cattar  na  Cornaro  ,  e  ne 
feguì  una  maeltola  funzione  in  quella  Chiefa  ,  rinuncian- 
dolo ella  con  tutta  folennità  in  mano  del  Principe  ,  in 
anellazione  dell'  amore  ,  ehe  portava  alla  fua  Patria  (d). 


MCCCCLXXXV. 

<<0  Flam.  Cor.  pag.  170.    171.  (d^  Frati.   San.   pag.    2J0.  Que- 

(6)  Flam.  Cor.    pag.  77.  e  San.  fio  Fatto  è  dipinto   nella  Sali   del 

pag.  74.  Maggior   ConGgUo  . 
le)  Fraac.  San.  pag.  3 $9. 


4® 

MCCCCLXXXV. 
MARCO  BARBARICO  DOGE  LXXIH. 

MCCCCLXXXV. 
AGOSTINO  BARBAiUGO  DOGE  LATXiV. 

IL  Pontefice  Innocentio  Vili,  unifce  fpontaneamente ,  ed 
incorpora  in  perpetuo  a  quefta  Bafilica  il  Priorato  di 
Pontiba,  fu  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  ,  Diocefi  di  Ber- 
gamo, e  ciò  per  eftetto  di  coadiuvare  alle  graviflìme  £pe- 
iè  di  quefta  fabbrica  (  a  )  ,  il  qual  Priorato  fu  poi  dalli 
Procuratori  di  Chieia  graziofamente  concetto,  l'anno  14^. 
alli  Monaci  di  S.  Giullina  di  Padova.  Ricevè  anche  que- 
llo Principe  il  dono  fpeziofo  della  Rofa  d'oro  ,  che  il 
Pontefice  Àleffandro  VI.  gli  inviò  accompagnato  con  fua 
Appoftolica  lettera  (b) .  Fu  ella  depofìtata  nelTeforo,  coinè 
Umilmente  fi  fece  dell'  Unicorno  ,  che  Domenico  Giorgi 
mercante  da  gioje  donò  ad  effo  Doge  (  e  )  .  Furono  fatti 
da  Michele  Giambono  li  bellifiìmi  Mofaici  della  Cappel- 
la Nuova,  ofia  Madonna  dei  Mafcoli ,  e  fu  attaccato  nell* 
anno  15CO.  il  Stendardo  della  Città  Cremona,  fottio  il 
fecondo  Voltone  che  attraverfa  la   nave  di  mezzo  (a). 

M  D  I. 

LEONARDO  LOREDANO  DOGE  LXXV. 

SI  fanno  replicate  Funzioni  in  quefta  Ducale,  correndo 
la  guerra  di  Catnbrai  ,  e  rigettato  foccoriò  dall'Otto- 
mano ,  fi  confida  nella  protezione  del  Signore  ,  'contro  lo 
sforzo  di  tutta  l'Europa  ,  fdcendofi  lolenne  Proceflìone  di 
ringraziamento  quando  feguì  la  rappacifica/ione  col  Ponte- 
fice Giulio  II.  (  e  ) .  Muore  il  Cardinal  Gio:  Battifta  Ze- 
no, 


O)  Flam.  Cor.   pag.    149.    ij:.         (e)  Flam.  Cor. 
Ex  tubuUth  Prccuratorum.  (</)  Frnnc.  San. 

{b)  Flam.  Cor.  (*)  jviS.  di  Stefano  Magno. 
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no  ,  e  va  al  pofleflb  quefla  BafiIJca  di  varii  lafciti  e  ar- 
genterie, nelle  quali  vi  fi  vede  la  Tua  arma  ,  e  decreta  il 
Senato  la  corruzione  della  Cappella  ,  dove  abbia  ad  eter- 
na memoda  reftare  la  munificenza  del  fuo  Perfonaggio  , 
coll'immagine  fua  (colpita  in  bronzo,  vefìita  pontificalmen- 
te /(*),  e  fé  gli  faccia  un  Anniverfario  perpetuo,,  con  fu- 
nerale in  mezzo  la  Chiefa  .  Succede  un  gagliardo  trem-uo- 
to,  che  fcuote  tutta  la  Città,  e  fa  cadere  alcune  colonel- 
le  dal  Campanile  ,  e  dalla  Facciata  di  quefta  Chiefa  ca- 
dono le  Figure  di  que'  quattro  Sanxi  guerrieri  ,  che  vi  fi 
-veggono  in  cima  .(  b  ) .  Incorpora  al  jus  di  quefta  Ducale 
il  Monaftero  di  San  Pietro  in  Valle  Diocefi  d'  Arbe  il 
Pontefice  Leone  IX.  (f),  e  nell'  anno  1517.  viene  folen- 
nemente  prelentato  qui  dentro  il  Capello  Cardinalizio  a 
Francefco  Pifani  {d). 

UDXXI. 
ANTONIO  GR1MANI  DOGE    LXXVL 

IL  Pontefice  Leone  X.  forma  giuflo  elogio  a  quefta  Du- 
cale ,  chiamandola  fontuofiffima  fino  dalla  prima  fua, 
fondazione  ,  e  manifefta  qualmente  ad  effa  venivano  da 
molte  parti  dell'Europa  li  fedeli  ,  come  in  pellegrinaggio 
mofiì  dal  zelo  della  divozione  ,  e  che  perciò  deaerando- 
la fempre  tale  ,  incorporava  al  fuo  jus  per  li  difpcndii 
della  importante  fua  fabbrica  le  Chi  eie  Parochiali  di  $. 
Bartolammeo  di  Frafnella  ,  Sant'  Andrea  di  Pontichio  ,  e 
la  Cappella  di  San  Domenico  di  Garzadolla  (e),  le  qua- 
li cole  tutte  vengono  confermate  pofeia  dalli  fucceffori 
Pontefici  Andriano  VI»,  e  Giulio  I1L 


Tomo  III.  G  MDXXXIII. 

>  Chi.  Due  Tom.  I.  pi 

J  MS.  di  Stefano  Magni 

(e  )  Flam.  Cor.  pag.  z6x. 


(*)  Chi.  Due  Tom.  I.  pag.  68.         («O  MS.  di   Stefano  Magno, 
<£)  MS.  di  Stefano  Magno.  (e)  Flam.  Cor.  pag.  167. 


MDXXX1H. 


A 


ANDREA  GRITTI  DOGE  LXXVI?. 

Nche    queflo    Doge    a    imitazione    del    Doge    Celfi  i8 

veftiva  di   bianco    nelle    folennità  -della  B.  Vergine  , 

con  quefta  differenza  che  gli  abiti  di  quefto  erano  teffuti 
con  argento  (a).  Mandò  a  quefto  Principe  un  Baffa. del- 
la Bofiìna  un  calettino  d'  argento  con  dentro  del  Legno 
della  Santiflìma  Croce,  il  quale  afTeriva  efier  flato  levato 
dalli  fuoi  (òldati  alli  criftiani  in  uno  fpoglio  ,  ed  aveva 
dalle  parti  1'  arme  di  Leone  X.  ,  e  di  Clemente  VII.  Fu 
ricevuto  allegramente  il  preziofo  dono,  e  coniultato  iopra 
ciò  il  Patriarca  Girolamo  Querini  ,  fu  decretato  porlo 
nel  Santuario  ,  facendoli  minuto  regiftro  dal  Doge  del 
modo  con  cui  fi  aveva  ricevuto  (£),  ed  effendo  per  allo- 
ra flato  depofitato  nella  Secreta  del  Configlio  di  X.  fu 
nell'anno  1520.  trafportato  nel  Teforo  (e).  A  imitazio- 
ne delli  fuoi  predeceffori  ,  volle  anche  il  Pontefice  Cle- 
menre  Vili,  unire  a  quefla  Ducale  la  Chiefa  di  S.  Egi- 
dio di  Fontanella  ,  e  confermare  il  jus  del  Monaftero  di 
San  Giacomo  di  Pontiba  (d)  .Neil'  anno  1530.  fecero 
li  Procuratori  di  quefto  Tempio  una  riflaurazione  nel 
Teforo  a  tenore,  e  a  mifura  di  quanto  parla  l' intenzione 
nell'andito  (e).  Quanto  al  lavoro  dei  Molaici  fece  Mar- 
co Riccio  la  Beata  Vergine  col  Bambino  in  braccio  ,  fo- 
pra  la  porta  della  Sagriftia  ,  e  Valerio  Zuccato  la  Figura 
di  S.  Clemente  fopra  la  porta  dell'  Arco  verfo  la  Cappel- 
la del  Cardinal  Zeno  ,  e  Francefco  fuo  Fratello  li  due 
Quadri  con  San  Giorgio  ,  e  San  Teodoro  nella  Sagri- 
Aia  (/). 
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C*V  Francefco  San.  pag.  316.  bui.  Procuratomi» . 
{b  )  Flam.  Cor.  p.  150.  (O  Chi.  Due.  Tom.  II.  p.  4r. 

(<•)  Flam.  Cor.  p.  274.  (/)  Stringa   nel  Sanf.   pag.  j6. 

(,d)  Flam.  Cor.  p.  *5S>.   Ex  Tx-  *  68. 
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MDXXXVII. 
PIETRO   LANDÒ   DOGE    LXXVTIL 

NEH* anno  l$$p.  fu  calata  oiù  dal  corridore,  per  cui 
fi  camina  intorno  la  Chieia  fopra  piazza  la  Pila  del 
Battiftero  ,  che  era  ancora  rozza  ,  e  ferviva  per  ricevere 
l'acqua  ,  che  adoperavano  li  Maellti'  per  il  Mofaico  e 
Francefco  Sanfovino  la  conobbe  come  pietra  di  {lima  ,  e 
perciò- fu  fatta-  lavorare ,  e  ponere  dove  è  di  prefente  (  <*  )„ 

MDXXXXV. 
FRANCESCO  DONATO  DOGE   LXXVIIII. 

L'Anno  fecondo  di  quello  Principe   fi  predicò  ogni  gior° 
no  di  Quadragefima  in  quella  Chiefa  d^lPadre  Mae- 
ftro    Antonio    da    Pinard    coli' intervento    del  Doge  ,  e  di 
tutto  il  Collegio  .    Cominciavafi   all' ora  di  mezza  terza  , 
e  fi  dava  fine  al  terminare  della    campanna  di  effa  terza. 
Il  Predicatore  abitava  in  Canonica,    fpefato    dalla    Procu- 
rala ,    e    nelli    giorni    confueti  ,  che  fogliono  portarli  gli 
Oratori  di  San  Lorenzo  ,   San    Zaccaria  ec.   il  Doge  non 
volle    che    lui  ,    ed   in    fine  fa    premiato   dalla  Procuratia 
con  Ducati  d'oro  cento    (  b  )  .  Quello  ufo  fu  levato  via 
con  Legge  del    Configlio    di    X.  per    il    troppo  concorfo  , 
fbbilindo    che    folamente  fi  dovefle    predicare    nelle  folite 
cinque  giornate '  .,  Anche    il  Pontefice  Giulio    III.  contra- 
diflinfe    quefla    Du:ale  ,    unendogli    la    Chiefa    di    Nanto 
nel  Vicentino  (  e  )  .  Sotto    quello    Doge    furono  rinovati 
varii  Mofaici    antichi  ,    colli    diffegni    di    valevoli   Pittori 
di    quelli    tempi  ,    cioè    fubito    dentro    la  Porta  Maggiore 
neir  Atrio,,  li    Quadri    della   Refurrezione  di  Lazaro  ,  e 
là    fepoltura    di    Miria    Vergine  ,    il    Crocefifio    fopra    la 
Porta  ,.  il    San    Marco   fopra  quella  per  cui  s'entra  nella 
Chiefa  ,  li  Profeti  ,    gli   Evangelifli    ec.    per    gli  eccelenti 

G     a-  Mae- 


(«>  MS'.  Stefano  Magno.  giftri  della  Chiefa  . 

C&^Elam,  Cor.  p.  147.  dalli  Re-        (e)  Flam.  Coc.  p.   171 


Maeftri  Francefco  ,  e  Valerio  Zuccati  (  a  )  ;  come  pari- 
menti l'arbore  della  genealogia  di*  Maria  Vergine  fopra- 
la  Cappella  di  S.  Ifidoro  ,  colle  due  Fgure  di  fuori  di  San 
Pigafio  ,  e  San  Efaudinos  ;  e  furono  te  fiuti  con  oro  in_ 
Firenze  neir  anno  1551.  gli  arazzi  ch-e  cuoprono  le  fpa* 
liere  del  Coro  nelli  di  folenni  ,  dandovi  fcritto  il  nome 
del  fuo  Maeftro  con  quelle  due  fole  lettere  FF. ,  e  rap- 
prefentano  li  Miracoli  di  S.  Marco  (b)  » 

MDLIII. 
M.  ANTONIO  TREVISANO  DOGE  LXXX. 

MDLIV. 
FRANCESCO  VEN1ERO  DOGE    LXXXI. 

BOna  Sforza  Figlia  di  Galeazzo  Duca  di  Milano  ,  Re- 
gina di  Polonia  venne  a  Venezia,  portandofi  perchè' 
Vedova  al  fuo  Ducato  di  Bari  .  Fu  grazio famente  rac- 
colta dal  Senato  nel  Bucentoro  con  tutta  la  pompa  , 
accompagnamento  di  Dame  ,  e  Senatoti  ,  e  portandoli  a 
udir  Meffa  in  queflra  Bafìlica  ,  aflfteme  con  due  Cardinali 
eh'  erano  feco  ,  e  la  Moglie  del  Duca  Francefco  Gonza- 
ga ,  gli  furono  fatte  vedere  le  gioje  del  Teforo  ,  portata 
fuori ,  e  inoltrategli  fopra  l'Altare  Maggiore  (.*).. 

MDEVC 

LORENZO  PRIULI  DOGE   LXXXIL 

VOlle  quefto  Principe  folennizzare  la  Coronazione  del- 
la Moglie  per  nome  Zilia  della  Famiglia  Dandolo  r 
ed  appuntato  il  giorno  del  fuo  ingreffo  andarono  col  Bu- 
centoro  a  levarla  alla  porpria  cafa  in  S.  Barnaba  li  Con- 
figliene cogl'Am  calciatori  di  Savoja  ,  e  d'Urbino  ,  e  fef- 
fanta  Senatori.  Comparì  ella  veftita  con  manto  d'oro  ,  la 
Corona    Ducale    in    tolta  ,    accompagnata     da   quantità    di 

Dame . 

(«)  Stringa  nel  San.  p.  jj.  39.         (£)  Stringa  nel  San.  p.  3^; 
«  Bofchiui-.  ^f)  MS.  di  Stefana  Magjxo,. 
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"Dame  .  Incaminatafi  vcrfo  S.  Marco  ,  e  quivi  (montata 
fra  1'  allegrezze  di  tutta  la  Città  ,  e  dell'  Arti  ,  che  gir 
andarono  incontro  ,  s'  inviò  a  quella  Bafilica  ,  dove  rice- 
vuta eflendo  dal  Primicerio  ,  e  dalli  Canonici  colla  Croce 
innanzi  ,  datogli  a  baciare  la  Pace  ,  e  recitate  alcune  Ora- 
zioni fi  portò  all'  Altare  Maggiore  ,  cantatoli  con  magni- 
fleenza  il  Te  Deum  ,  giurò  iopra  il  Meflale  la  fua  Pro- 
miflìone  ,  e  fatta  P  offerta  di  alquante  monete  entro  una 
boria  ,  andò  nel  fuo  Ducale  Palazzo  (a)'.  U  anno  1538. 
fu  portata  la  Bafe  della  Colonna  della  Flagelazione  di 
Gefucrifto  da  Vicenzo  Fedele  Segretario  delia  Repubbli- 
ca, la  quale  l'aveva  ricevuta  dal  Padre  Bonifazio  Stefani 
dell'  Ordine  de'  Minori  ,  che  fu  Gua  diano  del  Monte 
Sion  t  dove  per  fua  devozione  quel  Segretario  era  flato  , 
dopo  avere  compite  l'infpezioni  fue  in  Cipro  ,  nella  cari- 
«sa  di  gran  Cancelliere,  e  fu  riporta  nel  Santuario  (b). 

MDLIX. 

GEROLEMO  PRIULi  DOGE  LXXXIII. 

LAfciò  quefto  Doge  un  paramento  d'  oro  a  quella  Dui- 
cale  ,  (  e  )  oltre   il   foli  co  Palio  ,    di    cui   fono  tutti' 
obbligati  r 

MDLXVir. 
PIETRO  LOREDANO  DOGE   LXXXIUI. 

MDLXX. 
LUIGI  MOCENICO  DOGE  LXXXV. 

L'  Anno  primo  di  quefto  Principe  fu  compita  dall'  ec* 
celiente  Maeflro  Francefco  Zuccato  la  bella  opera- 
zione in  Mofaico  del  primo  Voltone,  che  attraverfa  la  Na- 
vata maggiore  ,  la  quale  rapprefenta  le  Vifioni  di  S.  Gio- 
vanni Evangelica    nell'  Ifola  di  Patmos  ,  colli  certoni  del 

Porde- 

C*)  Frane.  San.  p.  1/6.  U)  Can.  Stringa   nel  Sanf.  pagr 

i»  Paol.  Rami,  p.  97'.  74. 
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Pordenone    (  a  )  .    L'  anno  1574.  pafsò  Enrico  III.   Re  di 
Francia  ,    che  ritornando  dal  Regno    di  Polonia  andava  a 
prender  il   polTeflb    in    Parigi    per  la  morte  di   fuo   Fratel- 
lo. La  ptima   pubblica    comparfa    che    fece  in  quella  Cito 
tà,  dopo  d'effe  re   fiato  incontrato  ,  e  ricevuto  coi  Bucen- 
toro  dal   Doge  e  dalla  Signoria ,   fu  in  qnefta  Chiefa  Du- 
cale (ò)    inginocchiatofi  innanzi  l'Altare  Maggiore,  can- 
tandoli felennemente  il  Te  Deu«n  .  La  gemma  che  s'efpone 
nelle    funzioni    principali    fopra    l'  Aitar    Migliore     è    un 
un  dono  che  fece  a  quello  Doge,  in  contrafegno  d'  amo- 
re ,  e  di  gradimento    per    le  finezze  ufategli  .    Fu  deporta 
nel  Teforo  d'ordine  del  Senato  ,  con  comiffione  alli   Pro- 
curatori di  Chiefa,  che  foffe  legata  entro  un  giglio  d'oro, 
e  che    fé    gli    facefXe    un'   Ifcrizione     lignificante    efso    do- 
nò   (e).  Si  refero  grazie  al  Signore  per  la  famofa  Vitto- 
ria all'  Ifole  Curzolari  ,  e  nel    1570V  fi  fece  Voto    folenne 
di  fabbricare   la  Chiefa    del    Redentore  ,  per  1'  atrocifiima 
pelle  ,    che    diftrufse   una  fomma    notabile  degli  abitanti  , 
andatovi    il  Doge  a  piantare  la   prima   pietra  (d).  L'  an- 
no-  fufseguente    s'  attacò    fuoco    in    palazzo  ,  e  le  fiamme 
che  arfero  il   Collegio  ,  e  Anticollegio  ,  pafsarono  a  ince»- 
nsrirz  una  delle  Cube  di  quella  Chiefa  (0.„ 


C«)  Chief.  Due. Tom.  II.  pag.  11. 

(£)  Frane.  Sanfov.  pag  155».  Que- 
lla è  1'  ifcrizione  di  rincontro  la 
(cala  de' Giganti  nel  muro  del  cor- 
ridore .  Hmricus  III.  Galli*  Rex ,  & 
I.  Polonia,  Chriftianifs.  accepto  de  im- 
matura Caroli  Vili.  Galli*,  Regisfra- 
ris  conjuHcltftmi  morte  tri/ti  nttneio, 
e  Polonia  in  Franciam  ad  jucundum 
Regnum  b&reditarium  properans  ,  Ve- 
nttias  AnnoSalutis  MDLXXUU.Xiy. 
Calend.  Auguri  acceflìt  .  Atque  ab 
Aloyfìo  Mocenigo  Sereni  rs.  Venetorum 
Principe ,  &  omnibus  hujufce  Reipub. 
•rdin'ìbus  ,  non,  modo  propter  veterk 
Mmicitu  necejfuudinem  ;  verum  ttiaru 


mdlxxvii; 

oh  fmgulartm  de  ipfius  eximia  virtù- 
te  ,  atque  animi  magnitudine  opinio- 
nem  magnificentifs.  poft  hominummi- 
morixm  apparatu ,  atque  alacri  Ita- 
li* prope  univerf*  ,  fummorttmque 
Principum  pr*fertim  concurfu  ,  exce- 
ptus  efi  .  Ad  cu)m  rei  gratiqut  arti- 
mi  erga  hanc  Rempub.  memoriam 
fempiurnam  Sonstus  hoc  monumen- 
tum  fieri  cumvit  .  Arnoldo  Ferrerio 
Secretioris  Confilii  participi  ,  Regio  apud 
Rempub.  Legato ,  id  etiam-  pofiulante  . 

(e)  Ffam. Cor.  pag.  i8o. 

(d)  Frane.  Sanf.  Ifcrizione  nelta 
Chiefa  del  Redentore . 

(e  )  Frane.  Sanf.  pag,  409. 


MDLXXVII. 
SEBASTIANO  VENIERO  DOGE  LXXXVI. 

IL  Pontefice  Gregorio  XlH.  mandò  a  quefto  Principe  ti 
dono  particolare    della    Roja  d'oro  (a)  conforme  furo- 
no regalati  gl'altri  fuoi  Antecefsori , 

MDLXXVIIL 
NICOLO'  DA  PONTE  DOGE  IXXXVII. 

L'Anno  fecondo  di  quefto  Principe  furono  fatte  da  Ar- 
mìnio  Zuccato  le  due  Figure  una  per  parte  del  Vol- 
pone primo,  che  rappreientano   S.  Giovanni    Evangelifta„ 

1MDLXXXV. 

PASQUAL  CICOGNA  DOGE  LXXXVIII. 

ESsendo  capitati  a  Venezia  alcuni  Principi  Giaponefi  9 
i  quali  erano  di  ritorno  da  Roma  ,  dove  erano  fiati 
a  nome  de' loro  Sovrani  a  protefìare  religiefa  obbedienza 
della  Fede,  decretò  il  Senato  doverfegli  fare  una  iolenifii- 
tna  Proceflìone  .  Seguì  ella  la  più  ricca  ,  e  maeftola  di 
quante  mai  fatte  s'  abbino  ,  lafciativi  per  tal  motivo  li 
panni  ,  che  adornavano  la  piazza  il  .dì  del  Corpus  Do* 
mini  ,  precedendola  una  Mefsa  cofpicua  in  quefta  Ducale 
colla  loro  prefenza  .  Cominciò  dalli  Padri  di  tutte  le  Re- 
ligioni ,  e  dalle  Congregazioni  ,  apparati  tutti  con  Pivia- 
li,  e  Reliquie  de' Santi  in  mano  ,  Venne  la  Scola  di  San 
Marco  con  tutto  lo  fquarzio  di  doppieri  d'argento,  e  tor- 
cie  ,  avendo  quattro  Solari  di  Reliquie  colle  lue  Ombrel- 
le,  ed  altrettanti  carichi  d'argenterie.  Poi  fopra  vani  al- 
tri Solari  aveva  le  feguenti  rapprefentazioni  compofte  tut- 
te di  giovanetti  ,  e  donzelle  .    Venezia  regalmente  vefìita 

d' Qto 
X  a  )  FJam,  Cor. 
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d'oro  con  perle,  e  gemme  di  afsaiflimo  valore  .  La  fegui- 

tavano  altri  Tei  ,  che  -figuravano  le  Scole  Grandi  con  il 
fuo  Protettore  nel  mezzo  ,  e  li  fratelli  in  ginocchio.  San 
Marco  che  convertiva  S.  Aniano  ,  e  gli  rifanava  la  ma- 
no forata  .  11  battefimo  fommìniftrato  ad  efso  Santo  .  Li 
morte  dell' Evangelifta  -  La  Barchetta  del  Pefcatore  con 
S,  Marco,  S.  Nicolò  ,  e  S.  Giorgio,  quando  andarono  al 
lito  .  La  nave  delli  Demonj  ptofondata  in  mare  ,  Il  Pef- 
catore innanzi  il  Doge  coli'  Anello  .  L'  apparizione  dell' 
Evangelifta  fuori  della  colonna.  Molte  piramidi  d'argente- 
rie ,  che  tramezzavano  ,  e  centinaja  di  fratelli  dietro  con 
candelle  . 

La  Scola  della  Mifericordia  avea  due  Solari  di  Reli- 
quie ,  ed  otto  carichi  d'  argenterie  .  La  prima  delle  lue 
Rapprefentazioni  era  Venezia  veftita  con  tanta  richezza 
d'oro  ,  di  gemme  ,  e  fiocni  di  perle  ,  che  pendevano  da 
un  baldachino  fotto  cui  ella  ftava  ,  che  fu  confiderata  va- 
lere pili  d'  un  mezzo  millione  ,  ed  era  circondata  da  varj 
fanciulli,  che  cantavano  Inni  di  lode  .  Le  veniva  dietro 
una  giovane  ,  che  figurava  il  Regno  di  Candia  con  altre 
lette  donzelle,  che  formavano  le  fue  Ifole  .  Altre  fanciul- 
Je  rapprefentavano  la  Lombardia  ,  la  Marca  Trevigiana  , 
Tlftna,  il  Friuli,  ed  altre  Provinzie  di  Terraferma  .  La 
Samaritana  al  fonte  con  il  Salvatore  ,  che  gli  chiedeva 
dell'acqua.  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo  avventi  una  Città  con 
queflo  moto  :  Ftet  unum  ovile  &  unus  Paflor  .  Quaranta 
fanciulli  a  piedi  vtfìiti  d'  Angeli  ,  e  quantità  di  Fratelli 
di  Scola  .  La  Carità  portò  dieci  Solari  di  Reliquie  framez- 
zati  da  molti  Angeli  a  piedi.  11  primo  Solaro  delle  Rap- 
prefentazioni era  la  Carità  con  molti  fanciullini  all'  intor- 
no .  11  fecondo  fu  la  Decollazione  di  S,  Gio:  Batrifta  con 
Eicdiade,  e  fu  mirabile  la  dimoftrazione  di  queflo  Fatto, 
cempofto  di  perfone  vive,  vedendofi  il  Corpo  del  Precur- 
fore  fenza  il  Capo  ,  ed  il  Capo  in  mano  del  Carnefice 
ferza  il  Corpo  eflendo  artificiolamente  nafcole  quell'  altre 
patti  .  S.  Erafmo  innanzi  il  carnefice  ,  che  venivangli  ca- 
vate Je  budella  .  S.  Efaia  che  veniva  fegato  per  mezzo  . 
Li  tre  fanciulli  nella  caldaja  con  fuoco  naturale  benché 
Jrgg'cro  dì  lotto  .  S.  Giuflina  trapalata  col  ferro  dal  mi, 

Difìf  0 
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ri  (irò  .    Un  Solaro  grande  d'argenterie,  con  un'altro    che 

con  altre  argenterie  figurava  una  nave,  ed  in  fine  trentafei 

Sacerdoti  apparati  con  Reliquie  in  mano  ,    e  centinaja    di 

fratelli  di  Scola  . 

S.  Giovanni  Evangelista  fi  fece  vedere  con  lei  Solari 
pieni  d'  argenterie  ,  ed  uno  che  formava  una  nave  com- 
porto fimilmenre  con  argenterie  ,  e  molti  fratelli  a  piedi , 
che  portavano  a  mano  molte  ricche  manifatture  d'  argen- 
ti .  La  prima  Rapprefentanza  fu  S.  Giovanni  Evangelista 
in  atto  di  fcrivere  la  fui  Apocaliffe  .  Lo  feguivano  quat- 
tro Solari  ,  che  avevano  cialcheduno  un  Evangelica  pom- 
polamente  veftito,  ed  adornato  con  perle,  e  gioje  di  con- 
iìderabile  ftima  .  Venne  poi  l'Abbondanza  ,  e  diettro  le 
quattro  Cagioni  dell'anno  .  Figura vafi  in  un'altro  la  For- 
tuna con  una  ruota  formata  con  argenterie  ,  che  girava 
ed  in  un'altro  la  Fama  .  Poi  tre  Solari  di  Reliquie  ,  ed 
in  fine  quello  della  Santifìima  Croce  con  copiofo  numero 
di  fratelli  . 

Le  Rapprefentazioni  di  S.  Rocco  ,  furono  Adamo  ed 
Eva  con  il  ferpe  aviticchiato  all'arbore  ,  il  quale  era  un 
fanciullo  ,  accomodato  dal  mezzo  in  giù  in  forma  di  fer- 
pe .  Abramo  che  voleva  fagrificare  il  Figliuolo  quando 
l'Angelo  gì' impedì  i!  colpo  .  Elia  in  atto  di  dormire  ,  e 
l'Angelo  che  lo  fvegliava  dandogli  il  pane  cinericio  .  Mo- 
sè  che  riceveva  le  Tavole  della  Legge  ,  ed  in  un'  altro 
Solaro  quando  le  pubblicava  al  Popolo  .  Gli  Ebrei  nel 
deferto  ,  e  Mosè  che  percuoteva  la  Pietra  .  Davidde  eoli' 
arpa  ,  che  fuonava  con  foave  armonia  .  Molti  Angeli  a 
piedi,  che  tramezzavano  di  quando  in  quando  ,  e  molti 
Mori  Umilmente  a  piedi  ,  i  quali  portando  a  mano  ric- 
che argenterie  figuravano  il  dono  ,  che  la  Regina  Saba 
portava  a  Salomone  ,  vedendofi  dietro  venire  efsa  in  un 
Solare,  prelentandofi  a  piedi  del  Re,  ed  offerendogli  vafi 
pieni  di  perle  orientali  di  notabile  valore  ,  con  altre  cofe 
preziofe-,  e  molti  ferventi  a  piedi  con  zerle  cariche  d'ar- 
genterie, che.  davano  compimento  al  regallo  .  Poi  Maria 
Vergine  coli' Angelo,  che  l'annunciava  .  JLi  Partorì  avvi- 
fati  dagli  Angeli  della  nafeita  del  Salvatore  .  Il  Prefeppe 
con  il  Bambino,  Maria,  e  S.  Giufeppe ,  e  li  tre  Re  Ma- 
Temo  HL  H  gi. 
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gì.  S.  Giovanni  Battifta  in  atto  di  battezzare  .    La  Torre 

di  Babilonia  ,  e  1'  Angelo  che  minacciava  colla  fpada 
Nembrot  .  L'Avarizia  che  portava,  in  fpalla  un  fcrigno 
con  l'oro.  La  Speranza.  La  Vanità  .  Il  Giudizio  univer- 
sale con  Gesù  Crifto  ,  e  li  morti  che  ufeivano  dalli  fe- 
polcri  .  S.  Rocco  col  fuo  cane  .  Tre  Solari  di  Reliquie 
con  160.  piramidi  di  argenterie  ,  e  più  centinaja  di  fratel- 
li dietro. 

La  Scola  di  S.  Teodoro  aveva  a  tutti  li  fuoi  doppieri 
tre  baccini  d'argento,  ed  andavafi  Spargendo  acqua  rofata 
da  alcuni  frarelli  a  piedi  .  Nelle  fue  Rapprefentazioni  ve- 
devafi  in  primo  Iuoco  il  giudizio  ,  che  fece  il  Re  Salo- 
mone del  fanciullo  pretefo  dalle  due  madri.  Poi  la  Regina 
Saba  cou  preziofi  doni  ,  che  offeriva  a  quel  Monarca  .  Un 
Monte  formato  tutto  con  verghe  d'oro  ,  con  in  cima  la 
Fede  avvente  in  mano  la  Croce.  La  Beata  Vergine  in  pit- 
tura con  una  Sibilla  ,  che  la  indicava  all'Imperador  Otta- 
viano .  Il  Pontefice  S,  Silveftro  ,  che  battezzava  1'  Impela- 
dot  Coftantino .  Lotario  che  difpenfeva  elemofine  a  pove- 
ri ,  Molte  piramidi  d'argenterie  con  varj  Angeli  a  piedi  . 
La  Gloria  del  Paradifo  con  Gesù  Crifto,  Maria  Vergine, 
e  gli  Apoftoli .  Le  pene  dell'Inferno  ,  S,  Teodoro  ,  e  co- 
piofo  numero  di  Fratelli , 

Poi  il  Clero  di  quefta  Ducale  preceduto  dalli  giovani 
del  Seminario  portava  varie  Reliquie,  fra  le  [quali  il  Libro 
del  Vangelo  di  3-  Marco,  il  fuo  Dito  ,  e  l'Anello  del  pef- 
catore ,  Li  Canonici  con  il  Primicerio  venivano  dietro,  ed 
il  Doge  colla  Signoria  diedero  fine  a  quefta  maeftoftofa 
Funzione , 

MDXCV. 

MARINO  GRIMANI  DOGE  LXXXDC. 

P  Affati  due  anni  dalla  Coronazione  di  quello  Doge  ,  fe- 
guì  quella  della  Dogareffa  fua  Moglie  per- nome  Mo- 
rofina  Morofini  .  Comparve  in  quefta  Ducale  accompagna- 
ta da  tutta  quella  comitiva  ,  che  l'avevano  levata  col  Bu« 
centoro  dal  fuo  palazzo  a  S.  Luca  ,    cioè  lefianta  Senatori 
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colli  Configlieri,  Capi  di  quaranta,  Procuratori,  e  qnattn*. 
cento   fra  Dame  ,  e  Cittadine  ,    con  quaranta  Nobili  defìi- 
nati  a  regolar  la  Funzione  .  Eranvi   li  Segretari  ,  li  Gaftal- 
d^  del  Doge,  il  Cancellier  Grande,    il  Cappellano  ,  li  Scu- 
dieri, quali  le  tenevano  il  manto  di  broccato  d'oro,  aven- 
do ella  al  lato  finiftro  la  Moglie  dell'  Ambafciator  dell'  Im- 
peradore.  Incontrolla  il  Prim  cerio  col  piviale  ,   e  la  mitra 
unitamente  colli    Canonici  ,    e  datagli  da  baciare  la  Pace  , 
ed  incenfatala  tre  volte  s'  inviò  all'Altare  Maggiore.  Qui- 
vi poftafi  in  ginocchio  fui  primo  gradino  ,  cominciò  il  Pre- 
lato da  queQe  parole:  fa/vam  fac    AncUlam    tuam    Ducijfam 
Domine ,  profeguendo  con    altri   verfetti  ,    ed  orazioni  ,    ed 
ella   in   fine  offerì   fopra    !'  Altare    una    borfa    eon   alquante 
monete  d'oro,  poi  s'incamminò   verfo  il  Palazzo  .  Scefe  la 
mattina   fuffeguente   per  la   Funzione  delle  Rola  benedetta  , 
che  il    Pontefice   Clemente  Vili,  gli   aveva    fpedita    per  un 
fuo  Cameriere   d'orore.  Fu  invitato   perciò  il  Nunzio  Pon- 
tificio   a  cantar   Meda    Pontificale  ,    ed  andarono  a  levarla 
cinquanta  Senatori  ..   Venne    egli  accompagnato    col  Came- 
riere Pontificio  ,    e  con  varii  Arcivescovi,  e  Vefcovi  »    In- 
controllo  fuori  della  porta  di   S.  Jatopo   il  Primicerio    con 
quattro    Canonici  ,    fìando    il  refto  del  Capirolo    alla  detta 
porta   colla  Croce  .    Ricevvta  1'  acqua    benedetta  andarono 
all'Aitar  Maggiore,   e  fopra  la  Patena  del  Calice  depofitò 
il  Cameriere  la    Rola  .    Stava  la  Dogareffa    daJla  parte  dei 
Vangelo  affifa   fopra  una    iedia    con    accompagnamento   da 
Princip*effa  ,  quando  arrivato  il  Nunzio  col   Prelato  came- 
riere   fi  levò    facendogli    irchino   .    Nel    frattempo    che   il 
Nunzio  fi  vefiì   pontificalmente    dalla  parte  dell'  Epifiola  , 
andarono  li  Senatori  a  levare  il  Doge    e  la  Signoria  .    Dif- 
ceio   il    Doge  in  Cappella   andò  a  ledere  a  fuo  iuoco,    ed  a 
lui  vicino  fi  pofe  il  Cameriere,  e  1' un  dietro  l'altro  li  Pre- 
lati  .  Si  diede  princ.pio  alla   Meda  con  tutta  pompa  ,    ed 
il  ceremoniale  ,  che  iuole  farfi  al  Prmcipe  nel  dargli  da   ba- 
ciare   al  Vangelo  la  Pace  ,   l'incenfarlo  ec.  fu    il-medefimo 
colla  Dogareffa  ,  avendo  anco  ella  il  Tuo  Maeftro  di  cere- 
monie   .    Terminata   che  fu  fi  levò  il  Cameriere  ,  ed  andò 
all'  Aitar  Maggiore  ,  ed    Ella  fimilmente  levoffi.  ponendofi 
in   ginocchio  lui  primo    gradino  .    Allora    fu  da  un  Segre- 
ti     2,  ta-io 
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tario  Ducale  Ietto  il  Breve    Apoftolico  ,    che  avrva   nella 
fopraferitta  quefte  parole  :  Qilecla  in  Còri/lo    Ftlia    Nobili 
Mulievi  Maurofina  Venetiarum  Ducila .  E  di  dentro: 

CLEMENS  Papa  Otìavus ,  diletta  in  Cbrijìo  fi  ita  ,  Nobi- 
li* tnulier ,  falntem  ,  O"  Apojìolicam  benedibìiomm  .  Jìuftor 
vita,  &  falutis  nojìra  Cbrtjìus  Uominus ,  quem  Pater  fanfti. 
ficavit  ,  &  mifit  in  mundttm  ,  ut  opus  redemptioms  nojìra 
perficeret ,  multiplici  figurarum  vartetate  ,  &  nommum  /igni* 
ficatione  in  divinis  fenpturis  ejì  adumbratus  j  ut  per  res  no- 
ta* ,  &  fer<Jibus  nojlrts  obvias  ad  ejus  ccelejìcs  ,  &  adtnira- 
biles  proprietates  pervejìigandas  ,  atque  inteihgenchs  mens  no- 
/ira  facilius  excitetur .  Inter  cateras  vero  nuncvpatioves  ,  fios 
etiam  ejì  appellat.us ,  CU/us  fioris  /  uUbntudine ,  &  odora  Ina- 
bitate anima  fideles  mirabiliter  alliciuntur ,  atque  ojlcctaniur  , 
ita  ut  miro  modo  atratla  currant  fojì  eum  ,  qui  de  Je  ipjo  dicit: 
Ego  fios  campi ,  qui  egrejjus  ejì  de  radice ,  &  virga  Jejje  , 
fuper  qutm  requievtt  Spiritus  Sanfius  ,  qui  ili»  non  ad  men- 
omava ejì  datus  :  jed  omnis  plenitudo  d'Viuttatis  e  or  pax  al  iter 
habitat  in  eo ,  ut  de  ejus  plenitudine  emnes  acciperemus  *  In 
bujus  igitur  divini  fions  memonam  conjuevit  veltri  injìitt'.to 
Romanus  Ptntifcx  quctdnnis  Rojam  auream  fojemni  f aerar nw 
ceremon  «rum  riiu  benedicere  /acro  quadrageftmaìi  tempore  , 
quando  Sar.tla  Mater  Eccìefia  ad  Lune  fiorem  colltgendum  , 
hoc  ejì  ad  Chrijìi  imitationem  ,  fihos  luos  potijjtmum  ìnv.tat . 
Quia  vero  *NobiLtatem  tuam  patema  in  Domino  C boriiate 
profequitr.ur,  &  tuam  frajtantm  pietatem  noi  ignorawu  s ,  ad 
vcjìram  vcluntatem  ,  &  ùtntvolentiùtn  erga  te  ,  &  *Nobilem 
Vin.m  Ducem  Venetiarum  ,  Virum  tuum  ,  &  filium  uojirum 
jìngularittr  diletium  ,  hoc  etiam  argurr.ento  tejìificandam  ,  mit- 
timus  aef  te  Rojam  auream  ,  a  nobis  de  more  bene  di- 
Barn  ;  ut  illius  amore  ,  &  ebaritate  ,  quem  Rofa  ijìa  Jtgni- 
ficat ,  tanto  magis  accendaris  ,  &  beneditlionrbus  ccelejìibus 
teplearis  .  Illam  autem  nojiro  jujfu  ad  te  defert  familians 
tiojier  ,  &  cb  intimo  ,  &  Jccretwri  cubiculo  nojiro  Claudius 
Ciotta  ,  quem  vai  de  atnamus  ,  quique  calerà  nojìris  vevbis 
tibt  copiofius  exponet  .  Tu  iltum  ,  ut  nojìrum  ,  &  a  tiobis 
miffum  ,  benigne  hilarique  vultu  afpicies ,  &  prò  tua  pietate , 
&  devotione  erga  bone  Santi am  /Jpojìolicam  Sedem  ,  in  qua 
^  licet  immefiti  )   'Deo  autiere  pra/ìdemus  ,    munus  ipjum  pio 
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a  ffeftu  ,  omnique  cum  reverenti/!  accìpies ,  ///  de  te  nobis  certo 
perfuademus .  Ipfe  antera  Cbriflus  Dominus ,  qui  te  multis  do- 
tiis\  &  fecult  huius  gloria  ornavit  ,  ipfe  ,  te  grafia  fua  cu- 
rnulet  in  terra ,  &  in  calo  pramiis  coronee  fempiternis  '  &  nos 
libi  paternali  ,  &  apoflolicam  benediflionem  nofìram  t-n  parti- 
mar  .  Dat.  Corneti  fui?  Annulo  Tifcatoris ,  Die  XXVIII.  Aprì. 
iis  MOXCVII.  Ponttficatus  noflri  Anno  Stxto  .  Sylvius  Anto- 
manus  . 

Poi   il  Cameriere    indicò    al    Nunzio,    che    doveffe    efe- 
guire   la   volontà  del   Pontefice   giufìa  il   tenore,    che  aveva" 
lentito  ,    ed  il   Nunzio  prefa  la  Rofa  in   mano  la   prefentò 
alla    DogarefTa  dicendogli: 

Accipe  Rofam  de  mantbus  r.ofìris  ,  qttam  ex  [pedali  comif- 
/ione  Sanili  ffimi  in  C bri/io  Patris  ,  ac  Domini  N.  D.  Clemen- 
ti* ,  Divina  provìdentìa  Papa  Orlavi ,  nobis  fati  a ,  tibi  tra- 
dimui  •  per  quam  de/ìgnatur  gaudium  utriufque  Hierufalem 
trmmpbantis  fcilicet ,  &  mditantis  Ecclefta  ,  per  quam  omni- 
bus Cbrijìi  fideltbus  mantfefìatur  flos  ipfe  fpectoftffìmus  ,  qui 
t-fl  gaudium  ,  &  corona  SancTorum  omnium  .  Sufcipe  banc  tu 
diletiijfìma  ejus  filia  ,  qua  fecundum  faculum  ncbilts  ,  potens , 
ce  multa  -jirtute  pradita  es  ,  ut  amphus  omni  vtrtute  in 
Cbnfìo  Domino  nobiliteris  ,  tamquam  Rofa  piantata  fuper  ri- 
vo* aquarum  multarum  :  quam  gratiam  ex  fua  uberanti  cle- 
menti a  tibi  concedere  dtgnetur  ,  qui  e  fi  Trinus  ,  &  Unus  in 
facula  faculorum  .  Amen  .  T 

A  cui  Ella  rifrofe  con  parole  graziofe  di  ringraziamen- 
to, prendendola  in  mano,  e  baciandola  j  confegnandola  poi 
al  iuo  Cappellano  ,  e  rftornando  a  fuo  luoco  .  Il  Came- 
riere tornò  a  porfi  vicino  al  Doge, ^ed  inginocchiatili  tut- 
ti ,  la  Funzione  terminò  colla  Benedizione  che  diede  il 
Legato,  e  la  pubblicazione  dell'Indulgenze  confuete  .  La 
Do-.areffa  partì  colla  fua  comitiva  verlo  il  Palazzo  ,  ed 
il  Doge  vi  andò  dappoi  colla  Signoria  ,  col  Nunzio  ,  e 
Ji  Prelati  .  La  Rofa  fu  decretato  ,  che  doveffe  ftare  ap- 
prefìo  la  Principefsa  fin  che  vivefse  ,  e  dopo  morta  fofse 
ctepofitata  come  la  è  di  preiente    nel  Teforo  £  a  )  .    Sotto 
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quefto  Principe  fcguì  una  folenne  ProcefTiont  ,  e  fu  nelT 
anno  1598.  allor  quando  rappacificarifi  aflieme  Enrico  IV. 
Re  di  Francia  ,  e  Filippo  II.  Re  delle  Spagne  ,  volle  la 
Repubblica  far  vedere  una  viva  teftimonianza  di  affetto  , 
e  di  ringraziamento  a  Dio  Signore  per  tale  Pace.  Cantata- 
fi  Mefsa  folenne  coli' intervento  del  Doge,  e  della  Signo- 
ria vennero  le  fei  Scole  Grandi  con  tutta  la  pompa  ,  e 
lo  fquarzio.  Fu  prima  quella  della  Mifencordia  con  varj  So- 
lari di  Rapprefentazioni  ,  cioè  la  Milericordia  che  cuopri- 
va  fotto  il  tuo  manto  alcuni  fanciulli  .  Mosè  che  colla 
verga  faceva  fcaturir  l'acqua  dal  fafso  .  La  Giuftizia  con 
fpada  ,  e  bilancia  in  mano  .  Una  bella  giovane  con  un 
Drago  fotto  i  piedi  ,  e  con  qusfte  parole  :  Mulier  amiti  a 
Sole ,  conforme  fta  fcritto  nell'  Apocalifse  ,  quando  S.  Gio- 
vanni fa  menzione  dell'  Anticrifto  .  L'  Eterno  Padre  fra  le 
nuvole,  con  varie  pcrfone  in  Orazione.  Una  fanciulla  rap- 
prefentante  la  Pace  con  un  concerto  di  ftrumenti  .  Alcuni 
Solari  con  argentetie,  uno  de'qu.li  figurava  un  Monte  da 
cui  ufciva  acqua  ,  e  tutti  li*  Fratelli  di  Sv.ola  con  palme 
d'ulivo  in  mano. 

S.  Marco  portò,  oltre  li  Solari  d'argenti  ,  e  Reliquie  > 
1'  Invidia.  Una  Palla  grande  fiìgurata  per  il  Mondo  con 
una  Chiefa.  La  Pace  io  mezzo  di  varie  Donzelle  che  la  fer- 
vivano  .  La  Giuftizia  ,  e  la  Pace  che  fi  abbracciavano 
con  quefto  moto  :  Jujiitia  ,  &  P*x  ofculat<e  funt  .  La  Fe- 
de .  La  Chiefa  di  S.  Marco  con  due  perfonaggi  che  ra» 
giocavano  afliemej  e  in  fine  tutti  li    Fratelli  di  Scola. 

Le  Carità  aveva  primieramente  otto  Solari  di  Reli- 
quie .  Poi  la  Carità  con  varii  fanciullini  ,  uno  dei  quali 
lo  aveva  in  braccio.  Sanlone  colla  mafcella  in  mano  con- 
tro li  Filiftei .  La  Regina  Saba  avvanti  il  Re  Salomone. 
La  bella  Giuditta  colla  tefta  d'  Oloferne  ,  la  quale  era 
d'un  uomo  vivo  ,  che  artifkiofamerue  aveva  coperro  tut- 
to il  reftante  del  corpo  .  li  martirio  di  S.  Vettore  fopra 
una  ruota  .  Moisè  col  popolo  Ebreo  .  Una  nave  compo- 
rta d'  argenterie  ,  con  dentro  il  martirio  delli  fette  Fra- 
telli .  Un  Elefante  finto  ,  con  fopra  il  dorfo  un  cartello  ; 
e  li  Confratelli  di  Scola  dietro  . 

S.  Teodoro   dopo  li  Solari  di  Reliquie  ,    uno  dei  quali 
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era  contornato   tutto  con   verghe  d'oro  ,    rapprefentava  S. 

Teodoro  armato  con  il  ferpe  .  La  Pace  con  molte  armi 
fotto  i  piedi.  La  Temperanza.  Venezia  veftita  riccamente 
ad  oro,  e  contornata  con  perle  e  gioje  di  fommo  Calore» 
S.  Maria  Maddalena  avvanti  un  Altare  .  L'Abbondanza 
con  molte  frutta  .  Le  quattro  Virtù  teologali  .  Il  Padre 
Eterno  fopra  la  Palla  del  Mondo  ,  ^con  un  concerto  di 
Mufici  ,  e  di  frumenti  che  cantavano  Inni  di  ringracia- 
mento  per  la  Pace  .  S.  Teodoro  con  alcuni  Solari  cari- 
chi d'  argenti  ,  e  verghe  d'oro  in  quantità,  e  li  Fratelli 
di  Scola  dietro. 

S.  Rocco  rapprefentò  il  Papa  in  orazione,  ringraziando 
Iddio  per  la  pace  feguita  ,  e  li  due  Regi  in  ginocchio  av- 
vanti Sua  Beatitudine,  che  fi  abbracciavano.  Un  giovane 
fopra  il  Mondo,  che  con  una  Tromba  Tuonando,  era  figu- 
rato per  la  Fama.  Una  giovane  fopra  un  Toro,  che  rap- 
prefentava 1'  Europa  .  L'  Affrica  fopra  un  Cocodrillo  ..  L* 
America  fopra  un  Rinoceronte  .  11  Demonio  che  ufciva 
da  una  coverna  con  molti  ferpi  avviticchiati  attorno  la  te- 
da chs  lì  difperava  per  quella  Pace  .  La  Pace  che  con 
favilla  accefa  in  mano  abbrucciava  1'  arme  della  Guerra  . 
La  Giustizia  con  fpada  .  V^bondanza  con  frutta  .  Una 
giovane  che  batteva  dinari  .  L'  Induflria  .  L'Allegrezza 
con  volto  ridente  ,  la  quale  in  volendo  fingere  la  fua 
parte  ,  per  efiere  offervata  fempre  dalli  fpettatori  fé  la 
efeguiva ,  ella  realmente  tempre  rideva  .  Varii  Solari  d'ar- 
genterie, e  di   Reliquie,  e  li  Confratelli  dietro. 

S.  Giovanni  Evangelica  aveva  le  feguenti  rapprelenta- 
2Ìoni  ,  ogn'  una  con  varii  moti',  li  quali  leggendofi  tuiti 
aflìeme  fi^nificavano  qualmente  per  li  peccati  fuccedono 
tutte  le  dilgrazie  ,  e  per  rimediarvi  li  meriti  della  S.  Fe- 
de ,  coli'  orazioni  incettanti  de'  buoni  Fedeli  implorano 
dalla  mifericordia  del  Signore  i  rimedii  oportuni  ,  man- 
dandoci gli  tuoi  Angioli  a  portare  1*  Allegrezza  ,  e  la 
Pace.  La  prima  era  comporta  con  fette  Figure,  che  for- 
mavano li  fette  peccari  mortali  Ex  peccatis .  La  feconda 
con  molti  uomini  di  varie  nazioni  Hominum .  Poi  la  Guer- 
ra Bellum  cujus  caufa  .  La  Terra  tutta  feon volta  confufa 
terra  :    Nettuno  figurato  per  il  mare  confufoque  mari  .  La 
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morce    con    molti  uomini    a  fuoi  piedi  :  mors  triumpb^t   in 

Mando.  Uno  che  incendiava  terre  e  cartelli:  oh  quod  inccn- 
ciium  .  La  Rapina  :  bominumque  rapinas  .  11  Mondo  con  va- 
rie furie  infernali  :  in  manibus  furiar um  .  La  Fede  con  la 
Croce  e  il  Calice:  At  firma  Fides  .  Molti  Fedeli  che  pre- 
gavano con  orazioni:  & Fidelium  orationes  .  Gefucrifto  che 
inviava  un  Angelo^  quod  Cbri/ìus  Ange/um  mitttt .  La  Pa- 
ce con  molte  armi  in  monte:  ad  reponendam  Pacem  in  Uni. 
•ver/o  .  L'Allegrezza:  ex  qua  cum  gaudio  permaneùit  tn  terris . 
La  ricchezza  :  &  divitia  religiosa  &  juflce ,  e  quello  Sola- 
ro  era  carico  tutto  di  cofe  preziofe  .  Quindeci  Solari  d' 
argenterie,  alcuni  di   Reliquie,  e  li  Fratelli  in   fine. 

In  quella  congiuntura  venne  anco  la  Scola  del  Rofario 
di  Sari  Gio:  e  Paolo,  avente  ancor  etTa  ohi  e  le  Reliquie 
le  feguenti  Rapprefentazioni  .  Quattro  Figliuoli  che  can- 
tavano le  lodi  della  Pace  .  L'  Imperadore  con  a  piedi  un 
Moro  .  S.  Francefco  ,  e  S.  Domenico  ,  che  fi  davano  la 
mano.  11  Pontefice  a  piedi  del  CrocefiiTo,  e  dietro  li  due 
Re  che  fi  davano  la  mano  .  S.  Giacinto  proftrato  a  piedi 
della  Vergine  .  La  SantiiTima  Trinità  •  Un  concerto  di 
tre  giovani  che  Tuonavano  per  allegrezza  della  Pace  .  Poi 
li   Padri   dell'Ordine. 

Venivano  dietro  li  Padri  di  tutte  l'altre  Religioni  con  il 
Clero  fecolare  apparati  ognuno  con  piviali ,  e  con  Reliquie 
in  mano  cantando    il  Te  Deutv . 

Seguitavano  h  Religiofi  di  quella  Ducale  ,  il  Primice- 
rio ,  e  li  Canonici  colla  Beata  Vergine  fotto  1'  Ombrella 
portata  da  lei  Kavalieri ,  ed  in  fine  il  Doge,  gli  Ambafcia- 
tori ,  la  Signoria  ,  e  li  Procuratori  . 

Sotto  qucfto  Principe  furono  portati  a  Venezia  dal  Kav. 
Gio.'  Dolfino  li  ventiquattro  Tabernacoli  con  le  Reliquie 
donategli  dal  Pontefice  Clemente  Vili,  erano  dell'  eredità 
del  Cardinal  .Comendone  .  Sono  fiate  ripofte  nelle  due  ni- 
chiette  fotto  gli  organi  ,  e  fu  fatta  la  feguente  ifcrizione  : 
Sacras  Reltquias  a  Clemente  Vili.  PoAtif.  Max.  Joanni  Dei- 
pbtno  TEquiti  ,  &  'Oratori  donatas  ,  idem  Joannes  D.  Marci 
Procurator  fingularis  in  Patri am  pietatis  te/ìimontum  bic  ri. 
te  locandas  curavit ,  anno  Dom.MDCllI.  XIX.  Kal.  Jun.  L' 
anno   lóaq..  fu  data  commifiione  a  Luigi   Ccccato  maeftro 

di 
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di  mofaico  di  rinnovare  il  Paradifo,  il  che  fu  fatto  fimi!- 
mente  di  tutto  quel  voltone ,  così  volendo  il  bilbgno  del- 
la fua  antichità  ,  e  furono  adoperati  i  cartoni  di  valenti 
Pittori . 

MDCV. 
LEONARDO  DONATO  DOGE   XC 

MDCXH. 
M.  ANTONIO  MEMO  DOGE  XCL 

MDCXV. 
GIOVANNI  BEMBO  DOGE  XCII. 

SOtto  quello  Principe  fecelì  la  portentofa  fcoperta  di 
tutte  quelle  Reliquie  delle  quali  Monf.  Giovanni  Tie- 
polo  compofe  il  fuo  libro  ,  eflendovi  fra  l'altre  il  Sangue 
Preziofo  ,  la  Croce  ,  e  il  Latte  della  Madonna  ,  avendoli 
a  perpetua  memoria  formata  P  ifcrizione  (  e  )  dentro  il 
Tefo.ro . 

MDXVIII. 
NICOLO7  DONATO  DOGE   XClU. 

FUrono  in  quello  anno  del  tutto  rinovati  ,  come  al 
prefente  fi  vedono  li  due  Altari  della  Beata  Vergine, 
e  della  Croce.  ìl  primo  era  dedicato  a  S.Giovanni  Evan- 
,gelifta  ,  ed  aveva  per  Pala  1'  Effigie  di  detto  Santo  fcol- 
pita  in  marmo  ,  e  dalli  lati  S.  Marco  ,  e  S.  Andrea  .  Il 
iecondo  probabilmente  averà  auto  ancor  lui  i'  Effigie  di 
S.  Leonardo,  giacché  ambidue  erano  della  medefima  con- 
fonanza  .  In  luoco  dell*  Evangelica  fu  riporta  la  B.  Vegi- 
ne  ,  che  fi  conièrvava  nella  Sagriftia  fuperione  ,  ed  invece 
del  fecondo  fu  collocata  la  Santifs,  Croce.  Li  Fatti  delli 
Modici  autenticano  V  uno  e  anche  1'  altro  ,  vedendovifi 
attorno  la  Cupola  maggiore  li  miracoli  dell'Evangelica  ,  e 
lopra  1'  Aitar  della  Croce  1'  operazioni  prodigioie  di  Saia 
Leonardo . 

Temo  Ili.  I  MDCXV  III. 

(a)  Chi.  Due.  Tomo  II.  pag.  jj.  Meridione  * 
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MDCXVIII. 
ANTONIO  PRIULI  DOGE  XC1HI. 


COncede  quello  Principe  a  quella  Confraternita  ,  che 
anticamente  uffiziava  fotto  la  Confcflìone  di  S.  Mar- 
co, e  che  dopo  l'efcrefcenza  dell'  acqua  fotteranea  fi  ave- 
vano {tabulila  all'Altare  di  S.  Gio:  Evangelica,  di  andar- 
fene  a  fare  le  lue  Funzioni  nella  Cappella  della  Madonna 
dei  Mafcoli  (a),  e  ciò  forfè  per  il  difturbo  che  avrebbe- 
ro potuto  dare  all'Aitar  della  Vergine,  nuovamente  là  ri- 
posa. 

MDCXXilI. 
FRANCESCO  CONTARMI  DOGE  XCV. 

MDCXXV. 
GIOVANNI  CORNARO  DOGE  XCVI. 

Viene  portato  a  Venezia  da  Pantaleone  Rificato  da 
Scio  il  Capo  del  Martire  S.  Ifidoro ,  il  quile  appunto 
mancava  al  Corpo  ,  che  giace  nel  caffone  di  marmo  nella 
fua  Cappella,'  e  perchè  nel  fare  quefto  trafporto  ,  avendo- 
Jo  portato  via  da  quella  Città  occultamente  ,  aveva  porto 
in  pericolo  la  fua  vita,  volle  la  Signoria  premiare  il  luo 
zelo  ,  con  aflegnamento  di  Ducati  trecento  annui  ,  a  lui , 
e  alli  fuoi  figliuoli  ,  con  una  cafa  della  Procuratia  *  oltre 
altro  pronto  donativo  fattogli  (i>). 

MDCXXX. 
NICOLO'  CONTARCI  DOGE  XCVH, 

SUccede  la  difgram  del  male  contagiofo  ,  per  cui  muojo- 
no  in  quefta    Città   in    poco   fpazio   di   tempo   ottanta 
mille    perfone   ,  perciò    fi  implora    la    milericordia  dal  Si- 
gnore ,  obbligandoli  il  Senato   con  voto  di  ergere  il  Tem- 
pio 


(«)  Flam.  Cor. 
(*)  FJxm.  Cor. 
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pio  ad  onore  della  Vergine  della  Salute  ,  d'  inviare  a  Lo- 
reto una  lampada  d'oro  di  pefo  di  libbre  cinquanta,  e  dì 
vifitare  annualmente  il  Corpo  dei  Patriarca  S.  Lorenzo 
Giuftiniani  .  Si  ottiene  nel  medefimo  anno  la  grazia  ,  ed 
il  Doge  fa  battere  nelle  Ofelle  E  impronto  di  quel  Tempio  . 


s 


MDCXXXI. 
FRANCESCO  ERIZZO  DOGE  XCVlH. 

I  canta  {biennemente    il    Te  Deum    per  la  pace  feguica 
^-  fra  il    Pontefice  ,  e  il  Duca  di  Parma  1'  anno  1644.,. 
e  viene  perfonalmente    queflo  Principe  a  ringraziare  il  Se- 
nato  della   fua  mediazione .  Quefto  Doge  volle  anche  do- 
po morto    fermarli    in  quefta  Chiefa   ,  volendo    che  il  fuo 
cuore  fofife  feppellito  all'  Altare-  maggiore  in  cornu  Evangelii  0 

MDCXLV. 
FRANCESCO  MOLINO  DOGE  XCVIIH. 

MDCLV. 
CARLO  CONTARINI  DOGE  C. 

NElla  creazione  di  quefto  Principe  correndo  li  z$, 
Marzo  la  giornata  del  giovedì  Santo  ,  nella  cui  fe- 
ra fu  ole  in  quefta  Bafilica  effervi  pieno  concorfo  in  divo- 
zione della  preziofa  Reliquia  del  Sangue  miracolofo  che  fi 
moftra  ,  effendo  chiufe  le  porte  che  corrifpondono  al  pa- 
lazzo,  a  motivo  della  Sede  vacante  ,  s'affogarono  alquan- 
te perfone  per  la  moltitudine-  dei  popolo . 

MDCLVI. 
FRANCESCO  CORNARO  DOGE  Q. 

MDCLVII. 
BERTUCCI  VALIERO  DOGE  CIL 


MOCLVIII. 


<58 

MDCLVHI. 
GrOVANNI  PESARO  DOGE  CTI!. 

F Ecefi  il  Funerale  folenne  per  il  benemerito  Kav.  e 
Proc.  Lazaro  Mocenigo  ,  che  con  tutta  bravura  finì 
di  vivere  in  battaglia  alli  Dardanelli,  fagrificanda  la  vita, 
per  la  fua  Patria . 

MDCLIX. 
DOMENICO  CONTARINI  DOGE  Cittì. 

COmanda  il  Senato  alli  Procuratori  di  Chiefa  di  rice- 
vere le  Reliquie,  i  Vali  Sacri,  i  Paramenti,  e  1'  al- 
tre fuppellettili  tutte,  che  nell'  anno  1669.  erano  fiate  tra- 
fportate  da  Candia  ,.  e  vuole  che  la  Reliquia  dei  Sangue 
di  Gefucrifto  fia  riporta  nel  Santuario,  e  che  debbali  efpor- 
re  annualmente  il  Venerdì  terso  di  Marzo  all'  Altare 
maggiore  .  Così  pure  la  Tefia  di  San  Tito,  il  giorno  an- 
nuale della  fua  folennità;  e  che  li  Vafi  Sacri  debbano  re- 
care ad  ufo  poi  di  quella  Ducale  ,.  eccettuate  alcune  cofe 
che  furono  diftribuitc  in  altri  luoghi  (  a  )  .  L'anno  1SÓ0. 
cala  in  quefta  Ducale  il  Principe  colla  Signoria  ,  e  Am- 
bafciatori  per  il  folenne  Te  Deum  ,  che  fi  cantò  per  la- 
pace  feguita  tra  la  Spagna,  e  la  Francia. 

MDCLXXV. 

NICOLO'  SAGREDO  DOGE  C\T. 

MDCLXXVI. 
LUIGI  CONTARINI  DOGE  CVL 

MDCLXxxirr. 

(#)  Flam,  Cor. 


MDCLXXXIII. 
M.  ANTONIO  GIUSTINIANO  DOGE   CVII. 
MDCLXXXVHI. 
FRANCESCO  MOROSINI  DOGE  CVHI. 

L'Anno  fecondo  di  quefto  Principe,  il  Pontefice  Pietro" 
Ottoboni  Patrizio  Veneto  ,  in  attenzione  di  affetto 
verfo  la  fua  Patria  ,  e  in  fegno  di  gratitudine  verfo  li 
meriti  di  quefto  Doge  ,  che  aveva  operato  tante  fegnala- 
te  azioni  a  prò  della  Religione  Criftiana  ,  gli  inviò  per 
Michele  Angelo  Conti  fuo  Cameriere  d'  onore  ,  il  quale 
fu  poi  Innocentio  XIII.  il  Stocco  ,  e  il  Pileo  temperato 
òx  perle  .  Segui  la  funzione  in  quefta  Ducale*,  avendogli 
prefentato  lo  Stocco  Monf.  Giuieppe  Arcrnnto  Arcivef. 
di  Teflalonica  ,  e  Nunzio  appreffo  quefta  Dominante,,  e 
così  fìmilmente  il  Pileo  il  Cameriere  fopradet;o  . 

MDCLXLI1I. 

SILVESTRO  VALIERO  DOGE  CIX. 

SI  fa  con  pompa  funebre  la  Funzione  del  mortorio  ai 
Principe  Francefco  Morofini  ,  e  fi  ftabilifce  a  favore 
di  quell'  anima  benemerita  di  doverfela  repplicare  tutti  gli 
anni  .  Il  Doge  conduce  la  fua  Spofa  in  Palazzo  per  nome 
Elifabetta  Querini  ,  e  nel  giorno  del  fuo  ingreflb  ne  feguo» 
Ho  le  confuete  formalità  in  quella  Chiefa  . 

MDCC. 

LUIGI  MOCENIGO  DOGE  CX. 

Apita  Federico  IV.  Re  di  Danimarca  a  Venezia ,  e  fi 
porta  a  vedere  le  gioje  del  Teforo . 

MDCCIX. 
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M  D.C  C  I  X. 

GIOVANNI  CORNARO  DOGE  CXL 

Viene  nel  mefe  di  Settembre  dell'  anno  1716.  il  lieto 
annunzio  della  liberazione  della  Città  di  Corfù  an- 
temurale di  tutta  l'Italia  ,  la  quale  per  venti  due  giorni, 
era  (tata  affediata  dallo  sforzo  della  potenza  Ottomana  .  S' 
innalzano  perciò  in  un'iftante  giulive  voci  di  ringraziamen- 
to all'Altiffimo  da  tutta  la  Città,  e  defidera  cialcheduno  d' 
intervenire  al  (bienne  Te  Deum /,  che  fi  comincia  da  quefta 
Ducale  . 

MDCCXXI. 

SEBASTIANO  MOCENIGO  DOGE  CXII. 

S*I  levano  via  tutti  li  Scudi  de'  Dogi  ,  cosi  avendoli  fta« 
)  bilito  con  Legge,  affinchè  il  loro  grave  pefo  non  por- 
ti pregiudizio  alla  fabbrica  ,  i  quali  cominciandoli  da  Ma- 
rino Morefini  ,  che  regnò  l'anno  1240.  pattavano  leffanta 
di  numero.  Contavafi  per  il  centefimo  l'anno  173 1.  da  che 
fi  avea  ottenuta  la  grazia  della  liberazione  dalla  Pelle  ,  e 
perciò  fi  parte  il  Doge  colla  Signoria  a  piedi  a  vifitare  la 
Madonna  della  Salute,  incamminandoci  poi  le  confuete  Scoi- 
le, le  Religioni,  ed  il  Clero  folennemente  . 

MDCCXXXI1I. 

MARCO  RUZINI  DOGE  CXII  E 

VEngono  portate  a  Venezia  daS.  Michele  di  Cufano  F 
intigni  Reliquie  di  S.  Pietro  Orfeolo  fu  Doge  di  Ve- 
nezia,  mandate  in  dono  alla  Repubblica  da  Lodovico  XV, 
Re  di  Francia  .  Si  ordina  perciò  una  folenne  Proceffione  T 
anno  I732.  ,  e  comparirono  con  tutta  la  pompa  le  Scole 
Grandi  ,  avendo  ognuna  in  varj  Solari  rapprefentata  la  Vi- 
ta del  noftro  Duce,  ed  il  fuo ritiro  dal  Secolo.  Intervengo- 
no' 
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-no  tutte  le  Religiouì ,  ed  il  Clero  ,  è  s'  accompagnano  non 

lungi  dalle  Reliquie  li  due  Abbati  francefi ,  che  le  trafpor- 
tarono ,  e  vi  va',  dietro  di  votamente  il  Doge,  e  la  Signoria, 
Si  depofitano  poi  nel  Teforo ,  e  fi  vi  pone  la  feguente  ifcri- 
zione  :  FEMUR ,  TIBIA  ,  ET  FIBULA  PARTIS  DES- 
TERÀ S.  PETRI  URSEOLI  VENETI  ARUM  DUCIS 
A  MONACIS  S.  MICHAELIS  CUXANI  ,  LUDOVICI 
XV.  GALLIARUM  REGlS  BENEVOLENTE  DOMO 
DATA  ,  ET  IN  IDEIVI  D.  MARCI  SOLEMNITER 
TRANSLATA  MDCCXXXI.  VII.  JANNUARII . 

Ed  a  piedi 

SENATUS  DECRETO  MOCCXXXI.  XXIH.  DECEM- 
BRIS    AD    SOLEMNIA    XIV.    JANNUARII    CONFE- 
CTUM.  CURANTE  M.ANTONIO  IUSTLNIANO  D- 
MARCI  PROCURATORE. 

Sotto  quefto  Doge  fecefi  un  notabile  riftauro  nel  Tefo- 
ro', eflendovi  Caffiero  il  Proc.  M.  Antonio  Giuftiniani ,  il 
quale  con  tutta  la  diligenza  fece  ripulire  le  gioje  ,  e  con 
pieno  zelo  fatte  legare  da  nuovo  molte  Reliquie  le  riordi- 
nò con  metodo  diferente,  e  più  proprio  di  quello  erano  da 
prima,  difponendole  con  tutta  chiarezza,  e  riunendone  ai- 
cune  entro  nuovi  Reliquiarj ,  che  erano  fciolte  ,  e  facendo- 
vi incaftrare  nel  muro  in  lettere  incife  in  metallo  V  inven- 
tario dì  tutte  ,  vedendovifi  nell' Ifcrizione  dell'altra  ftanza 
Ài  nome  di  tutti  li  Procuratori  d'  allora. 

mdccxxxv, 
luigj  pisani  doge  cxiv, 

NON  fi  abbandona  in  verun  tempo  la  fabbrica  ,  prin- 
cipalmente  nelli  Mofaici  ,  parlando  perciò  il  ftipen- 
diato  maeftro  colli  fuoi operatori  da  un  luoco  air  altro, do- 
ve occorre. 


MDCCXLl. 
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MDCCLI. 

PIETRO  GRIMANI  DOGE  CXV. 

S'Intraprende  un  totale  riftauro  di  quefta  Dncale  ,  e  nel 
corlo  di  tre  anni  lifciate  ,  e  ripulite  tutte  le  parieti  , 
dorati  li  capitelli  delle  colonne  ,  ed  accomodato  tutto  ciò , 
che  abbifognava  alli  marmi  ,  fi  compifce  l'operazione  con 
fomma  lode  della  vigilanza  delli  Procuratori  .  Da  che  que- 
llo tempio  è  innalzato,  le  per  tre  fecoli  addietro  fi  sa  con 
certezza  non  efiere  feguiro  un  confimile  lavoriero  ,  nem- 
meno riandando  più  in  sii  apparifce,  che  fofle  fiato  giam- 
mai .  La  bellezza  con  cui  ora  fi  vede  ,  il  luftro ,  che  da 
ogni  parte  traluce  ,  la  diftinzione  ,  che  fi  fa  d'  ogni  mac- 
chia ,  ritenzioni  che  chiaramente  fi  leggono  ,  innamora- 
no fempreppiù  il  Cittadino  ,  benché  1'  abbia  fempre  lotto 
il  fuo  occhio  ,  ed  invitano  il  Forefiiere  a  farne  degno  ri- 
fleflb  col  fpecc.hia.rfi  in  un'immenfa  pro.fufione  d'oro,  e  de- 
cidere che  un  confimile  Tempio  oggigiorno  non  potreo- 
befi  da  chi  che  fia  con  tante  preziofìtà  più  innalzarfì  .  Sa- 
rebbe faciliflìmo  il  coprirlo  tutto  di  lamine  d'oro  mafficcio, 
e  farebbe  impoflìbile  potere  ritrovare  quelli  marmi  ,  che 
Jo  decorano  ,  efleudovi  perduta  la  traccia  delJe  cave  ,  da 
dove  anticamente  fono  fiati  levati  in  Oriente  .  Sotto  que- 
llo medefimo  Principe  fu  riftaurata  finalmente  la  Sagrifiia, 
facendofi  nuove  Ipalliere  di  noci  alli  muri  ,  ponendovi  un 
nuovo  lavello  di  marmo  fino  ,  e  riabilindo  li  rimeffi  di 
varj  legni  ,  che  rapprefentano  li  miracoli  dell'  Evangelica 
S.  Msrco.  L'Ifcrizione  ,  che  era  in  due  antiche  colonne  di 
legno  ,  che  furono  levate  via  ,  dichiarava  il  nome  del  fuo 
maedro,  per  nome  Tommaio  Afìore,  che  nell'anno  iaoo. 
aveva  operato,  ed  è   la  ieguente  in   ambidue: 

M1LLIRUS  EXACTIS    CENTUM    ET  QUATER 

ASTOR.US  ANNIS, 
NOVAG1NTA  SEX  CIRCUIT  ISTA  THOMAS. 


Neil' 
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Neil'  altra  Colonna. 

HOC  OPUS  EXEGIT  ,   GENUIT  FLORENTIA 

QUEM  JAM 
COMPOSUIT  THOMAS,  HICFUlT ASTORITJS 

MDCCLH. 
FRANCESCO  LOREDANO  DOGE  CXVI. 

SI  ha  tutta  la  premura  di  rimediare  al  Mofaico  ,  ìmpe- 
dindo  non  s'  innokrino  li  pregiudizj,   lavorandoli  nuo- 
vi pezzi  a  tenore  ed  a  mifura  ,    che  1'  antichità    fua  lo  ri- 
cerca .   Perciò  riftaurata  la  Cupola  Maggiore  in  faccia  l'Ai- 
tar  della  Croce  ,  fi  opera  prelentemente  fotto  il  Voltone  , 
che  cuopre  il  detto  Altare  ,  rinnovando  dove  abbifogna,  ed 
avendo  ogni  attenzione  ,    che    non    perifcano  V  iscrizioni  . 
Da  che  il  Doge    Selvo    nell'  anno    1071.  cominciolla    così 
maeftofamente  a  farla  travagliare ,  quanti  anni  vi  fieno  paf- 
fati   per  arrivare  al  fuo  termine  non  v'  è  memoria    di  for- 
te .  Potrebbefi  congetturare  più  l'ecoli  ,    vedendofi  in  ogni 
piccola  parte  quanto  tempo    inevitabilmsnte  vi  voglia  ,    e 
fapendofi ,  che  il  Doge  Andrea  Dandolo,  che  regnò  Fan- 
ino  1343.  fece  lavorare  col  fuo  la  Cappella    del  Battiftero  , 
che  non  era  ancora  Mata  fatta.  Quale  parte  poi   fia  più  an- 
tica dell'altre,  o  vogliam   dire  quale  fia  Mata  la  prima,  al- 
tra regola  non  polliamo  avere,  che  dalla  mano,  che  lafab- 
ibricò.  Antico  lenza  dubbio  è  quel   pezzo  vicino  al  Teforo, 
:dove  rapprefentafi   l'Apparizione  di  S.  Marco,   che  fegiì  1' 
;anno   1004.  ma  più  antecedentemente    devono    eflerne  frati 
;  fatti  degl'altri,  giuda  l'ordinazione  del  detto  Doge  Selvo. 
«.Quelli   pezzi  ,    che    fi   vedono    in    molti    luoghi    d'ottimo 
diftcgno,  eieguiti  colli  cartoni  divalenti   Pittori,  fono   tur- 
iti  moderni  ,  riporti  in   luoco  del ìi   luoi   primi  ,  che  col  de- 
fcoifo  degli  anni   la   vecchiezza  li  avea  pregiudicati  ,  laonde 
fé  taluni   di   quelli   fiino  fiati  li  primi  non    fi  può    formar- 
[ne  giudizio. 

Quello  è  ciò,  che  di  più  rimarchevole,  e  notorio  è  in  que- 
lla Regia  Cappella  accaduto,  per  quanto  riulcì  di  trovare, 

i  non 
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non  già  per  quello  tutto  ,    che  veramente  è  fucceflb  .    La 
trafcuraggine  de' tempi  andati,  le  non  vogliamo  dire  ancora 
di  quelli  non  molto  lontani  da  noi,  ha  mandato  in  oblivio- 
ne aflaifiìme  cofe  .  Potrebbe  taluno  rinvenirne  qualch'une, 
e  ritrovatele    farebbero  degne    di  non  reftar  più  nella  anti- 
ca iua  di  (grazia  fepolte  .    Vediamo  ,    che  fé  ii  fondamento 
di  quefta  Repubblica    fu  una    foda  Religione  ,    il  principio 
ancora  d'alcune  cofe  attinenti  al  governo    avevano  comin- 
ciamento    in  quefta    Ducale  .   Miriamo    in  ogni    tempo    la 
pubblica  Maeftà  del  Principato  qui  intervenire  non  che  nel- 
le confuete  ,  che  nell'eftraordinarie  premure.  E'quefli  quel 
Tempio  nel  quale  rifedendo  1'  Evangeli  (la  S»  Marco  impar- 
tire a  quefta  Dominante    Angolari    finezze  ,    in  corriipon- 
denza  d'affetto  dell'  elezione,    che  fi  fece  del  fuo  Parroci* 
nio.  Quefti  è  quel  Tempio  arricchito  di  tante  preziofe  Re- 
liqnie  ,    che  pochi  altri  lòno  quelli  ,    che  fiino  cosi  dovi- 
ziofi.  Queft'è  quel  Tempio  carico  di  dentro,  e  di  fuori  di 
tante  Santifijme  Immagini  per  dimoftrare  \a  fermezza  del- 
la Religione  quando  s'  armò  contro    1'  Jmperadore   Leone  , 
che  le  voleva  diftrutte.  Queft'è  quel  Tempio  in  cui  puote 
un  Pontefice  riconofcere    il  riftabilimenro  della  iua  Sede  in 
Roma  ,    e  puotè  un  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  vantare 
la  fua  falute    dalla  malatia  che  lo   minacciava  ,   avendogli 
concetta  la  grazia    S.  Marco    per    il  voto  fatto  .    Quefto  è 
qual  Tempio  vifitato  da  tre  Sommi   Pontefici,  da   pili  Im- 
peradori ,  ed  Imperadrici ,  da  Regi,    Regine  ,    Patriarchi  , 
Cardinali ,  Duchi ,  e  Potentati  di  vario  genere  ,  taluni  de' 
quali  vennero  a  bella  pofta  ad  intercedere  grazie  .  E'quefli 
quel  Tempio  a  cui  come  in   pellegrinaggio    accorreano    da 
molte  lontane  regioni  le  Nazioni,  e  nel  quale  fiorifce  fem- 
preppiù.  la  divozione.  Quefti  finalmente  è  quel  Tempio  go- 
vernato, cuftod'to,  e  protetto  oggidì  con  Regia  Juipadro- 
nanza   dal  Sereniamo  Principe  Francefco  Loredano,  il  qua- 
le colla  Iua  vigilanza  dà   elaltazione  di  gloria  al  Signore, 
porge  ftimolo   di   profitto  alli  fuoi  Sudditi,  e  fi  va   fabbri- 
cando un'eterna  mercede    nel  Cielo  :    la  quale  affinchè  fia 
per  efsere  in  lommo  grado    di   merito   ,    Jddio   Signore    fii 
per  lungo    tempo    a  profperatlo  in    falute  ,    e  vadi  tempre 
più  crelcendo  la  caula  del  futuro  fuo  premio . 

DEL- 
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A  Dignità  de*  Procuratori  di  S.  Marco  per 
quanto  chiara  oggigiorno  ella  fia  ,  fé  la  con- 
fideriamo  tflere  ìd  prima  dopo  il  Principato , 
altrettanto  fiamo  ali  ofcujo  fé  vogliamo  fta- 
bilire  l'Epoca  del  fuo  principio,  e  molto  piìi 
fé  s'immaginiamo  di  teffere  l'intera  lua  Cro- 
nologia. Gli  antichi  Scrittori  non  n'hanno  regilìrata  la  fe- 
rie ,  o  perchè  li  primi  Nomi  perirono  conforme  lo  fu  di 
una  gran  parte  di  molti  Fatti ,  o  perchè  non  fofle  in  tan- 
to fplendore  come  è  di  prelènte,  trovandofi  chi  la  rifiutava 
come  cofa  d'incomodo  ,  o  perchè  ballò  loro  d' accenarfi  1' 
infpezione  dell'Uffizio  ,  fenza  eftenderfi  colla  proltffità  di 
tanti  nomi .  Sia  comunque  fi  voglia  il  vero  fi  è  che  fiamo 
nelle  tenebre,  ed  altro  non  fi  è  rimarlo  che  un  vivo  deli- 
rio d'ufcir  fuori  per  via  di  qualche  lume  dall'infelicità  di 
que' Secoli.  Qualche  traccia  apparifce  per  ricercare  il  prin- 
cipio ,  ma  prefentandofi  involta  in  varie  dileguali  opinio- 
ni, deploriamo  vie  pili  il  noftro  infortunio  ,  e  la  ricerca 
fi  fcioglie  tutta  in  dubbiofitadi  e  incertezze.  Vi  è  chi  vo- 
rebbe  derivafie  Ella  da  tre  Perfonagoi  ,    che  diconfi  eletti 

-,  DO       »  . 

1  anno  812.  per  fabbricare  il  Palazzo  Ducale,  ed  attende- 
re   a  ordinare  i  neceffarii    ripari  per    li   lidi    e  per  le  pa- 

K    2  ludi. 


7«  ... 

ludi  (a)  .   Vi  è  chi  ce  l'accenna    coir  innalzamento  della 

prima  Chiefa  nell'anno  820.  (b)  .    Piace  ad  altri  dopo  V 
anno   1045.  (c)  fld  ^iri  divcrfamente  (d). 

A  quefte  varietà  d' opinioni  come  fi  potrà  mai  accomo- 
darli ,  una  fola  dovendo  effer  la  vera ,  e  non  fapendofi  qua- 
le poffa  efler  la  tale .  Noi  rigettamo  la  prima ,  perchè  non 
confacente  colla  Dignità  che  trattiamo,  non  effendofi  an- 
cora in  quell'anno  trafportato  il  Corpo  di  S.  Marco  a 
Venezia  (*)•  Abbiamo  difficoltà  a  confermar  la  feconda, 
perchè  fé  la  Chiefa  fu  fabbricata  a  fpefe  private  di  quel 
Doge  ,  private  ancora  faranno  fiate  le  perfor.e  ,  alle  quali 
farà  flato  commetto  quell'ordine  (/")  .  Di  buona  voglia  fi 
accomodiamo  alla  terza  ,  perchè  fembra  più  ragionevole  , 
congeturandofi    che   il  Pubblico  ,   dopo    la  rifabbrica   che 

fece 


(<*)  Cronol.  MS.  di  Carlo  Scivos 
del  Secolo  XVI.  tratta  da  Croni- 
ciuolc  fcritte  ne' Secoli  baffi  ,  fenza 
nome  d'Autori  ,  e  fenza  efpofizio- 
ne  di  monumenti ,  e  abbracciata  per 
quanto  fi  vede  dal  P.  Coronelli  nel 
fuo  Prodomo  ,  dal  Zabarella  nelle 
Genealogie  di  varie  Famiglie ,  e 
dal  Frefcot  nel  fuo  Preggio  della 
Nobiltà  Veneta. 

(£)  Cod.  MS.  di  Marco  Barbaro 
abbracìato  e  prodotto  da  Flam.  Cor- 
ner nel  Tom. X.  Eccl.Vcn.  Ritrovai! 
nella  librer.  di  Marco  Fofcanni  Cav. 
e  Proc. ,  credefi  ferino  di  pugno  dell' 
Autore. 

(O  Quella  opinione  deriva  dalla 
Cronaca  Dandolo  ,  e  viene  feguita 
daFrancefcoSanfovino  nella  (\ia  Vene- 
zi* ,  e  fé  gli  avvicina  il  Caroldo  nel- 
la fua  Cronaca  MS.  Dicefi  dopo  l'an- 
no 1043.  perchè  a  nefluno  badò  1' 
animo  d'incontrar*  il  tempo precifo  . 
Fulgenzio  Manfredi  benché  fia  di 
differente  opinione,  comincia  la  fua 
ferie  in  quefta  Epoca. 

(d)  Altre  Croniciuole  MS. 

(  e  )  Se  dalla  voce  Procuratore  prefa 
in  generale  vogliali  trarre  la  Dignità 
che  efponiamo,  non  folo  ritiovare- 


mò  e  (Ter  ve  ne  (lati  a  quello  tempo  , 
ma  anco  poco  dopo  la  fondazione 
della  Città  ,  effendovi  flati  Perfo- 
naggi  deputati  a  procurare  gl'inte- 
refli  del  Comune  chi  in  una  manie- 
ra ,  e  chi  nell'altra  .  E  non  folo  in 
quelli  tempi  ,  ma  molto  più  innan- 
zi ,  effendovi  fempre  flati  nelP  uma- 
na focietà  chi  procurò  gli  affari  del 
Superiore,  dell'amico,  e  del  compa» 
gno  .  L'illuftre  Dignità  ,  ch'efpo- 
niamo  non  (i  deve  confondere  in 
tal  maniera  ,  ne  framifchiarla  con 
impieghi  di  baffo  genere  :  porta  el- 
la in  fronte  la  fua  nobiltà  e  l'ori- 
gine vera  dal  Protettore  Evangelifta 
S.  Marco  ,  per  il  quale  con  impulfo 
di  folo  zelo  fempre  mai  s'impiega- 
rono, né  in  tal  anno  8n.  potevano 
in  quello  uffizio  impiegarli,  quando 
il  fuo  Corpo  non  fu  trasferito  che 
nelP  anno  818.  giufta  1'  aflerzione 
più  ver3. 

(/)  Giovanni  Partecipazio,  come 
più  volte  diceinmo,  la  fece  innalza- 
re in  esecuzione  del  teftamento  di 
fuo  fratello,  ne  v'è  monumenao  in- 
dicante che  lui  abbi  inftituita  que- 
fta ,  come  pubblica  Carica  . 


77 
fece  S.  Pietro  Orfeolo ,  vi  ponefle  la  Regia  mano  per  per- 
fezionarla (a)  •  e  fi  allontaniamo  dall'altre  mal  fondate,  e 
anco  falle  . 

Ma  piantata  poi  quefta  Epoca  ,  come  faremo  a  ftabilire 
la  Serie,  quando  il  celeberimo  Andrea  Dandolo  va  avven- 
ti coli' Opera  fua  per  molti  fecoli  lenza  accennarli  ne  me- 
no il  primo  nome  ?  Se  ricorriamo  a  Marco  Barbaro  in- 
contriamo una  confimile  dilgrazia,  lafciando  anco  lui  una 
lucuna  di  molti  anni  ,  e  non  producendo  Fulgenzio  Man- 
fredi una  fattura  perfetta,  e  proteftandofi  il  Caroldo ,  che 
ne' pubblici  regifiri  non  fi  trova  nota  alcuna  di  Procurato- 
ri fitìo  all'anno  1105.  Dunque  che  fi  ha  a  fare  ?  o  man- 
tenere lo  fiefib  loro  cauto  filenzio  ,  ovvero  e I porre  ,  come 
faremo  li  primi  nomi  per  folpetti ,  affinchè  fiino  ventilati , 
e  ritrovando»;  qualche  monumento  o  fiiino  accettati  in 
quella  parte  che  meritano  ,  oppure  rigettati  per  fallì  *  ne 
v'è  altra  via  da  calcare  per  quante  laborieie  fpeculazioni 
fin  qui  fatte  fi  fieno,  fenza  computarfi  le  noftre. 

Sappiamo  per  altro  che  il  fine  per  il  quale  fu  eletto  il 
Procurator  di  S„  Macco,  ^gli  fu  per  invigilare  alla  fabbri- 
ca di  CjUefta  Bafilica,  amminiftrare  le  fue  entrate  ,  e  ordi- 
nare tutto  ciò  che  al  fuo  decoro  [abbi fogna  ,  e  perciò  chia- 
mavafi.  Procuratore  dell'Opra  cioè  della  fabbrica  della  Chie- 

fa 

<«)  Le  parole,  di  quefto  Autore  per  S.  Pietro  Orfeolo;   il   riflauro 

fono  le   feguenti  in  un    fuo  Deere-  (otto  Domenico  Contarini,  e  poi  1* 

to  ,    promulgato   Tanno    1  ?  ^  3     in  elezione  del  Procurarore.  Così  l'in- 

materia  de' Canonici  :  Konnulli  cum  tefero  anche  gli  Annotatori  del  Dan- 

finguUs    portionibus   di/pafiti   Capella-  dolo  nel  Codice  Ambrosiano  :    IE.- 

ni  ,    &  (ubfequenter  ptr  Petrum  XJr-  Àes  D.  Marci  taept*  efl  reparari .... 

feolo  ,  qui  Ecclejìam  ipfam  m  oc  e  afu  fub  Domhico  Contareno ,  quo  tempore 

Tetri   Cariatati:,  Ducis  pr&reffons  fui  primum  inftttutus  u»us  Procurator  di^ 

cxuftam    incendio   rtnovavit  ;    quam  &*  adii  »    Dal    che  non  s' allontana 

Domiuicus  Contareno  pofleain  formn  ,  molto  il  Sig. Caroldo,  dicendo qual- 

qua  nunc  ctrrittur   re/ìauravit  :  Pro-  mente  fi  trovava  ne' pubblici  libri  , 

curator    (idem     Ecclefia    &    fabricA  che  dopo  l'incendio  della  Chiefa  fa 

cum  annuii   redditibus   extitit  ccw/ìi-  deliberato  di  fpendere  dinam  pubbli-' 

tutus .  Qui  dunque  V  Autore  andan-  co  ,   €  di  creare    un  Procuratore  in 

do  di  grado  in  grado  in  via  crono-  vita  ,    il  quale  egli  lo  pone  fotto  il 

logica  ci  dimoltra  l'inftituzionedel-  Doge     Selvo    fenza     nominare     la. 

li  Cappellani  fotto  il  Doge  Parteci-  pedona  ,    perchè    non    gli   riufei  di 

pazio  ,    la  ri  novazione  della  Chiefa  ritrovarla. 
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fa  di  S.  Marco  .    Sappiamo   in    fecondo  luoco   che  in  tale 

Dignità  uno  folo  di  numero  fu  eletto  fino  all'anno  12.31. 
quando  prefafi  opportuna  Parte  per  follievo  di  quello  Per- 
fonaggio,  che  fempre  più  veniva  caricato  d'incomodi,  gli 
fu  eletto  un  compagno  [a]  .  Sappiamo  innoltre  che  nel!' 
anno  12,50.  eflendofi  moltiplicate  le  Commiffarie  a  loro 
raccomandate,  e  dovendo  taluno  per  gli  interefiì  di  quefto 
affare  partire  di  Città  ,  quello  xhe  rimaneva  non  poteva 
fupplire  ad  ogni  cofa ,  e  perciò  fu  creato  un  terzo ,  (b) ,  e 
nell'anno  nói.  anche  un  quarto  (e)  ,  fabbricandovifi  a 
ciascheduno  una  comoda  cafa  in  Piazza.  Che  nell'anno  13  \g. 
ad  oggetto  di  buon  ordine  ,  aggiuntevi  due  altre  perlone 
furono  divifi  gli  Uffizj  in  tre  f eparati  Ridotti  ,  così  che 
erano  fei  (<0,  due  ritenendofi  l'incombenza  di  quefta  Ba- 
filica  ,  e  chiamandofi  di  Supra ,  due  confervanfi  quella  del- 
le Comm-vAarie  di  qua  del  Canale ,  e  dicendofi  di  Cifra  , 
e  gli  altri  due  quelle  dì  là  del  Canale  ,  e  nominandofi  dy 
Ultra.  Che  nell'anno  1442.  fu  accrefeiuto  ad  ogni  Ridot- 
to un'altro  Perfonaggio  ,  e  che  in  tale  numero  di  nove 
perseverarono  fempre ,  non  elTendovi  altra  Parte  dopo  que- 
lla fé  non  nelli  cafi  d'elezione  di  fopranumerarii . 

Il  modo  della  loro  creazione  nel  fuo  cominciamento  è 
tutto  ofeuro  [e]  •  bensì  fappiamo  ,  che  andando  avvanti 
fino  all'anno  1373.  veniva  fatte  colla  plurarità  delli  voti  , 
parlando  la  metà  di  que' Nobili  ,  che  fi  radunavano  nel 
Configlio .  Dopo  di  che  fuftabilito,  che  invece  di  una  per- 
fona  lì  dovettero  nominarne  due  ,  delle  quali  quella  che 
rifeuoteva  più  voti  ,  parlando  la  metà  del  Configlio  ,  ella 
foffe  l'eletta.  Durò  quefto  fecondo  modo  fino  all'anno  14Ó8. 
quando  effendo  arrivata  quefta  Dignità  all'eminenza  dell' 
eftimazione,  e  dovendofi  difpenfare  Ella  per  grazia  la  più 
decorofa  della  Patria  a  que' Cittadini ,  che  con  le  loro  be- 

neme- 

(.O  Quefta  Parte  è  nel  Tom.  X.  può  ne  meno  eflere  chiaro  il  modo , 

Ice  Ven.  Flam.Corn.  pag.  384.  non  ricavandoli  da  quelle  Configlio 

(£)  Altra  Parte   nell*  Autor,  ci t.  veniflero  eletti,  congetturandoli  per 

pag.  384.  altro  t  che  li  primi  fiino  flati  crea- 

(O  Aut.cit.  pag.  58f.  ti  da'Dogi    come  perfone  private  , 

(«O  Aut.cit.  pag.  ^86.  affinchè  li  dettero  follevo. 

(e)  S'è  iocerto  il  tempo  ,  non 
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nemerenze  fé  l'aveano  procacciata  ,  fu  decretato  di  aggiu* 

gnerfi  altre  due  voci ,  così  che  quattro  foflero  li  Perfonag- 

gi    propofli  ,    e    che   quello   dì   efft    paffafie    la    metà   del 

Configlio  ,   ed  avelie  più  voti  degli  altri  tre  ,  fotte  lui  il 

favonio  (a). 

Stabilito  dunque  con  tale  metodo  di  elezione  ,  con  ta» 
le  diftrubuzione  di  Ridotti ,  e  con  tale  precifione  di  nume- 
ro ,  quelli  che  in  profeguimento  vi  fi  aggiunfero  o  furono 
Perfonaggì  fopranumerari  per  meriti  dittimi  ì  ovvero  per 
via  d'impreflanze  e  doni  gratuiti  ,  affine  di  rinforzare  il 
Pubblico  Erario  nelle  occorenze  preffanti  di  guerre . 

Quali  fieno  l'incombenze  delli  Procuratori  di  Citra  ,  e 
di  quelli  d'Ultra,  provenienti  da  Commettane  ,  Teflamen- 
ti,  Grazie  ec.  noi  non  abbiamo  impegno  di  riferirle  :  co- 
me ne  meno  di  quelli  di  Supra  alno  impegno  abbia- 
mo, che  di  rapportare  quelle  fole  che  hanno  attinenza  con 
quella  Bafilica  ,  dicendo  qualmente  fono  Eglino  indtfefii 
Amminiflratori  delle  fue  rendite  ,  vigilanti  Cuftodi  della 
fua  fabbrica  ,  zelanti  Elettori  di  varie  Cariche  ,  e  pronti 
Proveditori  di  tutto  il  fuo  bifognevole.  Non  vièfpefa  che 
qui  fi  faccia  ,  che  da  loro  non  venghi  commetta  ,  non  vi 
è  lavoro  che  fi  efeguifea  che  da  loro  non  fii  flato  ordina- 
tu.  Sono  loro  che  creano  fei  Sottocanonici  dal  numero  del- 
li giovani  della  Chiefa  ,  fono  loro  ch'eleggono  la  decoro- 
fa  carica  del  Maeflro  di  Cerimonie  ,  La  icelta  delli  quat- 
tro Diaconi  e  d'altrettanti  Soddiaconi  fpetta  a  loro,  ed  a 
loro  appartiene  sì  quella  dell'Appuntatore,  che  di  tutti  li 
Capi  del  Coro  .  Delli  giovanetti  che  fono  polii  nel  Semi- 
nario una  porzione  è  la  fua  ;  e  loro  fcielgono  li  Chie- 
rici tutti  di  Chiefa  .  Eleggono  il  Maeflro  di  Mufica  ,  e 
con  etto  lui  li  profeffori  di  tal  natura  per  il  bifogno  della 
Cappella  ,*  come  parimenti  li  fuonatori  degli  organi  ,  e 
quelli  degli  altri  finimenti  ,  Detonano  un  Appaltatore  per 
le  cere  che  fi  accendono  nelle  confuete  annuali  Funzioni , 
e  incombono  ad  un  altro  la  diftribuzione  dell' oglio.  Scin- 
gono un  Maeflro  di  mofaico  per   confervare  l'ineflimabile 

pre- 

J>)  Quefto  Decreto  è  in  Jlam.  pag.  $90. 
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preziofo  ornamento  delle  parieti  ,  e  del  tetto  .  Mantengo- 
no un  Protettore  d' Architettura  per  tutto  ciò  ,  che  occor- 
corre  alla  fabbrica  ,  Nominano  in  qualsivoglia  occorenza 
que' Artefici  che  fono  riputati  i  migliori.  Provedono  quel- 
li per  pulirla  e  farla  lifcia  ,  levandogli  via  li  pregiudizii 
del  tempo  e  del  fumo  .  Stipendiano  altri  per  Spazzarla  e 
mondarla  .  Danno  falario  a  chi  la  cuftodifce  dì  e  notte  , 
e  a  chi  la  chiude  e  la  apre,  e  a  chi  dà  fegno  delle  Fun- 
zioni  colle  campane,  e  a  qual  fi  voglia  finalmente  che  ab- 
bia impiego  nel  fuo  ferviggio . 

Le  gemme,  le  preziofità  del.Teforo,  le  Reliquie  del  San- 
tuario fono  raccomandate  a  loro ,  dove  nefluno  può  entrar- 
vi quando  il  Caffiere  non  voglia ,  tenendo  le  chiavi  a  ca- 
la fua  .  L'argenterie,  i  paramenti,  gli  utenfili  tutti  sì 
nella  Chicfa  che  nelle  due  Sagriftie  fono  nel  loro  regiftro , 
ed  hanno  tutta  la  premura  che  fiino  ben  confervati,  rino- 
vandoli  quando  occorre  ,  riftaurandoli  e  fempre  più  deco- 
randoli . 

E  perchè  l' Opera jo  è  fempre  degno  della  fua  mercede, 
così  cominciandofi  dall'Ordine  facro  ,  che  ha  fervito  all' 
Altare,  cioè  Primicerio,  Vicario,  Canonici,  Sagreftani  Ca- 
nonici ,  Sottocanonici  ,  Sottofagreftani  ec.  e  profeguendofi 
con  tutto  l'altro  Ordine  delh  Mmiftri  Laici  ,  cioè  Mae- 
ftro  di  mufica  ,  Mufici  ,  Suonatori  ,  ec.  glie  la  danno  a 
mifura  degli  Uffizii  e  delle  rifpettive  loro  incombenze. 

Negli  affari  tonfueti  ed  ordinarii  ,  come  di  rifeozioni  , 
pagamenti,  riftauri,  abbellimenti,  e  cofe  fimili ,  uno  folo 
decide,  cioè  il  Caffiere  di  quell'anno  che  fi  cambia  fem- 
pre nel  primo  di  Marzo  .  Negli  altri  interefli  poi  di  ri- 
marco ,  o  di  elezioni  di  cariche  ,  o  di  accrelcimenti  di 
falarii  ec.  fi  riducono  tutti  affieme ,  e  decidono  colla  plu- 
ralità delli  voti . 

Quefta  dunque  è  la  Dignità  de'  Procuratori  di  Supra  ri- 
fletto a  quefta  Bafilica,  per  la  quale  s'affaticano  con  pie- 
no zelo  tutto  il  corlò  della  loro  vita  .  E  benché  fembri 
che  da  quello  impiego  non  abbino  alcun  menomo  premio, 
lo  hanno  tuttavia  abbondante  e  ubertolo  dalla  medefima 
Chiefa,  la  quale  fempre  fi  ricorda  di  loro  nelli  fuoi  Sagri- 
fizj  ,   e  per  qual    fi    voglia  accidente  foffe  per  fuccedere  , 

cofr* 


coficchè  le  fue  Perfonc  andafiero  in  di'menttcanza  appreso 
li  Poderi,  e  che  periterò  i  loro  nomi,  come  può  elfer ac- 
caduto d'alcuni,  conforme  abbiamo  accennato,  Ella  certa- 
mente li  conferverà  con  un  regiftro  indelebile  ,  prefentan- 
do  di  quando  in  quando  le  loro  pie  operazioni  al  Si  ono- 
re ,  e  ramemorandogli  quanto  ebbero  a  cuore  quefta  Tua 
Santa  Cafa  ,  e  raccomandandogli  vivamente  a  concedergli 
una  mercede  che  fia  eterna  ,  affinchè  colli  Dogi  abbino  a 
fruire  di  quella  Gloria  ,  che  nell'impiego  del  loro  eferci- 
zio  hanno  Iperato . 

Qui  porremo  la  Serie  di   tutti  fi  Proruratori   che    abbia- 
mo levata  da   una  Cronologia  MS.  per  non   produrre   neffu- 
na  di  quelle  Rampate  *  la  quale  benché  comincia  con  quel- 
la di  Gio:  Carlo  Scivos  che  noi  riputiamo  effer   falfa  ,  re- 
golata però  con  alcuni  avvertimenti ,  e  confrontata  con  tut- 
te quelle  date  fin   ora  alla  luce  ,  può  non  eflere  ributtata. 
L'efporremo  colla    brevità  più  potàbile,    ommettendovi  il 
giorno  dell'elezione  e  le   balotazioui  ,  per  non  eflere  obli- 
gati  a  rendere  un    imponibile    conto    dell'  alterazione  degli 
Amanuenfi  .   Quefte  due  particolarità  ponno  vederfi  in  quel- 
la  del  lodato  Flaminio  Cornaro,  dovo  vi   fi   legqono  anco 
molti   Decreti,  e  vi  fono  alcuni  Monumenri   ,  che  noi  al- 
tro non  faremo  ,  che  qualche  volta  avvifarli  ,  inferendovi 
per  diletto  qualche  punto  di  Storia, 
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812.  Piero  Tradonìco.  perchè  il  Corpo  di  S.  Mar- 

hunardo  Alipanto  .  co  non  era  trafportato  an- 

Nicolò  Ardifon.  cora  a  Venezia. 

821.   Marco  Gradendo  dettoti  ggo.   PieroTradonico  .  Fu  fatto 

Gobbo  da  S.   Samuel.  DOGE  nel  DCCCXXXPIII. 

823.  Andrea  Tribuno  .  Li  fud-  835.   Piero  Barbato. 

detti  non  potevano  effe  re ,  842  Antonio  Dandolo. 

Tomo  III.  L                  843. 
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843.  Zuanne  BorfeUi. 
848.  Polo  Capoan  . 

864.  Alvi  fé  Contar  ini, 

865.  Antonio  Contarini , 
%6j.  Alvi  fé  Contarmi . 

870.  Toh  Farao» . 

87 1 .  "Polo  Badoer , 

872.  Alvi  fé  dalla  Fontana, 

873.  Marco  d?  Armer  . 
88 1«  Piero  Giulio. 

88p»  Lunardo   Mafìropiero . 

80 1.     /'fero     _M<JK*7M£0. 

893.  Nicolò  Lambrefello  , 
8(^4.  Imperiai  Murane  fé . 
gp  9>  Rocco    Pajfamonte  K.  i 

Dottor , 
poi.  Alberto  Zor^i . 
£02.  Landolfo  Orfeolo, 
pi  4.  Viceu^o  Ntcenio , 

Polo  Offedello, 
916.  Carlo  Badoer. 
pi 9.  Zor^j  Pafquaffo. 

Carlo  Orfo . 
91 1 .  Lunardo  Roffo  D.  . 
5732.  Gerolamo  Steno. 
933.  Andrea  Ziani , 
P35-   Lodovico  Zordan  . 
pjp-  Zvanne  Stranier  „ 
P4d>.    ^/ere     Candelieri    Doti, 

e   K. 
948.   Mar  in  Vi  dal . 
9^0.   Felippo  Torel  0  . 
551.   ^oc^   Storia  do  . 
9$J.   Luca   Trenti. 
959*   ^^w  Starnoleffo  . 
961.  Antonio    Badoer    Dot.  e 

Kav. 
963.   Polo  Moro/ini, 
9J2.  Francefco      Gradenigo  , 


L'anno  976.  s'abbi uciò  la 
prima  Chiefa. 
983.   Fanti»  Gradenigo, 

990.  Marco  Cantorini  . 

991.  Luca  Dandolo  . 
Polo  Giu/ìtnia»  . 

IOOO.   Carlo  Badoer  D.e   K* 

loop.  Zambatttfìa   Floriani  . 

IOI3.   Andrea  Guffoni  . 

IOl8.   Gerolamo  Dafan , 

1026.  Piero  Zen, 

IO30.    V  ter  0   Gatte  fello  . 

103Ó.  Marco  Zor^j  . 

IO38.  Ctfr/o  Dandolo. 

IO4O.  Lunardo  Fracco. 

Fin  qui  giova  congetturarli 
tutti  fallì  .  Ora  comincia 
Ja  noftra  Epoca  tratta  dal 
Doge  Dandolo  ,  la  quale 
Ja  ftabiliamo  rifpetto  al 
tempo  ,  ma  non  riguardo 
alli  feguenti  primi  nomi  , 
che  il  celebre  Autore  pa- 
rimenti ommette  ,  né  fi  fa 
da  qual  fonte  derivino  . 

IO457.   Bortolamio  Tiepolo  . 

Quefto  è  il  primo  ,  da  cui 
Fulgenzio  Manfredi  co- 
mincia la  iua  Cronolo- 
gia. 

IO50.  Troilo  Badoer. 

1057.  Antonio  Salamon  , 

IOÒ2.  Zambatttfìa  More/ini. 

1063,  Polo  Sanuto . 

.Quello  è  il  fecondo  pollo  dal 
Manfredi . 

1065»  Tefeo  Corner. 

IO75.  Ciprian  Zor^j  , 

1 079.  Benetto  Barocci . 

IO§4- 
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I'o84.  Alvife  Dolfin 
IcSp.    Pafqual    Bembo, 
top 3.   Zaccaria  Querini . 
P.r  quante  fatiche  fieno  fia- 
te   fatte    non    appariscono 
monumenti   per  approvare 
fin  qui  alcuno  delli  Sopra* 
detti  nomi ,  quantunque  fi 
tengi   per  certo,  che   varii 
Procuratori   fodero  fiati  e- 
letti  .  In  profegui mento  co- 
minciamo   a    certificarfi    , 
v   ripigliando  il  fuo  filo  Mar- 
co Barbaro  dopo  un  Silen- 
zio di    quafi  tre   fecoli  ,  e 
concordandofi  varii  Autori 
con  eflb . 
I:I05'.  Angolo   fallerò   Fratel- 
lo del  Doge  Ordelaffo  . 
Quefio    Procuratore  s'incon- 
tra collo  fteiTo  nome  e  co- 
gnome nell'  ifcrizione  della 
Pala    dell'  Altare  maggio- 
re nell'anno  1209.  Marco 
Barbaro  lo  approva  ,  Fran- 
cefco    Sanfovino    lo  accer- 
ta .  Varie  Cronologie  non 
lo  riggetano,  né  vi   è  co- 
fa  più  facile  che  ritrovar- 
fi    nelle    Famiglie    Nobili 
fpefle    volte    nomi  compa- 
g- 
ino. Marc»    Giufìimano    qB 

/.  Marin  . 
IÌ124.  Marin   Tiepolo   da    S. 

Aguftin . 
Quefio  Procurator  fecondo  il 

Barbaro   è    pofto    1'  anno 

xn.14,. 


Flaminio  Cornaro  comincia 
da  quello  che  fegue  la  fua 
Cronologia  efponeodo  quel- 
la del  Barbaro  ,  e  fegui- 
tandola  intieramente  fuor- 
ché alcune  picciole  corre- 
zioni .  Vi  aggiugne  varii 
documenti ,  e  chiama  tut- 
ti li  Sopraddetti  nomi  ,, 
che  variano  poco  colli  fuoi 

fàVOlofì  . 

1131.  Giujìin  Badoer  da  S. 
Giufìma  . 

1 1 38.  Mann  Tiepolo  da  S. 
Agu  fi  m  „ 

Quefio  Procurator  manca  nel 
nofiro  MS.  e  vien  pollo 
dal  Barbaro. 

1143.  Marco  Contarini  da  S. 
Maria  Mater  Domini . 

Il 49.  Moisè  Gradenigo  da  S. 
Feti  [e . 

1 1 5 1  Otton  Bafegio  da  S.  Zan 
Grifofìomo  . 

Quefio  Procurator  esborsò  due 
mille  lire  di  ragione  dell' 
entrate  della  Chiefa  per  fab- 
bricare il  Campanile. 

II 53.  Gugelmo  Dolfirt  da  S. 
Soffia. 

II 59,  Micbiel  Mtchiel  refu- 
sò dopo   22.  anni. 

nói.  Giacomo  Giuftinian. 

Quefio  non  è  pofto  nelCron» 
Barbaro. 

1164.  Lunardo  Fradello  daS. 
Maria  Zobenigo . 

IldS.  Renier  Zane  da  S.  A«- 
xolo  .  Alcuni  dicono  Zeno  . 
L     2.  118 1 . 
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1181.  Carlo  Micbiel    in  luo-         Cornaro   il  Procuratore  le-, 
co  di  fuo  fratello  Micbiel ,  guente  , 

che  rifiutò.  1205?.   Angelo  F  ali  ero  . 

1182.  Renier  Premarin  daS.     Vedafi  riferizione  porta  nella 
Cancian.  Pala    dell'  Aitar    maggiore 

1184.  Nicolò  Majlropiero   da         Tom.  II.  pag.  106. 

121 2.  Grafia»  Zor^i  da  5". 
Benetto  » 

1217.  Renier  Dandolo  q.  En- 
rico il  Doge . 

Redo  Vicedoge  in  luogo  del 
Padre  ,  allora  quando  an- 
dò alla  conquifla  dall'  Im- 
pero Conflantinopolitano. 
Poi  fu  Duca  di  Candia  >. 
e  Gap.  d'armata  contro  li 
Gcnovefi . 

I22<?.  Filippo  Memo  il  Gran» 
de  da  S.  Polo . 

Fu  Ambafciat.  al  Re  di  Ci- 
pro, e  a  Balduino  fecondo  » 

L'anno  MCCXXXI.  fu  pre- 
fa  Parte  di  far  il  fecondo 
Procuratore  nel  Maggior 
Configlio  ,  e  ài  fabbricar- 
vjgli  una  cafa  convenien- 
te in  piazza  . 

1231.  Piero  Dandolo  da  S, 
Luca  giujla  la  Parte  . 

1234.  Giacomo  Barbo  da  S, 
Martin . 


S.  Croce  . 

Il 88.  Domenego  Memo  daS. 
M  arcuai  a  * 

Dicefi  efler  flato  nell'anno 
11 17.  uno  delli  Sopracomi- 
ti  di  galera  nell'  armata 
a  favore  d'Aleflandro  HI. 
contro  Federico  Imperator. 

11573.  Mann  Dandolo  da  S. 
Fantin . 

II  pS.  Domenego  Selvo  da  5Y 
Zan  in  Br agora . 

Decefi  efler  ftato  ancor  lui 
Sopracomito  di  galera 
nella  battaglia  contro  il 
figlio  di  Federico  Impe- 
ratore . 

1205.  Zuanne  B-afegia  da  57 
Zan  Grifojìomo  .. 

Dicefi  ancor  lui  efsere  flato 
in  azione  nella  giornata 
contro  il  figlio  di  Fede- 
rico .  Come  anco  nella 
conquida  di  Cortantino- 
poli   col  Doge   Dandolo  , 


ed  uno  degli  elettori  dell'    Avvifa  FI.  Cor.  p.  317.  doverli 
Imperator  di  quel  Impero.         correggere  querto  anno  ,  e 


1 207.  0/ fatto  GiufiJnian  da  S. 
Zan  Grifoflomo  q.  Nicolò  , 
che  fu  Monaco  Benedetti- 
no in  S.    Nicolò  del  Lito. 

Qui  ragionevolmente  va  po- 
flo,  come  avvifa  Flamjn. 


ciò  perchè  il  detto  Procu- 
ratore vi  era  nel  tempo  dell' 
incendio  del  Teforo  cioè, 
nell'anno  1231. 
1241.  Tommafo  Centranico  d & 
S.  Severo  .. 

1245.. 
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1245.  Felippo  Bellegyto  il  Gran- 
de da  S.   Polo. 

Fu  Generale  conerò  li  Zara- 
tini  . 

1245?.  PìeroTrevifan  //Gran- 
de  da  S.  Marma  . 

1252.  Raffael  Guoro  da  S- 
Bafegio  . 

1255.  Mariti  Qtierini  da  S. 
Lunardo  . 

V  anno  MCCLIX.  per  Parre 
prefa  nel  Maggior  Confi- 
glio fu  fatto  un  terzo  Pro- 
curatore perchè  crescevano 
le  Commeffarie  e  li  Laici- 
ti  allaChieta  di  S.  Marco. 

11$  p.  Mirco  Soran^o  da  S. 
Samuel  . 

11  Barbaro  dice  S.  Severo. 
IZÓl.  Zuanne  Mtfbiel  da  S. 

Severo  . 
Moltiplicando^  le  Commef- 
farie, lafciando  varie  per- 
fone  efecutori  della  loro 
ultima  volontà  li  Procura- 
tori ,  come  parimenti  cre- 
feendo  le  facende  dellaCfrie- 
fa,  fu  nell'anno  MCCLXL 
aggiunto  un  quarto  Procu- 
ratnre . 

12  di.  Giacomo  Moliti  da  S. 
Martino  . 

126$.  Angolo  Correr  //Gran- 
de da  Caflello  . 

1265.  Mariti  Capello  da  5. 
Maria  Mater  Domini . 

1 266.  Lunardo VenierW  Gran- 
de da  S.  Zuliatt  . 

1267.  Giorno  Contarmi   da 
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S.Silveflro.  Fu  fatto  ZX7- 
GE  V  anno  MCCLXXV. 
I2<58.  Nicolò  Celfi  da  S.Ter- 
tuta . 

1269.  Antonio  Soran^o  da  S. 
Zuanne  Novo  . 

Fu  prefa  Parte  in  queft'  an- 
no che  li  Procuratori  fof- 
fero  Tutori  del  li  Pupilli  e 
cieli i  Mentecati  .  Flam.Cor. 

\26cf.  GiacomoTalier  il  Gran- 
de  da  S.   Vi  dal . 

1270.  Pancrazio  Gìujlitiian  da 
S.    Patita  loti . 

Il  Barbaro  lo  pone  nell'anno 
1175.  Altri  dicono  di  S. 
Maurizio  . 

1275.  Giacomo  Micbìel   daS. 
Maurilio . 

Il  Barbaro  dice  Melchior  Mi- 
chiel  figlio  di  Maurizio  . 
Altri  pongono  in  quefì' 
anno,  come  fa  il  Sanfovi- 
no  Marco  Michiel  da  S. 
Canzian,  il  quale  con  22. 
galere  ricuperò  Negropon- 
te  ,  difefe  l'Ifole  dell'Ar- 
cipelago ,  e  fu  Generale 
contro  oli  Anconitani. 

12JÓ.  Nicolò  Zane  da S.  Stai 
Altri  da  S.  Moisè  . 

1277.  Bianchin  Trevifatt  da 
S.   Marcilian . 

In  quefto  anno  Flam.  Cor.  ef- 
pone  un  monumento  ,  regi- 
ftrato  nel  Codice  Pubb.  no- 
minato Brifons  ,  dove  vede- 
fi  una  Parte  che  comanda  la 
crea- 
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creazione  de'  Procuratori 
dover  farli  in  avvenire  per 
due  mano-  d' elezioni  .  Il 
MS.  di  cui  fi  ferviamo  va 
avvanci  ancora  per  cento 
anni  in  punto  a  produrla 
per  via  d'una  fola,  né  vi 
è  altro  che  una  perfona . 

1277.  Già corno  Zorx}  da  S, 
Maria  Zobenigo . 

1179.  Giacomo  Dandolo  da  Se 
Zuanne  Novo . 

Piero  Querini  il  Gran- 
de da  S.  Maria  Zobenigo. 

128 1.    Andrea    More  fini    K. 

Qui  Flaminio  Cornaro  pro- 
duce un  iftrumento  roga- 
to nella  Città  di  Ferrara , 
dell'  anno  1183.  dove  fi 
vedono  nominati  due  Pro- 
curatori ,  Giovanni  Stor- 
lado  ,  e  Giovanni  Corna- 
ro .  Il  primo  è  pofto  dal 
Barbaro  come  anco  dal  no- 
ftro  M3.  nell'anno  1287. 
e  il  fecondo  è  ommeflbin 
tutti  due  i  luoghi  ,  quan- 
tunque però  il  Barbaro  lo 
pone  in  un'altra  fua  Ope- 
ra delle  Famiglie  Nobili. 
Flam.  Cor.  pag.  220.  32.1. 
322. 

1284.  Piero  Vitturi  da  S.  Lu- 
cia .  Altri  dicono  di  San 
Giuliano. 

1286.  Marin  Contarmi  fu  del 
Seren.  Giacomo   . 

1287.  Zuanne  Storlado  daS. 
Augujìin  , 


Quefto  va  corretto  giudo  T 
avvilo  . 

1287.  Giacomo  Steno  da  S. 
Bia [io  . 

1288.  Toma  fin  Giuftinian  da 
S.  Barnaba  q.  Giacomo  q. 
Nicolò  Monaco . 

1203.  Andrea  Di'iJolo  il  Cal- 
vo  q.  Seren.   Zuanne  . 

Effendo  Cap.  contro  li  Ge- 
novefi  fu  prelb  dall'inimi- 
co, e  mentre  veniva  gui- 
dato in  trionfo  a  Genova 
morì . 

I203.   Marco  Bel  legno  da  S. 
Moisè .  Il  Barbaro  dice  da 
S.    Fantin. 

I  zpó.  Andrea  Zen  da  S.  Sof- 
fia .. 

I2p8.  Marco  Ziani  il  Gran- 
de da  S.  Zulian  .  Altri 
dicono  Marin  . 

I2pp.  Nicolo  Contar  ini  co- 
gnominato il  Negro  da  S. 
Bortolamio  .  A' tri  dicono 
con  il  Barbaro  Nicolò  Ne- 
gro . 

1300.  Bello  D^lfindaS.  Ber- 
naba  .  Altri  col  Barbaro 
diceno  Belledo  o  fia  Obe- 
lerio  . 

13 01.  Zuanne  Zor^j  il  Gran- 
de da  S.  Fantin  . 

1302.  Marco  Querini  da  S* 
Giu/ìina  . 

1304.  Marin  Corner  da  Sc- 
Marina  . . 

1305.  Zuanne  Bragadin  da 
S.  Paternian  . 

1305.. 
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-1305.  Teofìio  Macinìi  detto 
Teofio  da  S.  Angolo  .  11 
Manfredi  lo  pone  nell'an- 
no  1307. 

Alcuni  vogliono  che  nell'an- 
no 1305?.  effendo  rimarti 
li  Procuratori  in  tre  di  nu- 
mero ,  li  feparaiTero  e  for- 
matterò tre  Ridotti,  trat- 
tenendofi  l'uno  l' infpezio- 
ne  della  Chiefa  ,  e  degli 
altri  due  uno  le  Commef- 
farie  di  là  del  Canale  ,  e 
l'altro  di  qua  del  Canale* 
ma  quelta  divifione  in  tal 
anno  fembra  non  Ma  vera  , 
perchè  vanno  avvanti  co- 
me fa  il  Manfredi  predu- 
cendo varii  nomi  lenza  di- 
ftribuirli  fubito  afli  luo- 
ghi che  ci  accennano . 

J^op.  Zuanne  Soran^o  da  S. 
Lio  ,  fopranv.merario  per 
ejfer  gP  altri  infermi .. 

Fu  General  d'armata  contro 
li  Genovefi  ,  alli  quali  a- 
vendo  occupata  Caffa  , 
meritò  d' efier  dipinto  nel 
Salone  del  Maggior  Con- 
iglio fra  que' Ri  tratti  che 
fi  abbruciarono  .  Fu  anco 
Podeftà  di  Ferrara  ,  e  fi 
adoperò  valevolmente  in 
congiontura  della  Congiu- 
giura  di  Bajamonte  .  Fu 
eletto  DOGE  1'  anno 
MCCCXil.  e  feppellho  nel- 
la    Cappella  kdel    Battifte- 

iTO. 


OPRA  DI  S.  MARCO.  g7 

1 3 1 0.   Michiel  More/Ini   <j.  f. 
Albentn  da    S.  Zulian  , 

Fu  Generale  contro  li  Pa- 
dovani . 

Avvila  Flam.  Cor.  alla  pag. 
328.  dover  corregerfi  l'an- 
no dell'elezione  del  detto 
Procuratore  trovandofi  il 
luo  nome  ne'  pubblici  li- 
bri nell'anno   1306. 

131 2.  Piero  Grimani  da  S. 
Fofca  . 

Vido  da  Canale  il  Gran- 
de da  S.  Polo. 

Fu  Generale  derl' armata  ma. 
ritima  contro  li  Zaratini, 
e  fece  conofeere  il  fuo 
zelo  per  la  Repubblica 
nella  congiontura  dellaCon- 
giura  di  Bajamonte . 

1314.  Zuanne  *Len  da  S.  Fof- 
ca ,. 

Fu  Amba  fc  iato  re  a  Clemen- 
te V.  per  gli  Emergenti 
Ferrara  ,  e  comandò  l'ar- 
mi pubbliche  contro  il  Pa- 
triarca d'  Aquileja  ,  e  il 
Conte  di   Gorizia  . 

1314.  Bortolammio  da  Riva, 

1315.  Nicolò  Querini  da  S, 
Fanttu  . 

Graton  Dandolo  da  S. 

Moisè . 

Fu    eletto    fopranumerario    , 

gli  altri    effendo    parte  a- 

malati ,  e  parte  fuori. 

13 17.  Marco  More/ini    da  S, 

Maria   Formo  fa . 
Fu  desinato  ad  accompagna» 

ce 


88  PROCURATORI  DELL' 
re  in  Achaja  Lodovico 
.di  Borgogna  Principe  di 
quella  Provincia  ,  e  nell' 
anno  1337.  ricevè  per  no- 
me pubblico  dal  Vefcovo 
di  Ceneda  li  cartelli  di  Se- 
ravalle ,  Valmarino  ,  For- 
minica  ,  Regenzuola ,  So- 
ligo  ec.  poffeduti  per  V 
vanti  dalli  Sig.  di  Cami- 
no. 

13 17.  Fiero  Gradenigo  da  S. 
Angolo  .  Il  Manfredi  lo 
pone  l'anno   13 1&. 

Per  Parte  prefa  dal  Maggior 
Configlio   l'anno  131?.  li 


OPRA  DI  S. MARCO. 

23.  Marzo  furono  eletti 
altri  due  Procuratori  for- 
mandone il  numero  di  fei . 
E  fu  riabilito  che  due  di 
loro  dovettero  amminiftra- 
re  le  Commettane  di  qua 
del  Canale  ,  e  fi  chiamaf. 
fero  Procuratori  de  Cura  , 
e  che  alrti  due  regolaffe- 
ro  quelle  di  là  del  mede- 
rao  Canale,  e  fi  chiamaf. 
fero  de  Ultra  .  E  cosi  gli 
altri  due  Tettarono  a  prel- 
fiederc  fopra  quefta  Duca- 
le ,  e  fi  dittero  de  Supra  , 
Flam.  Cor.  pag.  384$, 


Vi 


DIVISIONE 

DELLI       Q.UATTRO 

PROCURATORI 

Fatta  fanno  x  3 1 9.  aggiuntivi  altri  due  . 

DE    SUP'RA, 
Piero  Grimani . 
Piero  Gradenigo- 

D  E     CURA. 
Graton  Dandolo. 
13 19.  Nicolò    Falier  da  S.  Toma. 

DE     ULTRA. 
Marco   Morefini . 
13 15?,  Marin  Fofcarini  da  S,  Polo, 


Tomo  III.  M 
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1320.  Maria  Badoer  du.  S.C tu- 
fiina . 

1322.  jlnzolo  Muazzo  da  San 
Moisè  • 

1326.  Incoiò  Contarmi  //Gran- 
de q.  Zuanne  q.  il  Serenifs. 
S.  Cajfan, 

Nonnoftante  la  fuddetta  divi- 
vifione  in  tre  fpeficati  no- 
mi avvifa  Flam,  Corner  qual- 
mente talvolta  quelli  Pro- 
cutatori  furono  chiamati  con 
altri  nomi  ,  cioè  quelli  di 
Supra  ;  Trocuratores  a  Tor- 
ta, quelli  di  Citra:  Trocu- 
ratores de  Medio  ,  e  quelli 
di  Ultra  :  Trocuratores  pro~ 
pe  T{ivum  altum  ,  e  lì  con- 
gettuaa  che  così  fichiamaf- 
i'ero  per  la  fituazione  del 
luoco  pag.  327. 328. 

133 1.  ^Andrea  Dandolo  detto  il 
Comefin  da  S.Lucca  q.Fan- 
tin. 

Fu  celebre  giurifconfulto  ,  e 
il  primo  de'  Nobili  ,  che 
fofTe  infignito  della  laurea 
Dottorale  in  Padova  .  Fu 
Podeftà  diTrierte,  ed  ebbe 
in  feudo  da  quel  Vefcovo 
il  Cartello  e  Territorio  di 
Siparo  ,  con  altre  giurifdi- 
cenze  verfo  Pirano  ed  I- 
itria  .  Proveditore  in  Cam- 
po andò  contro  Martin  dal- 
la Scala  ,  Toi  fu  fatto  DO- 
GE Panno  MCCCXLIII.  ed 
operò  conforme  abbiamo  det- 
a  fuo  luoco  • 

1334.  Marco  Loredano  detto  il 

povero  da  San  Cancian . 
Fece  rinovare    e   arrichire   di 
preziofe    gemme     la    Pala 


dell'Aitar  Maggiore,  ed  eb- 
be mano  nella  Cappella  di 
S.  Ifidoro.  Tom.II.pag.106. 
P78  Jfcrizioni. 

1339.  Bertucci  Grimani  da  S. 
Soffia. 

Il  Manfredi  lo  pone  di  Ci- 
tra. 

1342.  Franeefco  Querini  ,  det- 
to  Frefco  da  Santa  Giufii- 
na- 

Fu  compagno  a  Marco  Lore- 
dano nella  rinovazione  deK 
la  Pala  .  Tom-  IL  pag.  106. 
Iscrizione . 

1 346.  Turno  Guerini  da  S.  lAne 
zolo . 

1347  .Giacomo  Soranzo  da  S» 
Tantalon . 

J350.  Zuanne  Dolfin  da  Santi 
Apofloli. 

Acquiltò  querta  dignità  per 
lefue  benemerenze  contro  li 
Genovefi  ,  ritrovandoli  nel 
conflitto  allo  ftretto  di  Co- 
ftantinopoli  .  Il  fuo  nome 
fta  regirtrato  nella  Cappel- 
la di  S.  Ifidoro  come  nel 
Tom.  IL  pag. 78.  e  nell'anno 
MCCCLVI.  fu  fatto  DOGE 
mentre  età  Proveditor  in 
Trevigi  al  tempo  dell'  atte- 
dio del  Re  d'Ungaria. 

1355.  TXJcolò  Lion  ti  Grande 
da  S.  Stae. 

Fu  fcoperta  per  opra  fua  la 
Congiura  di  MarinFaliero. 
Ifcrizione  nella  Capella  di 
S.  Ifidoro  Tom  li  pag.  79. 

1357.  Is^ìcolò  Giuftinian  da  S. 
Tantalon  ,  detto  dalle  Zogie  . 

J361.  Zuanne  Grimani  da  S, 
Fofca . 

Que- 


p* 


DE    CI  T  R  A. 

1325.  Giuftìnian  Giujììnian  da 
S,  Moisè . 

1333.  Bortolammio  Gradcvigo  da 
S.Lio.  Fu  fatto  DOGE  fan- 
no MCC  XXXIX. 

XB?9  *Andreazzo  More  fini  K.da 
S  Zuitan  q  Micbiel  Troc.  q. 
^Libèrti»  ,  Conte  di  Bolfina 
Cap  Gerì,  contro  gli  Un- 
gheii  ,  contro  Martin  delia 
la  Scala  ,  e  contro  li  Zara- 
tini  che  fi  erano  ribellati. 

1340.  I^egro  Cocco. 

Querto  Puh  tiratore  manca  nel 
noftro  MS.  ed  è  pollo  dal 
Barbaro  ,  e  autenticato  con 
pubblici  monumenti  dàFlam, 
Corner  pag.  332. 

J340.  Benetto  Molili  da  S.  jl' 
gnefe  - 

1347.  Stefano  Contar  ini  da  S, 
Maria  rormofa, 

1352  ^Andrea  Contar  ini  da  S. 
Vaternian  . 

Dopo  eflerfl  efercitato  in  va- 
rj  impieghi  per  la  (uà  Pa- 
tria fi  ritirò  ne'  tuoi  beni 
per  vivere  privatamente  , 
quando  nell'anno  1367.  fu 
eletto  al  Principato ,  e  ri- 
cufando  di  riceverlo  gli  fu" 
rono  fpediti  16.  Ambafcia- 
tori  che  lo  perfuadetero. 

1353  TStJcolo  F alter  da  Ss,  <A- 
pofiolì . 

1353.   Bernardo    Giuftìnian    da 

S.  Moisè . 
Fu  due  volte  Generale  contro 

li  Genovefi . 
1361.  T^icolò  Moro  fini  da  San 

Bo/doy  detto  il  Graffo. 

1367 


DE    ULTRA. 

1334  Marco  Givftintan  q.  Tan- 
craz'o  da  S  Zan  in  Brago- 
ra . 

Fu  Gen  dell' efercito  per  la 
ricupera  di  Zara,  edrnodeL 
li  quattro  Riformatori  dello 
Statuto. 

1343.  Zuanne Fofcarìni  il bran- 
de da  San?  jLntonin  q.  Vie- 
ro. 

1346.  Pancrazio  Giuftìnian  da 
S.  Soffia . 

Ricuperò  Capo  d'Iftria  che  fi 
era  nbellatta. 

1348  jlndrea  Frizzo  da  Sai» 
Cancian  .  Fu  uno  dell'i  Se- 
natori eletti  per  eftirpare 
la  Congiura  di  Marin  Fa- 
llerò 

1352.  Volo  Loredan  da  Santa 
Maria  T^ova, 

Fu  Proveditor  dell'  Efercito 
contro  Maftin  della  Scala  , 
il  Re  d' Ungaria  ,  e  li  Ge- 
novefi . 


M  z 


1364. 
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Qiiefto  Procuratore  dal  Man- 
fredi, e  dal  Sanforino  è  po- 
llo nell'anno  1355. 

1365.  Marco  Celfi  ,  Padre  del 
Doge  Lorenzo  ,  che  regna- 
va. 

1365.  Tiero  Trevifan  da  Santa 
Maria  Formofa . 

1369.  „4lvife  Fofcarìni  Dot- 
tor. 

*37°>  "blicolò  F alter  da  S.  *Ap. 
pona/e . 

1374.  Tiero  Corner,  il  Grande 
da  S.  Samuel. 

Fu  uno  di  quegli  Ambafciato- 
ri  che  nell'anno  1367.  paf- 
farono  a  Marfìglia  ,  ed  ac- 
compagnarono il  Pontefice 
Urbano  V.  ,  che  ritornava 
la  Sede  in  Roma,  come  era 
prima  . 

Fu  Proved.  d'armata  ,  contro 
li  Carrarefì  ,  contro  l'Arci- 
duca d'  Auftria  ,  e  contro 
gli  Ungheri,  avendo  fatto 
prigione  il  c.-eneralc  Stefano 
Tranfìlvano. 

Iscrizione  Tomo  II.  p.  34. 

1374.  Micbiel  More  fini  y  q.  Ma- 
rino . 

Fu  Ambafciatore  alCarrarefe, 
alla  Repubblica  di  Genova, 
e  a  Carlo  Re  d'  Unghe- 
ria. 

Fu  d'animo  sì  generofo  veifo 
Ja  Tua  Patria,  che  vedendo- 
la anguftiata  per  1'  urgenze 
della  guerra  ,  lui  gli  offerì 
tutto  il  ricavato  da  varie 
richiffime  n  erci  ,  che  ave- 
va portate   da  Soria. 


Fu     Fatto     DOGE    /'  anno 

MCCCLXXXI. 
1^82    Zuanne   Gradenìgo  qu.  /. 

1386.   Micbiel  Steno  q    Zuanne 
da  S.  Marine . 

Andò     col     Doge     Contarini 
alla  ricupera  di     hi^-za. 

Ifcrizione  Tomo  II.  p.   3  \ 

Fu    fitto      DOGE     t  ait»9 
MCCCC. 

1400.  Carlo  Zeno  q'iond.Tiero . 

Dopo  aver  rinunciato  la  pre- 
bènda di  un  Canonicato 
in  PatrafTò  ,  e  dopo  varii 
lontani  viaggi ,  e  manegi  nel- 
le corti  di  alcuni  Principi, 
fu  uno  delli  Cittadini  più  il- 
lufori che  avelie  la  Patria  . 
Soltenne  più  Pretorie  ,  ed 
Ambafciate  .  Fu  Generale 
di  milizie  terreftri  ,  e  ma- 
rittime, contro  il  Patri  rea 
d'  Aquiléja  ,  il  Re  d'  Un- 
gheria, il  Carrarefe,  li  Ge- 
novefi  ,  e  principalmente 
nella  imprefa  di  Chiozza  . 
Neil'  acquilto  della  Città 
di  Padova  nacquero  acci- 
denti tali  ,  che  fu  privato 
colla  Dignità  Procuratoria 
di  tutti  gli  onori,  e  perciò 
pellegrinò  in  Gerusalem- 
me. Ritornato  poi  a  Vene- 
zia fu  dopo  morto  accom- 
pagnato dal  Doge  ,  e  dalla 
Signoria  ,  e  lodato  con 
orazione  funebre  da  Leo- 
nardo Giuitiniano  ,  e  fu 
dipinto  il  fuo  Ritratto  nel 
Maggior  Con  figlio . 

1405. 


DE    CITRA, 
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93 


1367.  ^lieo/o  Trevi f un  da  S. 
lAnzoh . 

Fu  Capo  del  Configlio  de  X. 
nell1  occafione  della  Con- 
giura del  Doge  Marino 
Fallerò. 

I}63.  Giacomo  Moro  da  San 
Zan  in  Br  agora ,  qv.cnd.  Ma- 
nn 

Fu  uno  d»  quegli  oftaegi  che 
fj  <J  jdero  fcambievolmente 
la  Repubblica  ,  e  il  Carra- 
ra fé  ,  in  congiuntura  di 
trattato  di  Pace  ,  la  quale 
non  efifendofi  potuta  con- 
chiudere ,  fu  quelli  elet- 
to in  Generale  dell'  arma- 
ta. 

1377.  Tuanne  Trevi  fan  da  S. 
lAnzolo   detto  Zanrno . 

Fu  uno  di  quegli  Ambafcia- 
tori  ,  che  accompagnorono 
il  Pontefice  Urbano  V.  da 
Avignone  a  RoT-a . 

2382.  ^4  hi  fé  Loredano. 

Riportò  gloriofe  iinprefe  fo- 
pra  li  Genovefi,  e  aadò  col 
Doge  Andrea  Contarini 
all'  afifedio  ,  e  ricupera  di 
Chiozza. 

13 85.  T  tetro  Mocenigo  da  San 
Zan  Grifojlomo 

Armò  a  proprie  fpefe  una 
galera  contro  li  Genovefi  , 
e  andò  col  Doge  Contari- 
ni alla  ricupera  di  Chioz- 
za. 

1396.  Zuanne  Barbo  da  San 
Tantalon  q.  Michiel. 

Fu  Ambafciatore  al  Marchete 

•di   Ferrara    per    indurlo    in 

Lega   contro    il   Carrarefe  , 

il  che  non  efTendo  riufeito, 

fu 


1364.  Zuanne  Fvfcarini  da  S. 
Volo  q  /•  Mari»  Proc. 

1366.  Tantalon  Barbo  da  S. 
Tantalon  ,  refudo  dopo  ot- 
to giorni. 

Fu  uno  di  quei  Senatori  de- 
putati a  trattare  1'  impera- 
tor  di  Collant inopoli  ,  eh' 
era  venuto  a  Venezia  ,  e 
fu  uno  di  quegli  ortaggi 
fcambievolmente  d  ti  fra  la 
Repubblica  ,  e  il  Carrarefe 
per  la  Pace  da  fìabilirfi. 

1366.  Mar  in  Storlado  da  SS* 
tApoftcl'f. 

1367  To/o  Bellegno  da  S.  Mot- 
sé  Genero  del  Doge  Marco 
C  ornen. 

1377.  Tiero  G  tufi  ini  an  da  San 
Moisè  y  altri  da  S  Tantalon , 
Il  Manfredi  lo  pone  1'  anno 

M75. 

Fu  Ambafciat.  al  Soldano  d' 
Egitto,  e  alla  Repubblica  di 
Genova  ,  e  Proveditor  in 
Campo  contro  gli  Ungheri, 
e  li  Padovani  • 

1382.  Lunardo  Bandolo  Figlio 
del  Doge  ^Andrea  da  S.Luca, 

Fu  Prov.  in  Campo  ,  cor  tro 
gli  Ungheri  ,  Padovani  ed 
il  Duca  d' Aultria;  e  fu  col 
Doge  t  ontarini  alla  ricupe- 
ra di  Chiozza  .  Concorfe 
al  Ducato  ,  e  non  eflendo  ri- 
malto rinunciò  laProcuratia. 

Da  quello  Procuratore  co- 
mincia nel  noltro  MS.  l'ele- 
zione per  due  mani  di  Per- 
sonaggi  propoli  i. 

1.39 1.  Marco  Zen  UGr.  da  S. Soffia. 

1396.  Benetto  Soranzo  il  Gran* 

1398.  Zuanne  Barbarigo  K. 

J404-. 
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140?  Toma  Mocenigo  ,  rff//o 
Tomafone  q.  Vieto  Trocur. 
Fu  il  primo  Podeftà  di  Pa- 
dova, e  Generale  contro  li 
Turchi  .  Fu  fatto  DOGE  V 
anno  MCCCCXIII. 

1407.  Felippo  Correr  fratello 
del  Tontefice  Gregorio  XII. 

1410.  Tolo   Zulian  fu  Due  a  di 

Candia .  Rinunciò. 
1410.  Marin  Car avello  .  Fu 
nell'anno  1380  Capitanodi 
alcune  barche  dette  Gan- 
zaruole  contro  il  C  arrarefe. 
Fu  Ambafciatore  al  Ponte- 
fice Gregorio  XII.  affine  di 
pervaderlo  come  fece  a  ri- 
nunciare il  Papato,  per  le- 
var via  li  motivi  delle  in- 
quietudini nella  Chiefa.  Fu 
anche  Ambafciatore  al  Con- 
cilo di  Coflanza,  e  Prove- 
ditor  dell'armata  contro  Si- 
gismondo Imperatore  ,  e  il 
Patriarca  d'Aquileja  ricupe. 
randoS-icile,  Belluno,  Sera- 
valle,  Feltre  ,  la  Motta  ed 
altri  luoghi  del  Friuli,  e  fu 
Podeilà  ài  Padova  .  II  fuo 
Ritratto  vedeva!!  nella  Sala 
del  Maggior  Coniglio  pri- 
ma dell* incendio  . 

1413.  Lun ardo  Dona  da  S.  Ma- 
ria Formoja. 

Fu  Conte  di  Zara. 

14  iS  Lun  ardo  Mocenigo  q.  Se- 
renifs.  Toma  .  Fu  uno  delli 
quattro  Ambafciatori  man- 
dati a  ricevere  il  poflèfTo 
di  Zara  venduta  alla  Repub- 
blica dal  Re  di  Ungaria  ;  e 
fu  PodefU  di  Padova.  Ifcri- 
lione .  Tom.  II.  pag-  8 1 . 


1427.  Bortolammio  Dona  dett9 
dalle  Riofe  q.^Alvife.  Altri 
q.  Majfio.  Fu  Confegier  .  Il 
fuo  Ritratto  fu  porto  nel 
Maggior  Configli©  cogli  al- 
tri che  s' abbruciarono  ,  I- 
fcrizione  Tom.  II.  pag.  8  r. 

1431.  Giacomo  Trevifan  q.  Ste- 
fano .  Fu  Generale  da  mar, 
e  ruppe  e  incendiò  parte 
dell'armata  di  Gio:  Spino- 
ta  Genovefe  appredo  Gae- 
ta. 

1442.  Marco    Molin   q    Vola  „ 

Fu  Capitano  dell'armata  po- 
rta nell'adipe  contro  il  Du- 
ca di  Milano,  e  Confegier. 

L'anno  MCCCCXXXXII.  li 
zy.  Gennaro  fu  polla  Parte 
dalli  Capi  di  Quarantia,  e 
fu  approvata  dal  Maggior 
Configlio  di  eleggere  altri 
tre  Procuratori  ,  acciocché 
in  avvenire  follerò  tre  per 
Procurati» . 

1442.  *Alvife  Loredan  fu  Capr* 
Gen.  da  mar  q.  Zuanne. 

1449.  ^Andrea  Dona  fu  Confeg* 
q.  Incoiò. 

1450.  Michiel  Venier  fu  Confcg*- 
q.  Marin.. 

L'anno  MCCCCLIII.  Fu  pre- 
fa  Parte  che  li  Procuratori 
poflìno  andar  fempre  in  Pre- 
gadi  fenza  effer  più  eletti. 

Fu  decretato  con  Legge  del 
Configlio  di  X.  nell'  anno 
MCCCCLV.  che  li  Confi- 
glieri  averTero  il  luoco  dalli 
Procuratori  ,  in  congiuntu- 
ra dì  doverli  accompagnare 
afsieme  colla  Signoria. 

1463.  jLndrea  Contarmi  ,  fw 
Tede- 


DE     CURA; 

fu  Capitano  d*  armata  nel 
Pò  contro  di  lui  .  Venuto 
vecchio  fu  decretato  di  fa- 
re in  Aio  luoco  altro  perlo- 
naggio,  lafciandogli  le  pre- 
minenze della  fua  Dignità, 
potendo  andare  in  Senato  : 
il  che  fu  nell'anno  1415. 

14 14.  Zuanne  Zen  qu.  Marco 
Troc, 

1415.  Fr ance/co  Fofcari, 
Fu  Ambafciatore    al  Concilio 

di    Cottanza  .    Fatto   DOGE 
ranno  MCCCCXXilI. 
1420.  Ber  tue i  Guerini  fu  ^ìvo- 

gador  q-  f.  ^Andrea. 
1423.  .Albano  Badoer  fu  Conf. 

q.  Giacomo» 
1428,  Fan t in  Micbìel  q.f-Maf- 

fio. 
Fu  uno  degli  Legati  mandati 
a    prendere    il    pofTetfò  di 
Zara  venduta  alIaJR.epubbIi- 
ca  dal  Re  d'Ungheria  ;  ed 
uno  di  quegli  Ambafciatori 
che    andarono   al   Concilio 
di    Coiìanza  .    Proveditore 
dell'  efercito   negli    acquifti 
della  Patria  del  Friuli  pre- 
fe bacile,  Belluno,  Seraval- 
le,  Feltre,  la  Mota  ed  al- 
tri  luoghi  ,   e  fu  nella  im- 
prefa  di  Brefcia. 
1434.    Marco    Fofcari   fratello 

del  Serenifs. 
1436.  ^Andrea  Contarmi  fu  Pro- 

ved.  in  Campo  q.  Zuanne . 
1442.  Volo  Trono  fu  Confeg.  q. 

Dona  . 
I44?«  lAlvife    Venìer  fu   Capo 
del  Confi g.  de  X.  qu.  f,  Lu- 
nardo . 
145 1.  Francefeo  Barbaro  Dot' 

tor 
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1404-  Mvìfe  Morofini  /'/Gran- 
de. 

1407»  ^Antonio  Moro    fu  Capit. 
in  Golfo  q.  f,  Giacomo   "Pro- 
curatore 
14  '  J  •  Antonio  Contarmi  fu  Con- 
feg, q.  Mar  in. 
iàfZ6.  Piero  Loredan  fu  Capit, 
Gen.   da  Mar  qu,  /.  Ulvifc 
Troc. 
Acqui  ilo  Traù ,  Sebenico ,  Spa- 
latro,L;efena,  Curzola ,  ed 
altre   Città    e   luoghi  della 
Dalmazia  .  Fu  nell'imprefa 
di  Brefcia   di   cui  fu    fatto 
Capitano.  Poi  altre  tre  vol- 
te  Generale  ,  andò   contro 
iGenovefi  e  li  Mìianefì  ,  e 
nel  Pò  contro  il  Marchefe 
di  Mantova. 
J4*8    Tolo  Correr  fu  Todefik 

a  Padova  q.f.  Fé  lippe  . 
144 1.  Stefano  Contarmi  .  Fu 
Generale  nel  Pò  contro  il 
Duca  di  Milano.  Dicefi  che 
combatefìè  sì  vigorofamen- 
te  che  in  volendo  levar- 
gli la  celata  dopo  la  batta- 
glia non  vi  fu  altro  modo 
chepenfardi  disfa. la,  e  ciò 
per  le  moltiplici  percoffe 
che  aveva  ricevuto  dalle 
mazze  ferate. 
*442"  Francefeo   Barb arigo  qu, 

Piero . 
Fu  Ambafciatore  alla  Repub- 
blica  di   Fiorenza  .    Il   fuo 
Ritratto    fu    dipinto    nella 
Sala  del  Maggior  Coniglio. 
1443.  Bortolo   Morofini  fu  Con- 
feg- q>  f  Tolo . 
1443.    Lunardo    Giufiìnìan   fu 
Capo  del  Config.  de  X.  q.  f. 
Ber- 
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T  ode  fi  a  a   T  adova   q.  Anto- 
nio 'Proc. 

1464.  Domenico  Diedo,  fuCon- 
fcg.  q.  /.Zuanne» 

J466.  Bernardo  Bragadin  ,  fu 
Capitan,  a  TP  adova  q.f.  An- 
drea. 

1466.  T^jcolò  Marcello  fu  Po- 
de  fio,    a  Verona    q    Zuanne  . 

Fu  eletto  DO  ..E  1'  anno 
MCC    LXXI1I. 

1466.  T^icolò-  Trono  fu  Cap.  a 
T adova  q.  f.  Luca  .  Ebbe  il 
comando  generalizio  nella 
Lega  con  Ufluncacan  Redi 
Perlìa  contro  li  Turchi.  Fu 
creato  DOG  E  nclMCCCCLXXI. 

L'anno  M.  CCCLXV1II  fu 
Parte  nel  Maggior  Coni- 
glio che  per  1'  avvenire  la 
(celta  de' Procuratori  li  fa- 
celle  per  quattro  mani  die- 
lezioni ,  e  che  quello  chea- 
veffe  più  voti  degli  altri 
tre  ,  quello  folTe  il  creato  . 
Quella  Parte  è  in  Flamin. 
Cor.  pag.  390. 

J47i.  Marco  Zane  fu  Podefia 
a  P a dova  q.f.  Andrea . 

In  quello  anno  fu  decretato 
nel  Maggior  Cordìglio  che  li 
Procuratori  avellerò  il  luo- 
co  dalli   figli  de' Dogi . 

147 1.  Antonio  Venier  fu  Ca- 
pitanti a  Padova  q.f.  Mar- 
co. 

1473  Zuanne  Gradendo  fu  Ca- 
pitan io  a  T adova  q.  f  Zuan- 
ne. 

147?*  Andrea  Don  fu  Podefia 
a  l' adova  q.f   Is^icolò . 

I474.  Fehppo  Fofcari  fu  Savio 
del  Conjiglw  q.  /.  Francefco . 


1478.  Antonio  Loredan  K.  fu 
Cap.  Gcn.  da  Mar  q.f.  Gia- 
como Proc. 

Ditefe  la  Città  di  Scutari  af- 
fcd  tata  11  rettamente  dalla  po- 
tenza Ottomana  ,  e  liberò 
la  piazza  di  Lenno . 

1478.  Marco  Barbarlo  fu  Cap. 
a  Padova  q  f.  Frane.  Fatto 
pogeneIMCC    CLXXXV. 

L'anno  1479.  fu  lelberatonel 
Configlio  de'X.  che  quando 
fi  faceva  la  Zonta  del  det- 
to Coniglio  ,  folTero  amef* 
fi  anco  li  Procuratori ,  il  che 
fu  poi  levato  via  l'an.  15 8 r. 
reftando  il  folo  numero  di 
diecifrtte. 

1481.  Vittorio  Soranzo  fu  Ca- 
pit.  Gen.  da  M*r  q.  f.  In- 
coiò. 

Prefe  Setalia  Città  nella  Pan- 
filia. Conquido  laCaraman- 
zia.  Andò  al  forcorfo  della 
Regina  di  Cipro  t  attanna 
Cornaro.  Ricevè  alla  divo- 
zione della  Repubblica  l'I- 
fola  di  Veglia,  e  fuAmba- 
feiatore  a  Fiorenza  ,  e  alli 
Duchi  di  Milano.  Il  Man- 
fredi lo  pone  nel   1480. 

1482.  PieroPrudi  fu  Savio  del 
Confeg    q  f.  Lorenzo . 

1485.  Agufiin  Barbarico  fu  Ca- 
pitana a  Padova  q.f.  Frane. 
Proc. 

Fu  eletto  DOGE  1'  anno 
MCCCCLXXXV.  in  luoco 
del  Principe  Marco  fuo fra- 
tello. 

1486-  Zuanne  Capello  fu  Savio 
del  Con  figlio  q.  f.  Zorzi. 

1489.  Antonio  Venterò  fu  Po- 
defia 


DE    CURA. 

t or  e  K.  fu   Capitatilo  a  Ta- 
dova q.  [.  Candian . 
Fu  uno  degli  AmBafciatori  per 
trattale  V  lmperador   Sigif- 
mondo  .     Difefe    valorofa- 
mente   la  Città    di  Brefcia 
attediata    dal    MiJanefe',    e 
ruppe  il  General  Picenino  . 
Non  folo.  colla'  ("pad a  ,  che 
con    la  penna   diede    faggio 
del  fuo  perfonaggio  ,  -aven- 
do fcritte    alcune    opere  la- 
tine ,  e  fatte  alcune  tradu- 
zioni dal  greco,  e  pure  ve- 
nuto vecchio  dicefi,  che  fi 
dimenticaffe      intieramente 
le  belle  cognizioni ,  che  pof- 
fedeva.  L'Emin.  Card.  A  e. 
Mar.  Querini  illuftrò  le  fu  e 
Epiftole    colla  fua  erudizio- 
ne. Il  Manfredi  lo  pone  de 
Ultra. 
J453-  Zuanne    Vriuli  fu   Conf^ 
q.  /.  Coftantin.  Il  Manfredi 
lo  pone  d'Ultra. 
J456.  Madalmo,  altri  J^ada/i- 
no    Contanni   fu   Todcjta    a 
V adova  q.  f  Zuflo. 
1459.  Orfato    Giuftinian    K. 
fu   Vode/ia   a   Vadova  .    Fu 
Atnbafciadore    al    Concilio 
tenuto  in  Mantova  da  Pio 
II.  per  far. la  guerra  contro 
il  Turco  . 
Flam.  Cor.  lo  pone   di    Supra . 
1460.  Mai t io  Pitturi  fu  Vode- 
fta  a  Vadova  q.  f.  Bulgaro  . 
1464.  Luca  da  Leze.fu  Cap.  a 

Tadova  q.  f.  Dona . 
1467.  ^Andrea     Fendramin    fu 
Savio  del  Confi g    q.  f  Borto- 
ìamio .  Creato  DOGE  Pan- 
Tomo  111,  no 
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Bernardo  da  S.Moise. 

1444.  Ferrico  Contarmi  fu  Con.  , 
Àg-  ?   fi  Bertucci. 

1444.  Taf  qua/  Malipiero  fu  Vo~ 

'  de  fta  a  Vadova  .    Fu    fce  Ito 

DOGE  l'an.MCCCCLVII. 

1448.  Tiero  Michiel  fu  Con  fé- 
gie.r  q.  f  Luca^ 

1448.  Cnjìoforo  Moro  f  u  Capi- 
tanio  a  Vadova  q.f.  Lorenzo  . 
Fu  creato  DOGE  V  anno 
MCCCCLXÌI  così  avendo- 
gli predetto  S.  Bernardino 
da  Siena,  che  predicava  ia 
quella  Città.       ' 

1450.  Alvtfe  Storlado  fu  Cap. 
a  Vadova  q.f.  Marco.  In  lui 
finì  la  fua  Famiglia  . 

1457.  ^Antonio  Diedo  fu  Vode- 
ftà  a  Vadova  q.  f.  Zuanne  . 

1458.  Tsfjcolò  Bernardo  fu  <A~ 
vogador  di  Comun  q.f.  Fran- 
cefco \ 

1459  Luca  da  Ve  [aro  fu  Con- 
feZ  (lm  f  Andrea  . 

1462.  "i^icolò  Contarmi  detto 
dalU  Zoja,  fuVodefta  a  Va- 
dova  q.  f.  Viero  . 

1462.  Francefco  Zane  fu  Cap 
a  Padova  q.  f.   Incoiò . 

1462.  Ts^icolò  Soranzo  fu  Vo- 
defìa  a  Verona  q.f.  Zuanne. 

1464.  Volo  Bernardo  fu  Lv.ooO" 
tenente  addine  q.f.  Francefco. 

1468.  civile  Fof carini  Dottor 
e  K  fu  Oratore  a  Roma  q.f. 
^Antonio  .  Ebbe  il  comando 
di  32.  galeotti  ini  Pò  contro 
li  Milanefi.  Dopo  fette  an- 
ni  rinunziò. 

1474.  Zorzi  Loredan  fuConfeg. 
q.  [.Marco  Gli  li  computa- 
N  no 
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deflà  a  Tadova  q.  s.  Dolfin. 

1 4^2 .  Nicolò  Mocenigo  fu  Cap. 
a  Padova    q.  f.  Lunardo  . 

L'anno  MCCCCLXXXXII. 
fu  deliberato  ,  che  lotto 
debito  di  Sacramento  non 
fi  debbano  dalli  Segretari  in 
qualfi voglia  tempo  palefar 
Ji  nomi  di  quelli ,  che  eleg- 
gono. E  che  quelli  quat- 
tro, che  fra  tutti  gli  no- 
minati sveranno  più  voti 
fieno  riballotadi  ,  reftando 
nella  Dignità  quello  folo, 
che  parlando  il  Configlio 
farà  il  più  favorito  , 

1402.  Filippo  Troa  fu  Yode- 
Jlà  a  V adova  q.  il  Seremf- 
Nicolò  . 

idpp.  Nicolò  Trevi  fan  fu 
Cap.  a  Padova  q.f.  Zuan- 
ne . 

1501.  Benetto  Vefaro  Capit, 
G  n.  da  Mar  q.  f.  Vi  evo  . 
Dopo  varie  eroiche  azio- 
ni di  Piazze  difefe  dall' 
attedio ,  Cefalonia  ,  ed  al- 
tri luoghi  acquiftati ,  Co- 
mandanti  feveramente  pu. 
niti ,  morì  aCorfù,  ed  ef. 
fendo  -il  luo  cadavere  por- 
tato in  Venezia  gli  furo- 
no fatte  pubbliche  efequie 
coli' intervento  del  Doge, 
della  Signoria  ,  e  di  mol- 
ta  Nobiltà  . 

15  CI.  Benetto  P  efaro  q.f,  Pie- 


ro fu  Cap.  Gen.  da    Mar. 

1501.  Mar  in  Veni  ero  fu  To- 
defìà  a  Padova  q.f.  Alvi' 
fé  Proc.  Ebbe  l'  incomben- 
za di  far  drizzar  la  Statua 
equeftre  di  Bortolameo  Co- 
leoni  fu  General  della  Re- 
pubblica, il  quale  col  fuo 
teftamento  avea  lafciato  , 
che  foffe  innalz  ita  in  piaz- 
za di  S.  Marco  .  Quefto 
Procuratore  per  le  lue  in- 
dilpofizioni  rinunziò  *  ma 
non  ottante  fu  decretato 
che  rhenefle  le  prerogati- 
ve della   fua  Dignità  . 

1501.  Volo  Barbo  fu  Podeflà 
a    P  e  dova    q.  f.    Andrea  . 

1503.  M.  Antonio  Mdroftni 
K.  fu  Padcfìà  a  Padova 
q'  f.   Ruberto  • 

I  5  o  p.  Andrea  Gritti  fu 
Provveditor  in  Campo  q. 
f.  Francefco  .  Fra  le  lue  glo- 
riofiflìme  azioni  in  tempo 
della  guerra  di  Cambra i , 
fegnalate  furono  quelle  di 
conlervare  la  Città  diTre- 
vigi  ,  ricuperare  quelle  di 
Padova  ,  Vicenza  ,  e  Ve- 
rona contro  lo  sforzo  di 
tanti  Potentati .  Nella  per- 
dita della  Piazza  di  Bref- 
cia  andò  prigioniero,  e  fu 
condotto  in  Francia  ,  do- 
ve non  folo  fi  mancooiò, 
facendo  quel  Re  arpico 
del- 
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no  MCCCCLXXVI. 
J467.    Gcrolemo    Barbarigo   fu 
Trov.  in  Camp.  q.  f.  Frane. 
Troc: 
1467.  Giacomo  Loredan  fuCap. 
Gen.da  Mar  q.  f.Viero.  In- 
cendiò 22.  Navi  Turchefcbe. 
1471.  'Piero    Mocenigo  fu   Cap. 
Gen.  da    Mar    q    f.  Lunardo 
Trocuv.  Fu  eletto  DOGE  V 
anno  MCCCCLXXIV. 

1474.  Bernardo  Giuftinian  K. 
fu  Savio  del  Con  figlio  q.  f. 
Limar  do  .  Recitò  1'  Orazio- 
ne fùnebre  in  morte  del 
Doge  Fofcari.  ScriiTe  la  Sto- 
ria Veneta  .  La  Vita  di  S. 
Lorenzo  Patriarca  fuo  Zio. 
Traduce  dal  greco  alcune 
Operette  ,  e  fu  dipinto  il 
fuo  Ritratto  nella  Sala  del 
Maggior  Configlio  . 

T475,  Francefco  Venkr  fu  To' 
defta  a  T adova  a f  Do/fin. 

Il  Manfredi  lo  vuole  d'  Ul- 
tra. 

1476.  ^Antonio  Erizzo  fu  To- 
defta  a  Tadova  q  f.   Matco. 

1476.  Benetto  Venier  fu  Savio 
del   Config    q  f.  Andrea  . 

1485.  Lunardo  Contarmi  fu  Ca- 
pitanio  aTadovu  q.f.  Marin. 

X^6.  Zuanne  Corner  fu  Conf.g* 
q.  f.  .Andrea  . 

1487.  Zaccaria  Barbaro  fu  Con. 
q.  f.  Frane.  Kav.  Troc. 

1489.  Zuanne  Contarmi  fu  To- 
defta  a  T a  dova  ,  q   f.  Aguf. 

1492.  Lunardo  Loredan,  fu  To- 
defta  a  Tadova  q.  f.  Gerola- 
mo . 

Fu  uno  dell'i  Procuratori  elet- 
ti alla,  fabbrica  di  S.  Maria 
dei 


no  quattordeci  Ambafcerie 
a  varii  Potentati  ,  fra  le 
quali  al  Concilio  tenuto  in 
Mantova  per  la  Lega  da 
conchiuderfì  contro  il  Tur- 
co. Compofe  alcune  orazio- 
ni latine  ,  ed  altre  picciole 
Operette  . 

1480.  Stefano  Malipiero  fu  Con- 
/*£•$•  fKieo/ò. 

1480.  Gabriel  Loredan  fu  Ca- 
pit.  a  Tadova  q.  f.  France- 
fco . 

1485.  Bertucci  C omarini  fu  Ca- 
pit.  a  Tadova  q.  f.  Marin . 

1485.  F erigo  Corner  fu  Todefta. 
a  Tadova  q.f.  Frane. 

14  §5.  Tomafo  Trevi  fan  fu  To- 
defta, a  Tadova  q.  f.  Stefa- 
no . 

1490  Criftoforo  Duodo  fu  To- 
defta a  Tadova  q.  f.  Luca  . 

2*96.  K^icolò  Lion  fu  Duca  in 
Candia  q  f.  Zuanne  . 

1497  lAlvife  Bragadin  fu  Ca- 
pit.  a  Tadova  q.  f.  Franca, 
fco. 

1499.  Marin  Lion  fu  Capit.  a 
Tadova  q  f.  And.  Troc. 

15  or.  Andrea  Gabrielli  fu  Con- 
feg.  q.f  Alvi  fé. 

150$  Domenico  Trevi  fan  K.  fu 
Todefta,  a  Tadova  q.  f.  Zac- 
caria .  Sofìenne  moltiplici 
Ambafciarie  a  varie  Corti 
e  fu  Podeftà  di  Cremona  . 
Fu  molto  affezionato  alli 
ftudii",  e  volle  in  etàdÌ7©. 
anni  imparare  le  lettere  gre- 
che. 

15OJ.  Luca  Zen  fu  Confeg.q.f. 
Marco  K-  Il  Manfrredi  lo 
pone  de  Sujjra . 

N    a-  1504. 
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della  Repubblica  ,  ma  u- 
nendolo  anche  in  Lega  con 
effa  ,  e  feguendone  profpe- 
ri  eventi  ,  eleggendoci  lui 
di  nuovo  in  Generale  :  Fu 
creato  DOGE?  anno 
MDXXUL  II  fuo  Ritrat- 
to Ducale  è  nella  terza 
ftanza  della  Procuratia. 

1505?.  Andrea  Venie?  fu  Ca- 
pit.  a  Padova  q.  J.  Luca . 

15  IO.  Antonio  G  rimani  fu 
Procurai,  de  Cifra  q.f.  Ma- 
fin  .  Fu  due  volte  inve- 
fiito  del  Cornando  Gene- 
ralizie di  mare.  Nella  pri- 
ma acquilo  Monopoli  , 
Brinditi  ,  Manfredonia  , 
con  altre  Piazze  a  favore 
degli  Aragonefi .  Nella  fe- 
conda fu  incolpato  di  ave- 
re evirato  il  buon  incon- 
tro dì  fard  vincitore  fo- 
pra  Tarmata  turchefea  ,  e 
perciò  richiamato  in  fer- 
ri,  privato  degli  onorile 
rilegato  nell'  I-fola  di  Offa- 
ro.  Poi  fu  affolto  ,  crea- 
to di  nuovo  Procuratore, 
e  nell'anno  MDXXI.  fat- 
to DOGE  . 

15 13.  Marco  Bolla  ni  fu  Po. 
dejìà  a  Padova  q.  f.  Ber- 
nardo . 

Neil'  anno  MDXVI.  li  18. 
Maggio  fu  prefa  parte  di 
far  Procuratori  tre  Nobi- 


li Perfonaggi  ,  che  facef, 
fero  impreftanza  di  dina- 
ro al  Pubblico  Errano  . 
Come  parimenti  fu  decre- 
tato il  mefe  fufleguente  dì 
farne  altri  tre  nel  medefì- 
rao  modo  ,  e  ciò  per  gì' 
incomodi  ,  che  avea  por- 
tati la  Guerra  di  Cambiai- 

I5l6\  Alvi  fé  Pi f ani  fu  Sa- 
vio  del  Conf.  q.  f.  Zuanne  . 
Fece  impreftanza  di  Du- 
cati x.   mille  . 

I$l6.  Lorenzo  Loredan  del 
Serenif.  Due.  xiv.  mille. 

Ifcrizione  nel  Teforo  Tom.  IL 

P*g»  47- 

IJ21.  Giacomo  Sòranxp  q.  f, 
Fra^cefco.   Due.  XII. 

Neil'  anno  MDXXII.  fu  de- 
cretato di  far  elezione  dì 
tre  Procuratori  con  esbor- 
fo  almeno  di  Ducati  do- 
dici mille,  come  parimen- 
ti nel  medeiìmo  anno,  fé» 
ne  fecero  degl'  altri  con 
impreftanze  di  dieci,  e  di' 
otto  mille. 

15H.  Alvi  fé  Pafqualigo  fu 
Capo  del  Config.  di  X.  DuCv 
xil.  mille  . 

Ifcrizione  nel  Teforo  Tom. 
il.  pag.    147. 

1522.  Andrea  Lton  fu  Pode~ 
Jìà  di  Vicenza  q.f.  Alvi  fé. 
Ducati  x.  mille. 

Ifcrizione    nel  Teforo  Tom" 

11. 
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dei.Miracoli.  Afcefe  il  DU- 
CATO l'anno  MDI. ,  e  fe- 
ce riguardevole  esborfo  del 
del  proprio  dinaro  per  al- 
leggerire in  qualche  parte 
1'  urgenze  del  Errario  nella 
guerra  di  Cambtai  .  Tanto 
fu  1'  indifeflo  fu©  fpinto  in 
queilo  incontro  m  animare, 
incoraggire,  con  fui  tare  ,e  im- 
piegare i  fuoi  figli,  che  me- 
ritò gli  fodero  battute  Me- 
daglie ,  come  lì  facevano 
agii  Imperatori. 

1492.  Domenico  Morofi ni  fa  Cori- 
feo, q.  f.  Tiero- 

1493.  Zuanne  Moro  fu  Confeg. 
q.  f.  Baldiffera  . 

1494.  sintomo  Grimani,  che  poi  ' 
fu  creato  di  ftifrd . 

1500.  T<{icolò  Michel  Dottor  . 
e  K.  fu  lAuog.  de  Commun  q. 
Domen. 

1501.  Marin  Garzoni  fu  Tode- 
fta  a  V adova  q.  f.  Francefco . 

1505.  Domenico  Marin  fu  Cap. 
a  T adova  ,  q.  f.  Carlo. 

1507.  ^Antonio  Tron  fu  Savio 
del  Cojig.  q-  f.  Stae. 

15 09.  Zorzi  Corner  K.  fu  To- 
dejìa  a  Tadova  qu.  f.  Mar- 
co. 

Offertagli  la  Corona  di  ripro 
dalli  Baroni  di  quel  Regno 
la  rifiutò  ,  perfuadendo  la 
Regina  Catterlna  fua  Sorella  a 
offerirlo  in  dono  alla  Repub- 
blica .  Comrafegnò  il  fuo- 
valore  nell'azioni  della  guer- 
ra di  Cambrai ,  e  fu  dipinto  il 
fuo  Ritratto  nel  Gran  Confi- 
ggo. 

iji£.     Zcrzi  Emo  fu  Savio  del 
Cari- 


1504  Toma  Mocenigo  fu  Tode* 
fta  a  Tadova  q.  f.^icolò. 

i$\6.  Francefco  Fofcari  fuTo- 
dejìa  a  Tadova  q.  f  Felip- 
po  K. 

Attenendo*;  al  Decreto  18. Mag- 
gio \$ 16.  fece  imprelìanza 
all'Errarlo  di  Ducati  dieci 
mille  .  Il  Manfredi  lo  pone 
de  Cifra. 

1 5  1 6.  Zaccaria  Gabrielli  fu  Con- 
feg. q.f.  Giacomo  impreflòDuc. 
VII.  mille  .  Il  Manfredi  Io 
pone  de  Supra» 

15  \6.  Gerolamo  Giuflinian  fu 
Savio  di  Terraferma  qu.  /- 
vint.  Due. XII. mille. 

152:.  Francefco  Corner  qu.  f. 
Zorzi. K.  e  Troc.  Due.  XX. 
mille . 

Fu  fàttoCardinale  di  S.  Ghie- 
fa  T  anno  MDXXVII.  dal 
Pontefice  Clemente  VII. 

1522.  Viero  Y> efaro  fu  Capo  del 
Config.  de  X.  de  f.  Incoiò  « 
Due  XII  mille. 

1522,  Carlo  Moro  fini  fu  di  Pre- 
gadi  q.  f.  Baftian  •  Due,  X. 
mille . 


15  **• 
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li.  pag.  47. 

1522.  Francefco  Priuli  q.  f. 
Zan  Frane.  Due. x.  mille. 

Ifcrizlone  nel  Teforo  Tom. 
il.  pag.  47. 

15  22.  Zuanne  da  Lete  fu  di 
Pregadi  q.  f.  Mìehiel .  Due. 
vili,  mille  . 

Ifcrizione  nel  Teforo  Tom. 
11.  pag.  47. 

1522.  lettor Grimani  q.f.Ge- 
rolemo .  Due,  vi  11. mille. 

Ifcrizione  nel  Teforo  Tom. 
11.  pag.  47.. 

1525.  Antonio  Capello  fu  dì 
Pregadi  q.f.  Zamhat.  Due. 
vi  1 1.   mille  . 

Ifcrizione  nel  Teforo  Tomo 
II.   pag.  47.. 

V  anno  MDXXIV.  EiTendo 
decorfo  vario  tempo,  che 
non  fi  facevano  Procura- 
tori per  meriti  fu  decre- 
tato di  farne  uno  per  Pro- 
curala . 

T5 24.  Lunardo  Mocenigo  fu 
Savio  del  Conjìg.  q»f.  Zuan- 
ne .  Al  tempo  delia  guer- 
ra di  Cambrai  fu  Proved. 
di  Terraferma,  ed  Amba- 
feiatore  a   varie  Corti. 

Ifcmione  net  Teforo    Tom. 

li.  pag.  47. 
Furono    prefi      altri    Decreti 
neir  anno  MDXXVII1.  e 
XXIX.  di  eleggere  Procu- 
ratori col  conlucto   modo 


d' impreftidi  per  li  bi fogni 
della  guerra  ,  quali  furo- 
no de  Citra  e  d'  Ultra  . 
Fu  porta  Parte  in  Senato  1* 
anno  MDXXXIII.  e  por 
confermata  nel  Msggior 
Configlio  la  quale  proibi- 
sce tutti  gli  Uffizi  in  con- 
correnze di  Procuratori  . 
Può  leggerfi  in  Flam.Cor. 

Pag-  19T 

1534.  Daniel  Renier  fu  Sa- 
vio del  Configlio  q.  /.  Co- 
llant in  .  il  Manfredi  lo  po- 
ne nel   1532. 

1534.  Piero  Landò  fu  Capita 
Gen.  da  mar  q.  f.  Zuanne . 
Fece  tagliar  la  tetta  ad 
un  fuo  figlio  naturale  per- 
chè aveva  in  pubblica  Ara- 
da  baciata  un'  onefta  don- 
zella .  In  Lega  colli  Fran- 
cefi  andò  con  42.  galere 
all'imprefa  di  Napoli  ,  ed 
acquiftò  Polignano  ,  Mo- 
nopoli con  altre  piazze  di 
quel  Regno  .  Fu  fasto  DO- 
GE   r  anno    MDXXXVUL 

1537.  Zuanne  da  Le^e  q.  f. 
Priamo  esborso  Due.  xiv. 
mille . 

1537.  Piero  Gr intani  fu  Cap. 
a  Vicenza  q.  f.  Francefco  . 
Due.  x.  mille  . 

1538.  Vicenza  Capello  fu  Ca- 
pii. Gener.  da  Mar  q.  f. 
■Nicolo  .     Soft  enne    cinque 

voi- 


DE    C  I  T  R  A. 


DE    ULTRA/ 


■Config.  q.  f.  Zuanne  Due.  X. 
mille . 

1516.  Alvi  fé  Mol'm  fu  Savio  del 
Conftg.  qu.  f.  'ì&icolò.  Due. 
X.  mille  . 

1522.  Marco  Grimani  q.  f.  Ge- 
rolamo. Due.  XX.  tuille* 

Fu  fatto  Patriarca  d'  Aquileja 
l'anno  MDXX1X.  ,  e  Gene- 
rale di  20.  galere  Pontifì- 
cie nella  Lega  contro  l'.Im- 
perator  Solimano . 

1522.  Marco  Moliti  fu  Todefta 
di  V adova  q.f.  Alvi  fé ,  Due. 
XV.  mille. 

1522.  Andrea  Giuftinian  fu 
Trov.  al  Sai  q.  f.  Onfrè  Due. 
XII.  mille. 

15 22.  Andrea  Guffom  fu  delle 
Zonta  q.  f.  IS^icolò ,  Due.  X. 
mille . 

1523.  Antonio  Mocenico  fu  Se- 
nat.  q.f.Alvife  K.  Due.  Villi, 
mille,. 

15  24.  Aivife  Vriulì  fu  Savio 
del  Ccnfig.  q.  f.  Tiero   Vroc. 

1524.  Gafparo  Moliti  q.  Toma, 
Due.  XIV.  mille  . 

1526.   Luca  Troti  fn    Savio  del 

Confeg.  q  f.  Antonio . 
1528.  F  rasce  [co   Mocenigo  q.  f. 

Piero  fu    Pedefta  a  Trevi fo , 

Due.  X.  mille . 
1 5 28.  Antonio  Friuli  fu  Capo  del 

Confeg.    de   X.    q    f.    Marco , 

Due.  XVIII.  mille. 
1528.  Lorenzo  Giuflinian  fu  So- 
na?  q.  f.  Antonio  ,  Due.  XIV. 

mille  » 

1528.  Gerolemo  Zen  fu  Podcfla 
a  Vicenza  q,  f.  Simon.  Due. 
Vili,  mille. 

1529.  Vicenzo  Grimani  quon.  f. 

tran' 


1524.  Volo  Capello  K.  fu  Sa- 
vio del  Conjìg,  q.  f.  Vettor  . 
Fu  nella  fanguinofa  battaglia 
al  fiume  Taro  contro  Car- 
lo Vili.  Re  di  Francia  ,  e 
nella  guerra  di  Cambrai  fu 
uno  di  que'Senatori  che  in 
figura  d'Ambafciatori  ami- 
corono  e  tratterò  in  Lega 
il  Pontefice  Giulio  II. 

1526.  Piero  Marcello  fu  di 
Pregadi  \  Due.  XII.  mille: 
q.f.  Alvi  fé. 

151%.  Lorenzo  Pafqualigo  fu  di 
Pregadi  q.f.  Felippo .  Due. XII* 
mille . 

Il  Manfredi  lo  pone  de  Su- 
prao 

1528.  Zuanne  Tifani  q.  f.  Al. 
vi  fé  Vroc.     Due.  XIV.  mille* 

.1532  Francesco  Dosa  K.  fu 
Podefta  a  Padova  q.  f.  Ai- 
vife .  Fu  eletto  DOGE  fan- 
no MDXLVIII. 

1537.  Andrea  Capello  dal  Bar- 
co  q.f.  Silvan  Due.  XIII.  mil- 
le. 

1537.  Gerolamo  Braga  din  q.  f. 
Vettor.  Due.  XVI.  mille . 

1537.  Giacomo  Corner  fu  Cap. 
a  Padova  q.  f.  Zorzi  .  Due. 
XVI  mille, 

1537.  Bernardo  Moro  q  f.  Lw 
nardo  .  Due,  XIV.  mille . 

1537.  Giulio  Contar  ini  fu  Ca- 
merlengo de  Commun  qu.  f- 
Zorzi  K.         Due  XV. mille. 

1545.  Tacciò  Priuli  fu  Sav  0 
.del  Confeg.  q.  f.  Giacomo  » 
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volte   quello    illuftre   co- 
mando . 

1 5  4 1 .  di  vi  fé  Gradettigo  fu  Sa- 
vio del  Conf.  q.f.   Dom, 

1542.  Nicolò  Bernardo  fu  Sa- 
vio del  Cotìf.    q.  [.   Fiero . 

1548.  Tommafo  Mocenigo  fu 
Cap.  Gen.  da  mar  q.f.  Lu- 
ttardo  Vroc.  Fu  uno  delli 
primi  tre  Savii  della  Giun- 
ra   allora  infatuiti  . 

1550.  Felippo  Tron  fu  Savio 
del  Config.  q.  f.  Fiero  . 

15  5  6.  Francefco  Contarini  fu 
Savio  del  Conj.  q.f.  Zacca- 
ria . 

1558.  Marchiò  Michel K. fu 
Savio  del  Conj.  q.  f.  Tom- 
mafo .  Fu  Prov.  Gen.  in 
Dalmazia  ,  e  Gen.  da  ma 
a  Cor  fu  . 

Nell'anno  MDLXlX.  Fu  de- 
cretato li  2.0.  Settembre 
nel  Coniglio  X.  che  in 
tempo  ,'  che  fta  radunato 
il  Maggior  Configlio  do- 
vettero tre  delli  Procuratori 
afliftere  di  guardia  al  Pi- 
lazzo  ftando  nella  Logget- 
ta  con  maefìranze  dell'Ar- 
renai .  Quello  Decreto  è 
in  Flam.  Cor.  pag.  %(?<?. 
Altri  dicono  eiTere  una 
ritinovazion  della  parte  an- 
tica . 

in  quello    medefimo    anno  , 
correndo  la  guerra    contro 


Sultan  Selimo ,  furono  crea- 
ti alcuni  Procuratori  pre- 
vio 1'  esborfo  di  una  fu  ru- 
ma di  dinaro  all'  Errano 
in  libero  dono  . 
1570.  F erigo  Contarmi  q.  f. 
Francefco  .  Ducati  xx.  mil- 
le .  Il  fuo  Ritratto  è  nel- 
la prima  Stanza  della  Pro- 
curala ,  ed  il  (uo  nome  è 
regiftrato  nella  Porta  del- 
le Sagriftia  .  Tom.i  i.p.iop, 

1570.  Francefco  Vriu't  q.  f. 
Francefco.  Du^.  xx.  mille  . 

1571.  M.  Antonio  Barbato  fu 
Bailo  in  Cojiantincpuii  q. 
f.  Francefco  .  Avendo  Se- 
limo  moffa  guerra  alla  Re- 
pubblica per  il  Regno  di 
Cipro  ,  fu  trattenuto  in 
prigione  ,  da  dove  non 
mancò  mai  di  densamen- 
te avvitare  il  Senato  di 
ciò  che  fuccedeva  ,  e  gio- 
vò in  'me  a  fra  hi  li  re  la 
pace  .  Fu  PrefTidente  all' 
erezione  del  Ponte  di  Rial- 
to ,  e  della  Fortezza  di 
Palina,  ed  1  no  delli  Proc, 
che  portarono  1'  ombrella 
ad  Enrico  III. 

1572.  Gerolemo  da  Mula  q.f. 
Crijtoforo .   Duc.x  v  1  .r.i  i  !  le  . 

1 573-  Andrea  da  Lc^e  q.  f. 
Zuanne  K.  e  Troc.  Ducati 
xx.mille  . 

1573.  Andrea     Do' fin    q.    f. 

Z  natii 


DE     CURA. 


~       I0* 
DE    ULTRA. 


Francefco,  Due    Vili   mille. 

1537.  Gerolamo  Marcello  fu  Se- 
nat.  q.  f.  And.  Due.  XV' 
mille . 

15  38.  Alejfandro  Contar  ini  fu 
Prov.  d' armata»  Due.  X. 
mille . 

1540  SebafiianGiuftinian  K.  fu 
Savio  del  Confeg.   q.f  Mann. 

1543.  Tomafo  Contarmi  fu  Sa- 
vio del  Confeg.  q.  f.  Michiel . 

1554.  M.  .Antonio  Venier  fu  Sa- 
vio del  Confeg.  q.  f.  Crijìofo- 
lo. 

3556.  Priamo  da  leze  fu  Savio 
del  Confeg.  q.  f.  Andrea . 

1557  Tomajo  Contarmi  fu  Prov. 
Gen.  da  mar  ,  q.  f.  jilvife . 

Fu  uno  di  quei  Procuratori 
eletti  a  portar  - 1'  Ombrella 
ad  Enrico  III.  Re  di  Fran- 
cia venuto  a  Venezia  P  an- 
no M47- 

1557.  Bernardin  Venier  fu  Confe. 
q,  f.  Marco. 

1559.  A  Ivi  fé  Renier  fu  Savio 
del  Conjig.  q.  f  Merigo . 

1560.  Gerolemo  Grimani  K-  fu 
Savio  del  Confeg.  q.  f.  Ma- 
fin  . 

1562.  Giacomo  Mianì  fu  Confeg. 
q.  f,  ^Antonio. 

1568  Gerolamo  Zane  K.  fu 
Cap.  Gen.  da  mar  q.  f.  Ber- 
nardo . 

1570  Lorenzo  Mula  fu  Prov. 
Gen.  in  Candia  q  f.  Agujiin. 

1570.  Ottavian  Grimani  q.  f. 
M.  ^Antonio ,  Due.  XX.  mille. 

1570.  Alvije  Tiepolo  q.  f.  Lo- 
renzo, Due.  XX.  mille. 

1573.  Lorenzo  Correr  fu  P ode- 
fi  a.  a  Vicenza ,  Due .  XX.  mille . 
Tomo  III.  1573. 


1549.  Gerolemo  Pefaro  fu  Cap. 
Gen.  da  Mar  contro  Solima- 
no   q.  f.  Benetto  Procurator  . 

'549  Marcantonio  Trevifan  fu 
Confeg.  q.  f.  Dom.  K.  e  Vroc. 
Fu  creato  DOGE  V  anno 
MDXXXXXIII. 

1553.  Stefano  Tiepolo  fu  Cap. 
Gen.  da  mar  q.  f.  Polo . 

1^57.  Gerolamo  Priuli  fu  Con* 
fegier  q.  f.  ^Alvife.  Fu  elet- 
to DOGE  l'anno  MDLIX. 

1559.  Zaccaria  Vendramin  fu 
Confeg.  q.  f.  Zaccaria, 

1563.  Mattio  Dandolo  K.  daS. 
Mosse  fu  Cavio  del  Configlio 
q.  Marco. 

Fu  uno  degli  Ambafciatori  de- 
putati alla  conclufione  del 
Concilio  di  Trento. 

1564.  M.  Antonio  Grimani  fu 
Savio  del  Confg.  q.f.  Francef. 

1565.  Alvi  fé  Mocenigo  K.  fu 
Proe.  Gen.  in  Terraferma  q. 
f.  Toma/o. 

Fu  fatto  DOGE  1'  anno 
MDLXX. 

1570  Sebaflian  Venier  fu  Pro- 
veditor  Gen.  a  Corfà  qu.  f. 
Moise\  poi  Cap.  General  nelP 
Armata   all' '; fole  Curzolari. 

1570.  I^icolò  da  Ponte  Dottor 
e  K.  fu  Savio  del  Conjig.  q, 
f.  ^Antonio . 

Fu  An  bafeiatore  al  Concilio 
di  Trento  ,  ed  uno  di  que' 
Procuratori  deflinati  a  por- 
tar 1'  ombrella  ad  Enrico 
III.  V  anno  MDLXX  Vili,  fu 
eletto  DOGE. 

1570.  Lodovico  Priuli  q.  f. Ge- 
rolemo il  Doge  .  Due.  XX. 
mille . 

O  157». 
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Zuanne.  Due.  xx.  mille  . 

1575.  Giacomo  Soran^o  K.fu 
Ttrovedttor  Gen.  da  mar  q.f. 
Francefco  .  Accufato  di  cor- 
rifpondenza  colla  Corte  di 
Roma  fu  privato  della  di- 
gnità Procuratoria ,  e  con- 
finato a  Capo  d'Ifttia  dal 
Configlio  de  X. 

1580.  Giacomo  Fof carini  K. 
fu  Gen.  da  mar  q.  f.  Alvi  fé  . 

L'anno  MDLXXX.  fu  prefa 
Parte  in  Senato  di  far  un 
Procuratore  con  esborfo  di 
ventidue  mila  Ducati,  d' 
impiegarti  nella  fabbrica 
delle  Procurative,  ch'era- 
no già  cominciate  ,  e  fu 
eletto  il  Nipote  del  Doge 
Nicolò  da  Ponte  della  Pro- 
curala d'Ultra . 

1584.  Francejco  Corner  fu  Sa- 
via  del  Con/',  q.  f.  Fantin 
Difefe  r  Itola  di  Corfù  T 
anno  MDLXX. 

1584.  Giacomo  Emo  fu  Conf. 
q.J.  Giacomo  .  \\  fuo  Ri- 
tratto è  nella  prima  Stan- 
za. 

155*4.  Z.  Paulo  Contarmi  K. 
fu  Savio   q.  f.   Ba/ìian  . 

1505.  Zuanne  Mocenigo  "Pro- 
ved.  Gen,  a  Palma  q.  f.  An- 
drea . 

1598.  Zuanne  Dolfi»  K.  fu 
Confeg.  q.  f.  Feìippo  .  Ri- 
tornando dall'  Ambalciaca 


di  Roma  portò  molte  in- 
tigni Reliquie  quali  furo- 
no prima  del  Cardinal  Ce- 
rnendone ,  donategli  dal 
Pontefice  Clemente  Vili. 
Furono  ripofte  in  quefta 
Ducale  ,  e  fi  confervano 
nel  Santuario  ,  come  ab- 
biamo detto.  Dopo  fotte- 
nuta  la  Dignità  Procura- 
toria cinque  anni  fu  fatto 
Vefcovo  di  Vicenza  ,  e 
nell'  anno  MDCIK.  Cardi- 
nale dal  rnedemo  Pontefice . 

\6oi.  Alvi  fé  Friuli  fu  Pro- 
ved.  Gen.  in  Candia  q.  f. 
Zuanne  . 

\6oi.  Bernardo  Contarmi  fu 
Conf.   q.  f.  Carlo  . 

\6o$.  Almorò Qt imani  K.fu 
Conf.  q.f.Gerolemo  K.  e  Proc. 

1604.  Benetto  Moro  fu  Prov 
Gen,  in  Candia  q.  f.  B orto- 
lamio  . 


loop. 


de  citra; 
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1573.  Polo  Ispani  qu.  f.  Z*rzi 
Due.  XXV.  mille. 

J576.  Marco  Grimani  fu  Con- 
fe£'  1'  f  Zorzi. 

JJ78.  Vicenza  Morofini  K.  fu 
Savio  del  Conftg.  q.  f.  Sar- 
tori. 

1579  'NJcolò  Venier  fu  Confeg. 
q.  f.  Àgujìin . 

1583.  Vafqual  Cicogna  fu  Savio 
del  Conjtg.   q.  f.    Gabriele. 

Fu  eJecto  DOGE  1'  anno 
MDLXXXV. ,  e  l'otto  il  fuo 
Ducato  fu  eretto  il  Ponte  di 
Rialto  di  pietra. 

1585.  Antonio  Bragadin  fu  Sa- 
vio del  Conjìg-  q-  f.  Andrea. 

In  occaiione  della  guerra  di 
Cipro  donò  alla  Repubblica 
ducento  mila  Ducati  ,  e  f u 
in  occasione  della  fanguino- 
fa  battaglia   dei  Curzolari. 

1587.  Luca  Micbiel  fu  Trov. 
Gen.  in  Candia  q.  f.  Salva- 
dor. 

1588.  Mar  in  Grimani  K.  fuVo- 
defta  a  Vadova  ,  q.  f.  Gero- 
lemo  Kav.  e  Proc.  Fu  creato 
DO    E  Panno  MDXCV. 

1591.  Lunardo  Dona  K.  fu  Sa- 
vio, qu.  f.  Gio:  Batti/la.  Fu 
eletto  DOGE  fanno  MDCV. 

1595.  Piero Marcello  fu  Confeg. 
q.  f.  Antonio  » 

1596.  Bernardo  Sagre  do  fuProv. 
Gen.  in  Cipro  ,  qu.  f.  Gioan 
Francefco . 

1/96.  Zuanne  Soranzo  K.  fu 
Savio  del  Gonftg.  q.  f.  Fran- 
cefco . 

Fu  uno  di  que'  Ambaiciatori 
desinati  dal  Senato  a  in- 
contrare Enrico  III.,  e  Ma- 
ria 


1570.  Alej] "andrò  Bon  q.f.  Al- 
vife .  Due   XX  mille. 

1572.  Gerolemo  Contarmi  fu 
Capit.  delle  Guardie  in  Ci- 
pro q.  f.  M.  Ant.  Due.  XVI. 
mille . 

1575.  Battifia  More/ini  qu.  f. 
Francefco      Due.  XX.  mille . 

1576.  Polo  Tiepolo  K.  fu  Savio 
del  Conjìg.  q  f.  Stefano . 

Fu  Ambafciatore  in  Mantova 
a  Francefco  Gonzaga  ,  e  fu 
desinato  ad  accompagnare 
Maria  ArciducheiTà  d' Au- 
ftria  che  pafTava  per  lo  Sta- 
to della  Repubblica. 

1576.  Polo  Corner  fu  Confeg. 
q.  f.  Mar  in . 

1578.  Mejfandra  Gritti  fu  Sa- 
vio del  Conjìg.  qu.  f.  Alef- 
f andrò . 

1580.  Zuanne  Micbiel  K- fu  Sa- 
vio del  Configlio  qu.  f.  Gia- 
como . 

1580  l^jcolò  da  Ponte  J^jpo- 
te  del  Serenifs. 

Esborsò  giufla  la  Parte  per  la 
fabbrica  delle  Procurative. 
Due.  XXII.  miile. 

1 5 8z.  Francefco  Priuli  fu  Sa- 
vio del  Ctnjig.  qu.  f.  Zac  e  a* 
ria. 

1585.  Agojì in  Bar b '  arigo  fu  Con- 
feg.  q.f.  Lorenzo: 

1587.  Francefco  Duodo  fé  Sa- 
vio del  Config.  q.  f.  Viero . 

Fu  nella  fanguinofa  battaglia 
all'  ifole  Curzolari  dove  fe- 
ce diltinta  comparfa  del  fuo 
valore  contro  l' inimico  coni- 
mune* 

1591.  Alvi  fé  Z  orzi  fu  Vrocur. 
Gen.  a  Cor  fi  q.  f.  Benetto. 
O     2  ij>*. 
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loop.  Zuanne  Corner  fu  Sa» 
vio  del  Con/,  q.f.  M.  An» 
ton.  Nell'anno  MDCXVH. 
cfTendo  egli  ilCafiìere  del- 
la Chiefa ,  fecefi  la  fcoper- 
ta  di  quelle  tante  Reliquie, 
delle  quali  Monf.  Gio:  Tie- 
pelo  diede  conto  col  fuo 
Libro  .  L'  ifcrizione  nel 
Santuario  fa  teftimonian- 
za  ,  leggendovifi  il  nome 
delle  tre  principali  ,  cioè 
del  Sangue  Preziofo  del 
Legno  della  Croce,  e  del 
Latte  della  Beata  Vergi- 
ne Tom.  n.  pag.  5p.  Fu  e- 
letto  D  O  G  E  1'  anno 
MDCXXV. 

ioli.  Nicolò  Sagredo  fu  Vrov. 
Gen.  tu  Candia  q.f .  Bernar- 
do Vroc. 

idi  2.  Antonio  Landò  Commif. 
farlo  in  Terraferma  q.  f.  Gè. 
rolemo.  Tom.  n.  pag.  55». 
ifcrizione . 

I  d 1 5 .  B arbon  Mo roftni  fu  Vro- 
•veditor  Gen.  nel?  I/lria  q.  f. 
Vicennio  K.  e  Proc.  Tom.  1 1 . 
pag.    50.  Ifcrizione  . 

idi  8.  Antonio  Barbaro  fu 
Vroved.  Gen.  neW  Ifìria  q.  [. 
M.  ^Antonio . 

1610.  Simon  Contarmi  K.  fu 
Orator  a  Roma  q.f.  Zam- 
battifia   . 

1614.  Antonio  Grimani  K.fu 
Kmbafc.a  Roma  q.f.  Zuan- 


ne.  Il  fuo  Ritratto  è  nella 
feconda  Stanza. 

1Ó24.  Gerolemo  Cornar  K.  fu 
Ambafc.  a  Roma  q.  f.Zov^i  . 

lózS.  Ginflo  Antonio  Sdegno 
fu  Vroved.  in  'Jalma^ia  ed 
Albania   q,  f.   Alvi  fé. 

\6 30.  Francefco  Moro/ini  fu 
Proved.  Gfii.  in  C  and  la  q.f. 
V'ero. 

1633.  Francefco  Moli n  fu  Prov. 
Gen.  in  Candia  q.  f.  Mari;* 
Fu  eletto  DOGE  1'  anno 
MDCXXXXV. 

ló'34.  Zuanne  Nani  fu  Prov. 
Gen.  a   Palma   q  f.  Agujlin. 

ló^I.  Zuanne  Féfarò  K.  fu 
Amba /e.  a  Rena  q.f  let- 
tor .  Fu  creato  DOGE  V 
anno  MDLVU1. 

L'anno  MDCXXXXI.  li  Vi. 
Dicembre  fu  decretato  nel 
Maggior  Configlio  di  far 
tre  Procuratori  col  dare 
al  pubblico  Errario  Duca- 
ti venti  mila  •  e  ciò  per 
li  motivi  delle  guerra  mof- 
fa  da  Ibraimo  nel  Regno 
di  Candia  . 


1^45. 


DE    CURA, 


ino 
DE    ULTRA. 


ria  ArciducheflTa  d'  Aulìria' 
e    di     portarli     a    Ferrara    a 
rallegrarli  col  Pontefice  dell' 
a  e  qui  Ito  di  quella  Città. 
1603.    ^Antonio    Tritili   Kav.  fu 
Savio  del  Config.    q.  f  Gero- 
lamo.  Fu  creato  DOGE  l'an- 
no MDCXVIII. 
1603.  Francefco    Molino   Ka.  fu 
Savio  del  Config.  q.f.  Zuanne. 
1605.  Domenico  Ùolfin  fu   Con- 

feg.  q.  f.   Marco. 
161 1.    Zuanne   Mccenigo   K.  fu 
Savio  del  Config.  qu,  f.  Gero- 
lemo . 
16  ;  2.  lAgujtin  Iberni  K-  fu  Sa- 
vio del  Qonfg.  q.  f.  Zorzi . 
16 15.  Francefco  Contar  ini  Kav. 
fu  ^Ambafaator  a  Roma ,  qu. 
/.  Bertucci.  Fu  eletto  DOGE 
l'anno  MDCXXIII. 
1618.  Lorenzo  Venier  fu  Prov. 
Gen.  in  mar ,  q  f.  Zan  Fran- 
cefco . 
1623.  Gerolemo   Soranzo   K.   fu 
yAmbafc  ator  e jìr aordinario  al 
Yontefice^  q.  f  Z.  K.  e  Trcc. 
1625.    Zambattifia    Fofcarini  fu 
Todefla  a  Brefciat  qu»  f.  Ge- 
rolemo . 
1617.     J^icolò    Vendramin    fu 
Cap.  a  Padova  ,    qu.    f.  ^in- 
drea. 
3629.  Renier   Zen  fu   ^Ambafc. 

a  Roma  q.  f.  Francefco, 
1634.  Marco    G  uflinian  fu  Po- 
defta  a  Brejcia  ,  q.  f.  Giufti- 
nian . 
*635     xAlvife    Zorzi  fu   Prov. 
Ce»,  in  Terraferma ,  quond.f 
Gabriel . 
1642.  pinzalo    Contarmi    K-  fu 
Bailo  in    Coftantinopoli ,  q.  f 
Tomafo  • 


1592.  Domenico  Duodo  fu  Con- 

feg.  q  f.  Viero  . 
159h  idlvife  G  tufi  ini  an  fuTro- 
veditor  Gen.  in   Candì  a  q.  f. 
Bernardo  . 
1596    .Antonio  Cicogna  fu  Con- 

feg    q.  f.  Gabriel. 
1595.  Volo   Taruta   K.  fu    Sa- 
vio del  Config.  q.f  Zuanne . 
Fu  pubblico  Storico,  e  lette- 
rato illufìre  di  quel  Secolo  . 
Compofe    oltre   la    Veneta 
Storia  ,  li  Difcorfi  Politici, 
Un  Soliloquio,  te. 
1598.  Giacomo   Renier  fu  Con- 

feg.  q.  f.  ^Andrea. 
1600.  Zac  e  aria  Contarmi  fu  Sa- 
vio del  Confeg.  q.  f.  Toh. 
1 69 1 .  Zuanne  Bembo  Trov.  Ge- 
nerale a  Cor  fu  q.f.  ^Aguftin. 
Fece  illuflri    prodezze   contro 
gli  Ufcochi  .  Fu  eletto  DO- 
GE fanno  MDCXV. 
i6ei.  M.  intoni  Memo  fu  Ge- 
neral a  Talma  .   Fu    creato 
DOGE  l'anno  MDCXII. 
16 12.    Fehppo    Tafquahgo    fu 
Trov.  Gener.   da  Mar  qu.  f. 
Vicenzo . 
161 5    Lunardo  Mocenigo  fu  In- 
quifitor  in  Terraferma  qu.  f. 
M.  ^Antonio . 

161 5.  Alvi  fé  Zorzi  fu  Savio 
del  Conf  q.  f.  Toh. 

1616.  Gerolamo  Giufiinian  fti 
Savio  del  Conf  qu.f.  Marco 

1616.  Tiero  Barb arigo  fu  Tre» 
ved.  Gen.  in  Terraferma  q. 
/•  ^gufi.  ;      '     '■  ■: 

161 8.  Francefco  Frizzo  f u 'Pro- 
ve d.  Gen.  a  Crema  q  f.  Be- 
netto  .  Fu  eletto  DOGE  T 
anno  MDCXXXI. 

1612.  Zuanne  da  Leze  fu  Po- 
defià 


no 


PROCURATORI  DE  SUPRA. 


10*45.  Ahi  fé  Moro/itti  fu  Po- 
dejìà  a  Verona  q.  f.  Zuanne 
Due. xx.  mille.  Più  offer- 
fc  Due. mille  all'anno  fin 
tanto  che  duraffe  la  guerra . 

1045.  Zuanne  Capello  fu  Ge- 
neral q-f.  Andrea  . 

Continuando  la  guerra  fud- 
detta  di  Candia  fu  decre- 
tato di  eleggere  altri  tre 
Procuratori  previo  l'esbor- 
fo  di  Ducati  venti  mille. 

164$,  Nicolò  Corner  fu  Po» 
dejìà  a  Cotona  q.  f.  A»' 
drea  .  Due.  XXII.  mille  . 

1^47.  ZambattifìaGrtmanifu 
Cap.  Gen.  da  mar  q.  f.  An- 
tonio K.  e  Proc.  Per  caufa 
di  borafea  di  mare  perì 
colla  fua  galea  nell'acque 
dell'  Arcipelago  •  Acrek 
ccndofi  fempre  più  lepre- 
mure  per  l'attedio  di  Can- 
dia fu  prefa  Parte  in  que- 
llo anno  ,  come  pure  ne» 
gli  anni  fuffeguenti  di  e- 
leggere  varj  Procuratori  , 
offerendo  tutti  più  diven- 
ti mila  Ducati  » 

J647.  Alvi  fé  Ti f ani  fu  all'i 
dieci  Savj  q.  J.  Zanfrancef- 
co  .  Ducati  xx.  mille  ,  e 
cinquecento  . 

1649.  Giacomo  Correr  fu  Cap, 
a  Verona  q-f.  Piero  .   Due. 
ixx.  mille    e  cinquecento  . 
^9$.  Lu  a  ardo    P  e  faro    q.  f. 


Francefco.  Due.  xx.  mille 
e  cinquecento. 

Ic»4?.  Zambattijìa  Corner  fu 
Cap.  a  Birga  no  q.  f.  Gero- 
lemo .  Due.  xx.  mille  e  cin- 
quecento . 

IÓ40.  Silve/ìro  Valter  q.  f. Ber- 
tucci K.  Dac.  xx.  mille  e 
cinquecento  .  Fu  eletto 
DOGEl'an.MDCXCIV. 

IÓ50.  Daniel  Bragadin  q.  f. 
Antonio.  Ducat.  xx.  mille 
e  cinquecento. 

l6$0.  A;  vi  fé  Mocenigo  J.  fu 
Prov.  de  Comun  q.f.Ahi- 
fé.  Ducati  xx.  mille  e  cin- 
quecento. 

1653.  Alvi  fé  Contar  ini  K.  fu 
Amba f e.  a  Roma  q.  f.  Ni- 
colò .  Fu  fatto  DOGE  T 
anno   MDCLXXVI. 

1654.  Andrea  Vi f ani  fu  Po- 
dejìà  n  Padova  q.f.Vicen» 

L'anno  MDCLVI.  fu  prefo 
Decreto  di  eleggere  altri 
tre  Procuratori  col  modo 
foiito  ,  aggiugendovifi  ,  che 
l' esborfo  dovette  effere  di 
venticinque  mila  Ducati. 
E  proieguendo  vieppiù  V 
o  ftinatifììma  guerra  di 
Candia  fé  ne  fecero  varj 
altri  negl'anni  fuffeguenti: 


163Ó. 


DE    CURA. 


in 
DE    ULTRA. 


1645.  Jlndrta  Contar  ini  fu  Se- 
natore ,  q.  f.  Carlo  Due  XX. 
mille \  gin  fa  la  Parte  dell'un- 
no MDCXLI. 

1645.  Jllvìfe  Mofio  fu  V  ode  fla- 
ti Bergamo >xq.  /.  Giacomo. 
Due.  XXI.  millt. 

1645.  Jintonio  Canal  fu  Pode- 
fta  a  P adova  ,  q.  f.  Zuanne . 

1647.  Alvtfe  Malrpiero  fu  Tro- 
ved.  efir aordinar io  in  Dalma- 
zia ,  q.  f.  Cattarin  Due.  XX* 
mille y  e  cinquecento. 

J647.  Lunardo  Fofcolo  fu  Trov. 
Gen.  in  Dalmazia ,  q.  f.  Jll- 
•vi fé. 

1649.  Polo  Bellegno  fu  Podefla 
a  Verena ,  q.  f.  Carlo  ,  Due. 
XX.  mille ,  e  cinquecento . 

1649.  <Atoife  Barbarico  ,  qu.  f. 
Ài.  ^Antonio,  Due.  XX. mille, 
e  cinquecento. 

1649.  ilvife  Mocenigo  fu  Cap. 
e  Vodcfta  a  Feltre ,  quond.  f. 
Zuanne,  Due.  XX.  mille;  e 
cinquecento . 

1649.  Vicenzo  Vìaro  q.f.  Fran- 
cefeo  ,  Due.  XX.  mille ,  e  cin- 
quecento . 

In  lui  s'  eftinfe  la   Famiglia. 

1650.  Francefco  Grinta  ni  qu.  /. 
^Antonio  K.  e  Vroc.  Duc.XX. 
mille ,  e  cinquecento. 

1650.  Gerolamo  Fof carini  fu  Po- 
defla a  Brefcia,  q.f.  ^Alvife. 

Morì  in  porto  d'  Andro  nell' 
Arcipelago,  mentre  era  Cap. 
Gen.  da  mar. 

16$  1.  Lorenzo  Gabrielli  fu  To- 
de  fi  a  e  Cap  a  Bellun,  qu.  f. 
Zaccaria ,  Due.  XX.  mille ,  i 
cinquecento. 

1*52.  Gerolemo  Doljin  fu  Trov. 

Gè- 


de  fi  a  a  Brefcia  q.  f.  Jlndrea 

Vroc. 
162.5.  Zaccaria  Sagredo  fuPro- 

ved    Gen.  in  Terraferma  qu. 

f.  Iticelo. 
Fu  privato   della  Dignità  per 

feotenza  del  Configlio  de' X. 
1626.  MicbielPriv.li  fu  Qonfeg. 

q.  f.  Francefco . 

1630.  Sebaftian  Venier  fu  jlrn- 
bafe.  air Imperator  q.f.  Ga- 
fparo. 

163 1.  ^Antonio  Ponte  fu  Prov. 
Gen.  air  If ole  di  he v ante  q, 
f.  Piero. 

1632.  Vicenzo  Capello  fu  Po- 
defla A  Padova  q.  /.  Dome- 
nego  . 

1637.  Piero  Sagredo  fu  Cap.  a 
Padova  q.  J7 Zaccaria. 

1^40.  lAlvife  Valarejfo  K.  fu 
fu  Cap.  a  Vadova  q. (.Zuan- 


ne. 


1645".  tAlmorò  Tiepoloq.f.Dom. 
Due.  XXII.  mille  ,  e  di  più 
Ducat.  due  mite  durante  la 
guerra . 

1645.  Lodovico  Michiel  fu  Po- 
defla a  Verona  qu.f.  Ifjcolò 
Due.  XX.  mille  e  cinquecen- 
to. 

1648.  Zuanne  Barbarigo  fuPw 
ved.  Gen.  a  Palma  q.f.  ^An- 
drea. 

1648.  lAguftin  rì$anì  q.f.Zam- 
bat.K.  e  Proc.  Due. XX. mil- 
le e  cinquecento . 

1648.  ^Alvife  Mocenigo  li.  fu 
Prov.  Gen.  in  Canata  qu,  f. 
Alvife . 

1649  Be netto  Soranzo  qu.  f. 
Zaccaria  Due.  XX.  mille  C 
cinquecento . 

1649. 


Ili 


PROCURATORI  DE  SUPrA  . 


1656.  Giulio  Giuflinian  q.  f. 

Zuanne    k.    Ducaci    xxv. 

mille. 
Ifcrizione  nel  Teforo  Tomo 

II.  pag.  48. 

IÓ57.  Al  vi J  e  Mocenigo  IV. fu 
Cap.  a  Vicenza  q.f.  Alvi  fé 

III.  Due.  xxv.  mille  . 
Ifcrizione  nel  Teforo  Tomo 

li.  pag.  48. 
IÓ58.    Antonio     Bernardo   fu 
Prov.  Gen.  in  Dalmazia  q. 
f.  "Zaccaria . 

1660.  Alvi  [e  Duodo  q.  f.  Gè. 
rolemo  .  Due.  xx.  mille  e 
cinquecento  . 

1661.  Lunardo  Do! fin  q.f.  Al- 
vije  ,  Due.  xx.  mille  e  cin- 
quecento. 

166$.  Ottavian  Manin  q.  f 
Lodovico.   Due.  XL.  mille. 

Quifto  esborfo  fu  giuOo  il 
Decreto  del  Maggior  Con- 
iglio dell' an.  MDCLVlU. 
Ji  XVIII.  Agofto  di  eleg- 
gere tre  Procuratori ,  cioè 
uno  per  Procuratia  con  con- 
dizione che  non  poteffe- 
ro  offerire  meno  di  Du- 
cati cento  mille  ,  quaran- 
ta mila  de' quali  foriero  in 
libero  dono  ,  e  gli  altri 
feflanta  mille  dati  in  Cec- 
ca ad  inveftirura  . 

IÓ68.  Ale(f andrò  Contarmi  fu 
Prov.  e  Cap.  a  Rovigo  q.  f, 
■Imperiai .    Due.  xxv.raillc . 


l66g.  Francefco  Moro/ini  k. 
Cap.  Gen.  da  mar  q.  f.  Pie- 
ro.  Proc.  Le  benemerenze 
di  quefto  memorabile  Cit- 
tadino col  avere  accief- 
ciuto  alla  Patria  un  Re- 
gno quali  intiero,  che  fu 
la  Morea  ,  e  di  avere  ab- 
battuto tante  volte  P  ini- 
mico Ottomano,  non  han- 
no bifogno  di  edere  regi- 
firate,  eflfendo  ad  ognuno 
palefi  .  Fu  eletto  DOGE 
)'  anno  MDCLXXXVUl. 
ed  in  figura  di  Principe, 
e  di  Generale  morì  in  Ko- 
raania  Capital  dì  quel  Re- 
gno. 

1672.  Zor^i  Moro  fini  k.  fu 
Capit.  G  ne.  da  mar  q.  f, 
Zuanne . 

lójò.  Zuanne  Sagredo  k.  fu 
Ambafc.  Ejlraordinano  in 
Inghilterra  q.  f.   Aguflin  . 

làyó.  Piero  Dona  fu  Gen.  a 
Palma    q.  f.  Bortolammio  . 


lóHl. 


DE    CURA. 


ll3 
DE    ULTRA. 


Gè n  era/  a  Va/ma  ,  q.  f.  JLl- 

vife. 
1655*    T^icolò  Sagredo  Kav.  fu 

sAmbafcìator  a  Roma  ,  qu.  f. 

Zaccaria . 
Fu  creato    DOGE   I'  anno 

DCLXXV. 
1656.  Ts^icolò  Venier  fu  P  ode  fi  a 

a  Bergamo  ,  qu.  f.  Gerolamo , 

Due.  XXV.  mille. 
16$  8.  Vicenzo  Fini  ,     Due.  XL. 

mille  ,  £7i//?rt    i/  Decreto  di 

queft*  anno . 
1660.  limolo  Correr  K.  fu  Am. 

bafe.  a  Roma  q.f.   Gerolamo* 
1660.  Filippo  Bon  q.f.  Ottavio, 

Due.  XX.  mille ,  e  cinquecento . 
1660.  Batiìfta  J^ani  K.fu^ìm- 

bafe.  efir aordinario  in  Fr  ancia  t 

q.  f.  Zuanne  K.  e  Troc. 
Scritte  la  Veneta  ,  e  pregiatif- 

fìma. Storia  d'ordine  pubbli- 
co. 
1662.   Micbiel   Fofcarini  qu.  f. 

Zambattifta  Due.  XX. ,  e  cin- 
quecento . 
1 662.   Marco  Contarini  ,    qu  f. 

Piero  Ka.  Due.  XX.  mille  ,  e 

cinquecento . 
1669.  GeroJemo    Guerini    qu.  f. 

Frane.  Due.  XXV.  mille . 
1674.   Piero    Dolfin  fu   Gen.   a 

Palma ,  q.  f.  Gerolamo   Vroc. 
1678.    Andrea    Corner  General 

de  IP  lfole ,  q.  f.  Zuanne. 
Battè  l'armata  Turchefca Tan- 
no 1545. 
1678.   Tiero   Mocenigo   Kav.  fu 

^Ambafciator   a   Roma   qu.   f. 

Nicolò . 
1678.    Zuanne    Morofini  Ka.  fu 

Bailo  in  Coftantinopoli ,  qu.  f. 

<Alvife  Troc. 

Tomo  III.  1682. 


1649*  Francefco  Pi/ani  qu.  /„ 
Fran.  Due.  XX.  mille. 

1649.  Polo  Chterini  fu  Podeftà 
e  Cap.  a  Trevifo  Due.  XX. 
mille  e  cinquecento. 

1649.  Vi  do  More  fini  q.  f.  Vidi 
Due.  XX.  mille  e  cinquecen- 
to. 

1650  Zuanne  Grìmani  fu  jlm* 
ùafeiator  eflraord.  in  Francia  « 
Due.  XX.  mille  e  cinquento» 

\6$o.  Vtcenzo  Guffoni  q.f.jìn, 
drea .  Due.  XX.  mille  e  cin- 
quecento. 

16 si.  Giulio  Contarini  qu.  f. 
Domenico  ,  Due.  XX.  mille  e 
cinquecento. 

1653.  Zuanne  Capello  fu  Bailo 
in  Coftantinopoll. 

1  ^5  5-  Alvi/ e  Fofcarini  fu  Po- 
defta a  Padova  .q.  f.  Zamb. 
Proc. 

16 $6.  dimorò  Pi f ani  fu  Pode- 
fta a  Cbiozza  qu.  f.  Frane-, 
Due.  XXV.  mille. 

1657.  Lazaro  Mocenigo.  K.Cap. 
Gen.  da  Mar  q.  f.  Zuanne  . 

Dopo  varie  riportate  vittorie 
fopra  V  armata  Ottomana 
morì  gloriofamente  combat- 
tendo ai  Dardanelli  per  ef- 
ierfi  accefo  fuoco  nella  fua 
munizione .  Gli  furono  cele- 
brati 5  funerali  nella  Duca- 
le per  Decreto  pubblico. 

1658.  Tiero  Morofini  fu  Todc- 
fta  a  Brefcia  q.  f.  Micbiel. 

j66i.  Alvi  fé  Mocenigo  q.f  Tie- 
ro Due.  XX.  mille  e  cinque- 
cento . 


P 


ì66ì. 


H4 


PROCURATORI  DE  SUPRA  ; 


ióSz.  Zuanne  Vifani  fu  Po. 
dtjlà  a  Vadova  q.  f.  And. 
àrea  Vroc. 

l6%i.  Marco  Rubini  fuCa- 
pit.  a  Brefcia  q.  f.  Dome- 
nico , 

Menzione  nel  Teforo  Tom. 
II.  pag.  48. 

1684.  Zaccaria  Valareffo  fu 
Prov.  Cen.  a  Valma  qu.  f. 
V'ero  Vroc. 

Menzione  nel  Teforo  Tom.II. 
pag.  48. 

L'  anno  MDCLXXXlV.  li 
IX.  Decembre  fu  prefo 
Decreto  nel  Maggior  Con- 
iglio di  far  tre  Procura- 
tori coll'esborfo  di  Ducati 
venticinque  mille  per  la 
guerra  della  Morea  con- 
tra  Amurat  IV.  Impera- 
dore  de'  Turchi  .  Come 
parimenti  fi  fecero  pure 
in  feguito  varj  altri  con 
lo  fleflo  metodo . 

1(5 84.  trancefeo  Corner  q.  f- 
Nicolò  K.e  Prof.  Due. xxv. 
mille  . 

Menzione  nel  Teforo  Tom. 
II.  pag.  48. 

I685.  Vettor  Correr  de  f.  Vo- 
to .  Due.  xxv.  mille  . 

Meridione  nel  Teloro  Tom. 
li.  pag-  48. 

L'  anno  MDCLXXXIX.  ef- 
fendo  afìunto  al  Pontifi- 
cato 1'  Eminen.  Cardinale 


Pietro  Ottobono  col  no- 
me di  Aleflandro  Vili.  , 
il  Senato  decretò ,  che  ol- 
tre Teffere  creati  Kavalie- 
ri  Antonio ,  e  Pietro  Ni- 
poti della  Santità  Sua ,  il 
detto  K.Antonio  foffe an- 
che fatto  Procurator. 

1689.  Antonio  Ottobon  K.  q. 
f.  Aguflw . 

16 pò.  Sebafiian  Fof carini  k. 
fu  Ambafciator  ~Eflraordi- 
narip  in  Francia  q.  f.  Al- 
vifem   - 

Ifcrizione  nel  Teforo  Tomo 
II.  p?g.  48. 

Andando  avanti  la  guerra  del- 
ta Morea  fu  riabilito  di 
far  tre  Procuratori  col  con- 
fueto  esborlo  ,  ancorché 
non  aveflero  gì'  anni  per 
andar  a  Configlio  ',  con 
condizione  però,  che  non 
potettero  andar  al  poffefTo 
della  Dignità  fé  non  ter- 
minato Tanno  dieciottefi- 
mo  della  loro  età  . 

1691.  Cerolemo  Mocenigo  q.f. 
Alvife  .  Due.  xxv.  mille  . 

Ifcrizione  nel  Teforo  Tomo 
li.   pag.  48. 

1692.  Piero  Zen  q.  f.  Tran* 
cejco  .  Due.  xxv.  mille. 

Ifcrizione  nel  Teforo  Tomo 
II.  pag.  48. 


*69h 


DE    CURA, 
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*68i.  Francefco  Grimani  fu 
Prov.  Gen.  a  Palma,  qu.  f. 
Zuanne , 

1682.  Gerolamo  Eafadonna  fu 
Todefla  a  Tadova  qu.  f.  Al- 
vi fé  . 

168.4.  Carlo  Coniarmi  fu  Luogo- 
tenente a  Udine  q.  f  Andrea 
K.  e  Proc.  Due.  XX V.  milk. 

1686.  Lunardo  Dona  fu  Trove- 
ditor  General  a  Palma  q  f 
Polo . 

1687.  Francefco  Savorgìan  q.  f. 
Giulio  ,  Due.  XXV.    mille. 

1687.  Gerolamo  Corner  Prove- 
ditor  Gen.  in  Dalmazia  >  qu. 
f  Andrea . 

Fu  creato  Procurator  per  le 
fue  benemerenze  dell'acqui- 
fìo  di  Caftel  Novo  .  Morì 
in  armata  dopo  1'  acquillo 
della  Canina,  e  della  Vallo- 
na, 

1690.  Anzolo  Diedo  fu  Pcdefìà 
a  Padova  q.  f.  Gerolamo. 

1690.  t erigo  Corner  fu  Amba- 
feiator  a  Vienna  qu.  f.  An- 
drea. 

Fu  creato  Procuratore  per  le 
benemerenze  di  fuo  Fratello 
Gerolemo  morto  in  fervizio 
pubblico. 

j6}i.  Paolo  Antonio  Bellegno  , 
q.  f  Carlo,  Due,  XXV.  mil- 
le. 

In  lui  s'eftinfe  la  Famiglia. 

1693.  Gerolamo  Giuftinian ,  q.f. 
Zuanne ,        Due.  XX.  mille. 

1697.  Antonio  Barbarico  fu 
Podefta  a  Brefcia,  q.f.  Fran- 
cefco . 

2698.   Andrea   da   Leze    qu.  f. 
Mattio,  Due.  XXV.  milk. 
1700. 


1662.  Antonio  T^ani  q.  f.  A- 
guftin  Due.  XX.  milla  e  cin- 
quecento . 
1662.  Mattio  Sanudo  q.f.Zam- 
battifta  .  Due.  XX.  mìlU  e 
cinquecento . 
1 66z  Tiero  Baf adona  K.  fu  Amb. 

a  Roma  q.  f.  Alvife . 
Fu    fatto    Cardinale    P  anno 
MDCLXXIII.  dal  Pontefi- 
ce   Clemente    X.   morì    in 
Roma . 
i66j.  Alvife    Vriuli    fu   Gen. 

a  Talma  q.  f-  Gerolamo  K. 
167$.  Antonio   G rimani   K.  fu 
Ambafc.  a  Roma  q.f.  Zuan- 
ne K.  e  Troc.  ElTendo  Gap.  a 
Padova  fece  fabbricar  l'Ar- 
chivio come  dall'  Ifcrizione 
nel  Palazzo  Prefetizio  . 
1675.    Gerolemo    Giuflinian  fu 
Cap.    a   T 'adova    q.  f.  Marco 
Troc. 
1680.  Alvife  Dolfin  fu  Todeftà 

a  Brefcia  q.  f.  Zuanne . 
16S3.    Gerolamo    Gradengo  fu 
Trov    Gen.    a   Talma   qU.  f. 
Daniel . 
1684.  Polo  Ouerini  fu  T  ode  fi  a 
a   Cbiozza   q.  f.   Francefeo  . 
Due.  XXV.  mille  . 
1687.  Vicenzo  Fini  q.  f.  Gero- 
lemo. Due.  L.  milk. 
E  ciò  giufta  la  Parte  dell'an- 
no MDCLVIU.   li  XVIII. 
Agofto  che  obbligava  P esbor- 
fo  di  cento  mille,  cioè  qua- 
ranta mille  in  dono,  e  fef- 
fanta  mille    in  Cecca  inve- 
rtiti. Ovvero  cinquanta  mil- 
le in  folo  dono . 
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l6}$.  Mar  in  Zor^i  IL  q.  f. 

Maria  I.  Due  XXV.  Mille .. 

Ifcrizione    nel   Teforo  Tomo 

^  P*g-  57- 
lópS..   Ahi/e    Griffi    qu.    f. 

Francesco  ,  Due -XXV.  mil- 
le .. 

Ueliberò  T  Ecc.  Senato  con 
Parte  delli  31.  Gennaro 
di  creare  tre  Procuratori 
con  esborfo  di  Ducati 
cento  mille,  cioè  quaran- 
ta mille  in  libero  dono  , 
e  fefianta  mille  da  inveftir- 
fi  in  Cecca ..  Ovvero  cin- 
quanta, mille  in  puro  do- 
no . 

a6p8.  Gio:  Batti/} a  Attrici 
de  S.  AlUff andrò  ,  Due . 
XXXX.  mille  ,  e  il  rejìo 
giufìa  la  parte. 

Iscrizione  nel  Teforo  Tomo 
IL  p.  57.. 

L'   anno     MDC1C.     li    22.. 
Marzo  fu  rinovato  il  De- 
creto di  eleggere  Procura- 
tori coli'  esborfo    di  ven- 
ticinque  mille  Ducati . 

lópp.   Piero  Bragadin  qu.  f. 
Domenico ,  Due.  XX(/.  miU 
le.. 
Ifcrizione  nel  Teforo,  Tomo 

n>  Pag-  57- 
I700.      Lorenzo     Soran^p    fu 

Prov.  in    Cojìantinopoli    q. 

f.    Andrea . 
1700*    Ptero    Venier    K.   fu 


Amhafctator  in  Spagna  q.  fi 
Franeosco . 

1700.  Alvise  Foscarini  K.q.. 
f.  Zambatttfìay  Due.  XX.. 
mille .. 

1701.  Nicolò  Corner  qu.  f„ 
Francesco  Pi-or..  Due.  XXV.. 
mille .. 

Ifcrizione  nei   Teforo    Tomo 

&  Pag-  57- 
1703.  Atvije    Contar  ini  q.  f. 

Piero  Due.  XXV.  mille .. 

Ifcrizione.   nel   Teforo   Tom.. 

ff  P*g>  57- 
17050.  Daniel     Dolfin    I.   fu 

Prov.  Gen..  a  Val  ma. 
1707.  Gerolamo  Giu/ìinian  q„. 

f.  Afcanioy       Due.  XXV.. 

mille , 
171 1.    Alvi  fé    Vi  farti    K.    fu 

Ambafc.    in    "Francia  q.  f.. 

Zanfrancefco . 
Fu    eletto    DOGE    l'  anno 

MDCCXXXV.. 
Si  legge    il   luo    nome    nell1 

ifcnzioae  dentro   il  Tefo- 
ro, Tom  li.  pag.  57. 

171 5.  "Piero  Fof carini    qu.  f. 
Alvi fé ,  Due.  XXV.  mille. 

Ifcrizione  nei   Teforo    Toma 

tf  P*g>  57- 

1716.  Antonio    Landò    qu.  f. 

Zuanno  K.         Due.  XxV. 
mille  . . 
1710.    Andrea  Corner    qu.    f. 
Gerolamo  K.  e  Proc.    Dae^ 
XXV.  mille. 

lfcri»- 


DE    C  T  T  R  A. 


DE    ULTRA. 


3700.  ^Andrea  Soranzo  qu.  f. 
Zuanne,    Due.   XXV.  mille. 

170 1.  Piero  Pifani,  q.  [.  f  r an- 
ce feo,     Due.  XX.  mille. 

1701.  Piero  Contarmi  fu  Pode- 
fi*  a  Crema,  Due.  XVX. 
mille .■ 

1702.  Trance  [co  Loredana  K.  fu 
Ambafciator  a  Vienna  ,  q.  [ 
Lunardo-. 

1703  Bortolamio  Gradenigo  III. 
q.  f  Gerolemo,  Due.  XXW 
mille . 
1706.  Carlo  Ruzini  K.  fu  Am- 
bafciator eftraordtnario  in  Co- 
jiantinopoli ,  q.  f.  Marco  Vro- 
curator  ,,  e  Plenipotenziario 
al  Congrego  di  Carlovitz 
per  li  trattati  di  pace  col 
Turco. 
Fu  creato    DOGE    l'anno 

MDCCXXXII. 
Tji].  Daniel  Dolfin  IV.K.Gen. 

da  mar.  q.  [.  Daniel  li. 
Fu     Capitano    molto    illuftre 
della  Patria   ,    che   in  vive 
azioni  di   guerra  nella  Mo- 
rea,  in  Levante,  e  nella  Dal- 
mazia   fece   moftra   del    {ito- 
coraggio  ,  portando  in  tefti- 
monii  le  ferite . 
171 5.    Zanfrancefco    Guerini  da 
f.  Toh  Vroc.  Duc7x.XV.mil- 
le. 
1J16.  Bortolo  Gradenigo  VI.    q. 
f  Gerolamo  Vroc.  Due.  XXV. 
mille . 
7-7  ij-    Gerardo    Sagre  do    qu.  f. 
T^icolò  Vroc. Due.  XXV. mille  . 
172.0.   Alvi  fé    Mocenigo   IL   K. 
fu   Ambafc.  in    Spagna   q.  f. 
Alvife  IV.  Proc. 
^T/ty*  Barbon  Morofini  fu  Am- 
bafc. 


1688.  V erigo  Marcello  fuVod<- 
fta  a  Brefcia  q.f.  Andrea , 

1 690.  Sebajìian  Soranzo  q.f.  Lo- 
renzo *•         Due.  XXV.  mule . 

169.1.  AlvifePifani  fu  Vodefia 
a  Padova  q.f.  Almorò. 

169. 1.  Vicenzo  Gradenigo  qu  f. 
Domenico .     Due.  XXV.  mille  , 

1694.  Zuanne  Landò  K.fuAm- 
bafeiatore  a-  Roma  Due.  XX. 
mille . 

1695.  Isljcolo  Sagredo  q.f.  Ste- 
fano. Due  XXV. mille. 

1698.  Gerolamo  Ve nier  fu  Am- 
ba fc.  in  Francia  q.f.  T^icolò . 
1700.  Gabriel  Zorzi  fu   Savio 
del  Configlio  qw.  f.  Giacomo . 
Due  XXV.  mi  Ile. 

1702.  Gerolamo  Canal  q.f.Tis- 
ro .  Due.  XXV.  mille . 

1705.  Bortolo  Gradenigo  IV  q.. 
f  Gerolamo.  Due. XXV. mil- 
le-. 

17  io.  Afcanio  Giuftinian  IL  fu 
Bailo  in  Cofiantinop.  qu.  f. 
Antonio . 

171 1.  Lorenzo  Tìepolò  K  fu  Am- 
bafe.  a  Roma  q  f.  Frange- 
[co . 

17  15.  Francefco  Soranzo  fuVro- 
ved.  Gen.  a  "Palma  q  [Zuan- 
ne . 

1 7 1 6.  Zuanne  Guerini  de  f.  Vo- 
lo Proc:        'd'u  e.  XXV.  mille. 

17 17.  Ts^icolò  FoJ carini  K  fu 
Ambafc.  eftraord.  in  Francia . 
q  f.  IS^icolò .  Due  XXV.  mille. 

1723.  Zuanne  Emo  fu  Bailo  in- 
Cofiantìnopoli  q.f  Vieto . 
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Menzione    nel    Teforo  Tomo 

U>  Pag-  57- 

1716.  Piero  Marcello,  qu.  f. 

Giacomo  ,  Due. XXV.  mille  . 
Ifcrizione  nel  Teforo  Tom.  IL 

Pa&  57-  .       .'-. 

17 17.  M.  Antonio  Giuftmian 

fu  Savio  ili  Terraferma 
q.  f.  Gerolemoì  Due.  XXV. 
mille . 

Da  lui  che  fece  il  riftauro 
generale  nel  Teforo  1*  an- 
no 1732..  cominciò  quello 
della  Chiefa,  e  Sagriftia. 

Ifcrizione  nel    Teforo   Toma 

n-  P*g-  57- 

17 15?.  Piero  Grimuni  K.  /« 
Ambafciator  a  Vienna  qu.f. 
"Piero  . 

Fu  creato  DOGE  V  anno 
MDCCXXXXL  11  fuo  no- 
me fta  regiftrato  nell' 
ifcrizione  dentro   il  Tefo- 


ro-, Tom.  IL  pag.   57.. 
I72.L  Zuanne   Pnuli    K.    fi* 

Ambafciator   a  Vienna  f  qu* 

f.   M.   Antonio . 
Ifcrizione  nel  Teforo  ,  Tom* 

n.  Pag>  .57- 

1734.  Daniel  Rragadin  K.a. 
fu  Confeg.    q,  f.  Lunardo  . 

I74I.  Marco  Fof carini  K,fu 
Ambafciator  a  Roma  ,  qu. 
f.  Nicoli  K.  e  Proc. 

Softiene  gli  onori  di  Biblio- 
tecario ,  e  di  Storico  pub- 
blico ,  ed  ha  dato  alla 
luce  con  approvazione 
univerfale  un  dotto ,  e  la- 
boriofo  uolume  della  Let- 
teratura Veneziana  ,  che 
va  profeguendo. 

175Z.  Almorò  III.  Alvi  fé 
Pifani  K.  fu  Proveditor  a 
Crema  qu.  il  Sereniamo- 
AJvife. 


IL       F    1    K    E. 


in. 


DE    CURA. 

la/c.  a  Roma  q.f.MichielK. 
17  52.  Carlo  Pi '•/ ani  K.  fu  Prov. 

Gen.  -in  Da/m.  q.f.  Zanfran- 

cefco  fratello  del  Sereniamo 

lAlvìfe  . 
1735.  Jllvìfe  Mocenigo  W.  K. 

fu  Jlmbafciat.  a,    Roma  q.  f. 

^ilvife . 
1750.  [Almorò    Barbaro  fu  Gè» 

neral  a  Palma  q.  f.  jllvife . 
IT  $1.  lAnzoh   Contar  ini  qu   f. 

Domen.  fu  Gen.  a  Palma  e 


iip 
DE    ULTRA. 

1755*  Zaccaria  Canal  Kav.  fu, 

lAmbafc.  a  Roma  q  f.  Gerolamo 

Trocurator . 
17^'  Simon  Contarmi  fu  Bailo 

in  Coflantinopoli   q.  f,  jllvi- 

fe. 

1746»  ^ì le JJ andrò  Zen  Kav.  fu 
^imbafe.  a  Roma  q.  f.  Mar- 
co. 


1    L 


FINE. 


Nomi  che  non  fono  nella  Strie  fuddetta  ,  rapportati  d'alcuni 


857.  Luigi  Cornare. 
913.  Polo  Giuftinian. 
993.  Andrea  Zane  . 
1103.  Carlo  Dandolo  • 

Zuanne  Dolfìn. 

Anzolo  <aKiftinian . 

Giuftinian    Giuftinian 

Aguftin  Zeno. 

Piero  Bembo. 
Marco  Zorzi. 
1150.  Lunardo  Querini  . 
1153.  P^ero  Bafeggio  . 


ii  14. 
1125. 
1131 

*M3 
H4J 
1143 


115,6.  Vital  Michiel. 
1160.  Marco  Dandolo. 
1200.  Enrico  Dandolo  . 
1223.  Marin  Badoaro  - 
1229.  Marin  Dandolo. 
1Z29.  Giovanni  Capello  . 
1229.  Giovanni  Dandolo. 
123.?.   Marin  Giuftinian  . 
1270.  Marin  Sanuto. 
1.270.  Nicolò  Sanuto  . 
1275.  Tomafin  Giuftinian 
ij8a  Polo  Correr  . 


IN- 


INDICE 

Delle   materie    principali  contenute  in    qucjìo 
Tomo  Terzo . 

TNtroduzionc  a   quello  Volume  ..  pag.  3 

CAPITOLO    V  R  1  M  O. 

DEL  PRINCIPE,  e  fua  Jurifdizione  fopra  quefla  Du- 
cale. <  #>  _  S 

Elezione  delPrimicerio,  del  Vicario,  delli  Canonici,  Sagre- 
fiani,  Sottofagreftani,  e  porzione  de' Chierici  del  Semina- 
rio Spetta  a  lui.  6  7 

Approvazione  di  qualfivoglia  ordine  di  Miniftri  sì  Sacri 
che  Secolari .  l*tf 

Leggi  promulgate  dalla  Serenità  Sua  per  il  buon  governo 
di  quefla  Cappella.  8 

Legittimo  Giudice  di  qualunque  co  fa  corregge,  ammonifee, 
e  caftiga,.  *w 

Chi  fu  il  primo  Patrono  di  queflo  Tempio  io 

Chiefa  delli  SS.  Cornelio  e  Cipriano  di  Malamocco  eradicjuc- 
fta  Bafilica.  Il 

Campanile  quando  principiato.  ivi 

Un  Incendio  abbruccia  queflo  Tempio.  12 

S.  Pietro  Orfeolo  lo  rinova  colli  fuoi  dinari  ,  e  poco 
lontano  vi  fa  drizzare   un  Olpitale.  ivi  e  13 

Ifota  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  ragione  di  quefla  Duca- 
le .  ivi 
1  Corpo  di  S.  Barbara  levato  da  quefla  Chiefa,  e  porta- 
to a  Torcello.  14 

Concilio  di  Prelati  nazionali  in  queflo  Tempio,  15 

Quando  fu  incominciata  l'incroflatura  de  marmi  e  il  la- 
voro delli  Mofaici .  \6 

Crifobulo  ofia  Bolla  d'oro  d'un  Imperadore  a  benefizio 
di  quefla  Chiefa.  17 


Apparizione  dell' Evangelica  S.  Marco  .  1$ 

Venuta  dell' Imperador  Enrico  per  tale  miracolo.  ivi 

Crociata  per  l'acquifto  di  Terra  Santa  intimata  ,  e  (labi- 
lità in  quefta  Chiefa.  19 
Pala  dell'  Aitar  Maggiore  .                                                  20 
Per  divozione  a  quello  Tempio    li  viene  donata  da  un  tal 
Ponzio  una  Cala  .                                                             ivi 
Pietra  della  Menfa  dell'Aitar  del  Battiftero  portata  a  Ve- 
nezia, ed  il  Corpo  di  S.  Ifidoro .                                   2.1 
La  Città  di  Fano  fifa  tributaria  a   quefta  Chiefa.         ivi 
Pola  ,  Parenzo,  Rovigno,  e  Città  Nuova  fanno  il  fimile.  22. 
Confermazione  del  Pontefice  Aleflandro  HI.  di  tutte  le  giù- 
riedizioni  godeva  quefta  Bafilica  in  Tiro,  Acconeec.     ivi 
Venuta  occulta  di  ÀlefTandro    III.  e  fuo    riconofeimento    e 
comparfa   in  quefta  Bafilica  ,    e  rappacificazione    con    1' 
Imperador  Federico.                                                    23  24 
Sinodo  tenuto  in  quefta  Chiefa  dal  Pontefice.              25 
Tefìimonianza  di  quefto  Fatto  ,   e    lapide    che  una  volta 
era  in  quefta  Chiefa.                                                          26 
Immagine  di  Maria  Vergine    s'ebbe  nell'  acquifto    di  Co- 
ftantinopoli0                                                                           27 
Pefo  dell'oro  ,  e  dell'  argento  ,    gìoje  ,    Reliquie  ec. avute 
nell'irnpreia  di  quell'Impero.                                             28 
Fuoco  nel  Teforo.                                                                29 
La  Corona  di  Spine,  la  Spongia  ,  la  Lancia  ,   e  parte  del 
Legno  della  Croce  furono  impegnate  in  quefta  Città .  ivi 
II   Primicerio  ottiene  l'infegne  Épiicopali  .                         30 
^Miracolo  nell'incendio  del  Santuario.                                 ivi 
L'Imperador  Balduino  chiede  una  lumma  di  dinari  ,  man- 
dando per  ficurezza  varie  preziofità  .                              31 
Miracolo  della  libetazione  della  Città  fatto  da  S.  Marco.     33 
11  Doge  Andrea   Dandolo  quanto  fia   benemerito.            34 
Pegno  di  varie  gìoje  mandate  dall'^mperador  Paleologo .  35 
Il  Doge  Andrea  Contarini  elorta  il  popolo    per  la  ricupe- 
ra di  Chiozza  ,  e  fuo  elogio  .                                             37 
Giuramento  dato  al  Primicerio,  acciò  non  palefi  dove  era 
ripofto  S.  Marco.                                                                 38 
Ventiquattro  Oratori  di  Verona  prefentano  due  Confalloni , 
che  fi  attacano  in  quefta  Ducale.                                    35? 
Tomo  III.                                             Q_                 Ar- 


Ardono  le  Cupole  dì  quella  Chiefa  per  un  incendio,         39 
Il  Doge    accompagna    un  lmperadore    nel  Campanil   di  S. 
Marco.  40 

Furto  fatto  nel  Teforo ,  cattura  del  ladro,  e  (entenza  di  fua 
morte  .  43 

Galee  da  mercanzia  contribuirono  cento  libbra  di  cera  la- 
vorata .  43 
lfcrizione  di  alcune  Reliquie  nel  Santuario.  44 
Libreria  del  Beflarione  lafciata  a  quella  Chiefa  .  ivi 
Predica  fatta  tutti  li  giorni  di  Quadragefima .  4jt 
Lodovico  XII.  fi  raccomanda  a  S.  Marco  ,  ed  ottiene  la 
falute.  47 
Funzioni  nella  guerra  di  Cambrai .  48 
Tremuoto  fa  cadere  alcune  figure  .  49 
Capello  Cardinalizio  dato  a  Francefco  Pifani  .  ivi 
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CAPITOLO     SECONDO. 

SErie  delli  Procuratori  di  S.  Marco  coli' origine  di  que- 
lla Dignità  ,    e  Giurifdizione  loro  lòpra  quefta  Balìli- 
ca  .  75  fino  alla  fine 
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Che  tratta  del  Primicerio  ,  delli  Canonici,  Sot. 

tocanonici ,  Maeftro  di  Ceremonie  >  con 

tutti  gli  altri  Miniftri ,  e  la  Serie 

delle  Funzioni. 
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DEL 


PRIMICERIO 

DELLA     CHIESA     DUCALE 

DI    S.    MARCO. 

CAVITOLO    TERZO. 


|^j  L  Primicerio  (  a  )  di  quefta  Ducale  è  inve- 
rtito del  carattere  di  Prelato,*  il  quale,  fen- 
za  dipendenza  della  giurifdizione  dell*  Ordi- 
nario ,  fu  creato  per  reggere  ,  e  governare 
jj[j  quello  Tempio  ,  a  tenore  ,  e  mitura  dell' 
irftituito  e  comandato  dalli  Principi  Jufpa- 
droni  .  L'elezione  Tua  con  tale  autorità  cominciò  colla 
Fondazione  di   elio  Tempio  ,  allora  quando  il   Doge  Gio- 

A     2  van- 


(  a.  )  Quella  voce  Primicerio  Si- 
gnifica ,  prefa  in  generale  ,  uà  Ca- 
po pofto  alla  tetta  di  qualche  Cor- 
po, il  più  delle  volte  per  diriger- 
lo. Probabilmentederivò  dalli  Gre- 
ci ,  e  nel  GloiTario  Latimtatu  D«- 
frefne  vedefi  un  copiofo  ordine  di 
Primicerii  ,  di  vili  per  varia  mino 
di  Umzj,  non  folo  Ecckfiaftici  che 
Secolari.  Ve  ne  furono  negli  Or- 
dini Militari,  ve  ne  furono  negli 
Ordini  Ci\:li.   ;\nchs  incucilo  de' 


Santi  fu  ufitata  quetta  voce ,  chia- 
mandoli d»  S-  Bernardo  Maria  Ver- 
gine Primiceri*  della  Virginità,  e 
da  S.  Agottino  S.  Stefano  Primicerio 
de1  Martiri.  Nella  Dignità  Etclelìa- 
ftica  ve  fé  ne  numerano  molti  ,  tra 
i  quali  anco  quefto  della  Bafìl.ica 
Ducale.  Come  pure  Primicerii  Car- 
dnaltum ,  Sucri  Cubiculi  y  D'puta.- 
liomim  ,  Lectorum ,  Juduum  ,  Canto* 
rnn  &c.  Pao'o  Ramnufio  nel  (uo 
Libro  della  guerra  di  Costantinopo- 
li. 


vanni  Partecipazio,  depofitatovi  il  Corpo  dell'  Evangeiifta 
S.  Marco,  vi  ordinò  li  Sacri  Miniftri  per  affiliarlo  (  a  ) . 
Volle  fino  d'allora    quel  Principe  ,    che  a  quefto    Primice- 
rio ciafcheduno  degl'altri  Religiofi   foiTero  l'oggetti ,   confti- 
tuendolo  Capo  per  regolare  gl'affari    Ecclefiartici  .    Quale 
foffe  il  veftito  che  lo  diftingueva  dagl'  altri ,    quale  il  fuo 
pofto  entro  la  Chieia  (b)  ,  la  frequenza    d'intervenire  ali* 
Ufficiatura,  il  modo  d'inculcare  un  puntuale  fervizio  ,  la 
forza  del  lì  Tuoi  precetti,  e  la   minuta  di  tutte    le  fue   par- 
ticolari infpezioni ,  fono  cofe  che  col  girare  del  tempo  fu- 
rono l'ottopode  ad  alterazione  ;    altro  non  eflendo    rimarto 
di  fodo  e  permanente,  fé  non   che   tutti   li   Primicerii   fono 
fempre  flati  dipendenti  dalla   volontà  delli  Regii   Patroni  , 
delli  quali  fu  in  ogni  tempo  tutta    fua  la  elezione  .    E  fé 
alcune  volte  prevalle  il  coftume  ,    in  vacanza    di  Primice- 
rio, di  far  fcelta    li  Cappellani    del    Prelato    fuo    fucceffo- 
re(0>  prefentandolo  pofcia  al  Doge  acciò  foffe  invertito, 

que- 


li  pag.iovdice,  che  negl'anni  120.1. 
correva  quello  nome  nella  perlona 
del  Signore  di  Boezia  ,  il  quale  fi 
chiamò  poi  M'gns  Kìrios  cioè  Gran 
Signore,  che  poco  più  poco  meno  è 
lo  dello  che  Primicerio. 

(  *  )  Ut  regat  &  gubernet ,  ficut 
[ibi  per  Ducem  ìnjttnclitm  fuerit ,  ó* 
erdinatum.  Cron.  D;snd.  apud  Mu- 
rat.  Ret.  Ital.  Tom.  XII. 
.  S'intende  della  Serie  di  quelli  fu- 
rono al  governo  di  quella  Ducale, 
non  fapendofi  il  regiAro  di  quelli  , 
ch'erano  forfè  della  Cappella  di  S. 
Teodoro ,  ritrovandoli  nell'anno  8  1 9, 
il  nome  di  un  certo  Demetrio  Tri- 
buno da  un  iftrumento,  che  fece 
ftipulare  il  Doge  Angelo  Partecipa- 
zio, come  dalle  feguenti  parole  po- 
fte  nel  fine:  qu?m  privilegii  textum 
fcrtbere  pr&cepimus  Dimitrium  Tri' 
bunum  nofln  Capelli.   Primicerium  . 

(  b  )  Il  pofto  del  Primicerio  in 
quefta  Ducale  dicefi  che  folle  quel- 
lo del  Doge  quando  anticamente 
•on  eflendovi  creati  tanti  Magiftra: 


ti,  andava  Sua  Serenità  nel  Bigon- 
zo .  ora  delli  Mufici,  intervenendo 
alle  Funzioni.  Ed  in  fatti  eflendo 
quefto  il  Coro  delli  Religiofi,  quel-r 

10  doveva  eflere    il  fuo  vero  luoco. 

11  Can.  Stringa  dice  ,  che  in  altro 
tempo  il  Primicerio  fi  poneva  fu- 
bito  dopo  il  Legato  Apostolico  , 
e  dopo  lui  quelli  Vefcovi ,  che  fi 
trovavano  in  Città ,  il  qual  ufo  fu 
via  levato  .  Nella  Promifs.  Ducale 
evvi  un*  obligazione  di  dovere  il 
Serenitfimo  contribuire  nel  primo 
anno  del  fuo  Ducato  una  fummadi 
dinaro  per  quello  pofto  al  Capitolo. 

(O  Morto  il  Primicerio  fi  por- 
tavano li  Cappellani  a  darne  parte 
al  Doge  negli  anni  1354.  'J9l- 
1401.  1407.,  e  quivi  efpofto  il  ca- 
fo,  il  Principe  incaricava  il  più  vec- 
chio della  cuftodia  della  Chiefa  . 
Poi  dava  loro  licenza  di  eleggere 
col  fuo  Capitolo  cinque  perlone,  le 
quali  avellerò  in  fua  confeienza  a 
elaminare  fopra  il  nuovo  fucceflbre . 
Fatto  ciò  andavano  li  cinque    eletti 

a 


quello  alerò  non  lignificava  fé  non  che  così  fi  compiacque* 
ro  que' Dogi  ,  affriche  li  Cappellani  formatterò  giudi/. io 
fopra  una  perfona  capace  ,  potendo  per  altro  rigettarla  fé 
fofiero  frati  di  opinione  contraria . 

Quefta  Dignità,  che  col  decorfo  d'alcuni  tempi  fu  de- 
corata dalla  Sede  Apoftolica  con  fegnalate  prerogative  , 
cominciò  a  far  vedere  il  fuo  luftro  nell'  anno  MCC1L. 
fotto  il  Principato  di  Marino  Morofini ,  quando  il  Pon- 
tefice Innocenzo  IV.  (  a  )  in  fegno  di  amorevolezza  ve  rio 
quefta  Sereniflima  Repubblica  decorolla  di  Mitra,  Annel- 
lo  ,  e  Baculo  Pettorale  nella  celebrazione  delli  Divini  Uf- 
fìzj.  Da  Papa  Aleffandro  V.  l'anno  MCCCCIX.  gli  fu 
conceduto  portare  il  Rocchetto  ,  di  dare  agli  aitanti  della 
fua  Mefla  Pontificale  quaranta  giorni  d'Indulgenza  ,  e  di 
conferire  la  prima  Tonfura(^)  j  e  dal  Pontefice  Giovan- 
ni XXHI.  r  anno  MCCCCXI.  di  benedire  il  popolo  an- 
co 


3  dir  giuramento  avanti  la  Sere- 
nità Sua  ,  che  farebbero  con  tutta 
rettitudine  a  produrre  a  quefta  Di- 
gnità perfonaggto  confacentc  De- 
feendevano  dal  palazzo ,  celebravano 
la  MelTa  dello  Spirito  Santo,  e  chiu- 
dendoli foli  in  Sagriftia  venivano 
alla  balotazione  .  Quello  delli  pro- 
porli che  aveva  voti  maggiori  s'in- 
tendeva T  eletto  ,  il  quale  prefen- 
tandolo  al  Doge  ,  lo  applicavano 
di  volere  confermare  ,  e  non  eflen- 
dovi  cofa  che  contradiceffe  veniva 
inveftito.  Flam.CoT.  pag.  188.  191. 
,,  (a)  Innocentius  Epifcopus  fer- 
ii vus  fervoruin  Dei  diletto  fili© 
,.  Primicerio  Ecclefiae  Sancii  Marci 
„  de  Venetiis  falutem  ,  6c  Apofto- 
„  licam  benediftionem.  Confuevit 
»,  interdum  Apoftolica  Sedes  Eccle- 
„  fias  honorabiles,  5c  perfonas  con- 
»  fpicuis  decorare  iniìgniis,  &  fpe- 
„  ciali  privilegio  gratis  honorare  : 
»  qui  dum  membra  fic  in  fuo  ca- 
„  pite  infigniri  merentur  ,  ipfum- 
„  que  quoque  caput  &  fplendidius 
„  fulget  in  eis,  Se  ab  ipfis ,  Se  aliis 
1,  devotius  etiam  honorantur  .  At- 


,,  tendentes  igitur  qaod  E  delia  lV 
„  Mirci  de  Venetiis  ,  ut  nobile  in 
,.  corpore  univerlalis  Ecclefis  meni- 
„  brum  prò  grandi  devotione  dile- 
„  dormii  Venetorura  ,  quani  fem- 
„  per  ad  Sedem  habuerunt ,  ideo  Se 
„  Sacrofancìa  Romana  Ecclefia  ,  quse 
„  omnium  Ecclefiarum  Mater  eft  , 
„  Se  Magiftra  digna  inter  omnes 
„  honore  meretur  eximio  exaltari  , 
,,  nos  dileótorum  filiorum  nobilis 
„  viri  Ducis,  Sceorumdem  Civium 
„  Venetorum  fup^heationibus  incli- 
„  nati  tibi ,  tuiique  fuccefloribus  uc 
„  Mitra,  Se  Annulo,  Se  Baculo  Pa- 
„  florali  uti  deinceps  temporibus 
„  congruis  libere  valeatis  ,  aucìori- 
„  tate  prajfentium  indulgemuss  Nul- 
„  li  ergo  8cc. 

DM.  Medtolani  4.  Kal.  Augu/l. 
Pontificatus  Nojlri  An.  IX. 

Ferd.  Ughello  Ital.  Sac.  Tom.  V 
col.  1330. 

(6)  Quefli  tre  Brevi  fi  lafciano 
a  cagione  di  brevità .  Ponno  veder- 
li nell' Ughelb  citato  al  Tomo  V. 
col.  1331.  ediz.  Ven. 


co  non  celebrando,  purché  non  vi  fi  trovi  prefente  il  Le. 
gato  Apoftolico  ,  o  qualch' altro  Prelato  fuperiore  diluì,  (<*) 

Fu  proveduto  d'emolumenti  competenti  al  fuo  caratte- 
re (  b  ) ,  e  con  Legge  del  M.  C.  fu  ftabilito  negli  anni 
MCCCCLXXl.  LXXVHI.  che  la  Perfona  fua  ,  per  mag- 
gior decoro  di  quella  Ducale  debba  efiere  di  Sangue  No- 
bile, e  di  età  almeno  di  venticinque  anni  ,  e  che  non 
abbia   parentela  colli  Dogi  (e). 

Gii  furono  incorporati  da  Giulio  III.  nel  MDL.  varii 
benefizj  (  d)y  e  nel  MDXGVI.  gli  furono  confermati  da 
Clemente  Vili,  tutti  li  f'-ioi  privilegi (  e  ) colla  facoltà  di 

con- 


(  a  )  Similmente  anche  quella 
Bolla  fta  alla  col.  13  33. 

(  b  )  Flam.  Cor    pag.   1  £4- 

(  e )  §htod  non  pojfit  nominar i  per 
Dom.  Ducem  Primicerms  itilo  uf- 
qitnm  tempore  in  àteìx  Ecchfìa ,  qui 
non  fìt  Nobili*  b»)tts  Civifatis  nofty&, 
&  tegitimo  Matrimonio  natus  &c. 
Promifs.  Ducal. 

(d)  Quella  Bolla  Ieggefì  nel  To- 
mo X.  Ecilef.  Ven.  Fìamin.  Coni, 
pag.  2oS. 

„  (O  Clemens  PP.  VIT.  Dilette 
„  filli  falutem  ìsc  Apoftolicam  B-- 
„  nedicìionem  .  Djcet  Romanum 
»,  Pontitìcem  inlìgnium  Eccletìarum 
3,  decorem  ,  ac  perfonaium  in  eis 
„  dignitates  primarias  obtinentium 
,,  ornamentimi  Si  dignitatem,  qu3m 
„  cum  Domino  potert  augere,  prout 
„  Nobilium  Virorum  caufe  expo- 
i,  feunt  ,  ac  alias  in  Domino  con- 
„  fpicitur  falubriter  expedire  .  Sane 
„  cum  prò  parte  dileclorum  filio- 
„  rum  Nobilumi  Virorum  Ducis  5c 
„  Dominii  Venetiarum  nobis  nu- 
„  per  efpofitum  fnit,  inùgnis  Col- 
,,  legiata  Ecclefia  Sancii  Marci  Ve- 
„  netiarmn ,  quam  in  Diminio  Ve- 
„  netorum  niagnificentiifimo  fum- 
„  ptu  extrucìa  &c  ornamentis  Eccle- 
„  fiafticis,  ac  vafis  facris,  &  rei  i- 
„  quo  Ecclefìaftico  apparai u  ditiffi- 
.,  me  ac  perambulanter   refe  ria  exi- 


ftit,  ac  ab  Ordinarli  jurifdicìio- 
ne  exempta ,  Sedi  Apoftolicje  im- 
mediate fubjecìa  eft  ,  5c  in  qua. 
Corpus  gloriofi  Evangeliftse  San- 
cii Marci  fumma  cum  totius  Se- 
natus  &  populi  Venetiarum  ve- 
neratione  aflervatur ,  ita  confpi- 
cua  &  illuftris  exiftat,  ut  merito 
gratiis  &  privilegiis  decoianda. 
videtur,  cupiuntque  Dux  6c  Do- 
mi nium  prjcfacìi  ad  majoretti  ip- 
fius  Ecclelì*  decorem  &  ornamen- 
tum  ,  de  quo  dignitatem  ibi  prin- 
cipr.lem  obtines,  amplionbus  pri- 
vilegiis quamquam  hucufque  per 
Romanos  Pontifices  prc-edecellores 
noltros  ,  de  Sedem  Apoftolicam 
concetta  uiut  exornari ,  nobis  pro- 
pttrea  humiliter  fupplicari  feee- 
runt,  ut  in  prxmiffis  opportune 
providere  de  benignitate  Apofto- 
lica  dignaiemur.  N  «s  igitur  pri- 
vilegiorum  &  concettìonum  qua- 
rumeumque  uhi  ac  prò  tempore 
exiftenti  Primicerio  ipfius  Ecde- 
fije  concettarmi!  &  facWum  ,  & 
litterarum  defuperexpeditarumte- 
nores  prò  expreffìs  habentes  hu- 
jufmodi  fupplicationibus  inclina- 
ti ,  tibi  qui  hujufmodi  privilegio- 
rum  primam  Tonfuram  perfonis 
eidem Ecclefije  infervientibus  con. 
ferre  potes  ,  ac  eifdem  perfonis 
quattuot  etiam  Miuores  ordmes., 
ila- 


conferite  li  quattro  Ordini  Minori ,  e  di  benedire  le  ve- 
lli a  quelli  di  fua  Giurifdizione  ,  e  le  cofe  tutte  infer- 
vienti  a  quella  Ducale,  ed  all'altre  Chiefe  ad  effa  iog- 
gette . 

Così  pure  fecefi  V  anno  MDCXC.  da  AleiTandro   Vili. 
(a  )  corroborando  tutte  l'antiche  lue  conceiTioni ,    dichia- 
ra n- 


7,  ftatutis  a  jure  temporibus  conferre 
,,  potesj  nec  non  ut  tam  in  colla- 
'9,  tione  hujufmodi  ordinum,  quam 
„  etiam  in  aliis  a&ibus  folemnibus 
„  ac  etiam  procelìlonibus  Mitra ,  Si. 
n  Bacillo,  aliifque  Pontificalibus  in- 
„  figniis  in  Ecclefia  prxditìa  ,  Se 
„  aliis  Ecclefiis  ìlli  fubje&is  uti,  Se 
„  indumenta  5c  ornamenta  Ecclefia- 
„  ftica  qualunque  (  in  quibus  ta- 
„  men  unftio  facra  non  eli  adhi- 
„  benda  )  prò  ufu  earumdem  Eccle- 
„  fiarum  dumxaxac  benedicere  ,  nec 
„  non  in  prandi  a  Sancii  Marci,  Se 
„  aliis  ìlli  fubjecìis  Ecclefiis  folem- 
„  nem  benedicìionem  fupra  popu- 
„  lum  ,  quando  aliquis  Sancìa?  Ro- 
„  mana?  Ecclefia:  Legatus  Cardina- 
li lis,  aut  Nuncius  ,  aut  alius  Pre- 
„  latus  Superior  ibi  ptaefens  non  fit , 
t,  impendere  libere  &  licite  praeva- 
„  leas  au&oritate  Apofìolifa  tenore 
»  prjefentium  facultatem  concedimus 
„  5c  impartimur .  Non  obftantibus 
j,  Apoftolicis  ac  in  univerfahbus .Pro- 
li vincialibus  Se  Synodalibus  Conci- 
li His  editis,  generalibus  vel  fpecia- 
„  iibus  Confticutionibus  &  Ordina- 
li tionibus,  ceterifquc  contrariisqui- 
„  bufeumque. 

Datum  Roma  nptid  Sctuclum  Pe- 
trum  jub  Annido  Ptfcxtoris  die  fe- 
ftima  Novembri! ,  millefìmo  qu'mgen- 
tefimo  nonagefìmo  fexto  ,  Pont'ficatus 
No(iri  Anno  quinto. 

(»)  Ek  Flamin.  Cornei.  ScFerdin. 
Ughello. 

Alexander  PP.  Vili. 

ti  Ad  perpetuarti  rei  memoriam  ; 
\,  Ad  Apoftohc«  Digniucis  failigium 


„  nullo  licer  meritorum  nofìrorum 
„  fuflfragio  per  inefabilem  Divina; 
ii  bonitatis  abundantiam  elecii  ,  cir- 
„  ca  ftatum  omnium  Ecclefiarum 
„  prsefertim  iniìgnium,  quarumNo- 
„  bis  a  Domino  commilla  eft  folli- 
,.  citudo,  perfonarumque  in  eispri- 
„  mariasdignitates  obtinentium  pro_ 
„  penfis  ftudiis  jugiter  intendimus, 
„  earumque  decori  Se  dignitati  de 
„  paterna  dignitate  Iibenter  conlu- 
„  limus,  ficut  perfonarum  te  loco- 
„  rum  qualitatibus  mature  confide- 
„  ratis  faiubriter  in  Domino  arbi- 
,i  tramur.  Cum  itaque  ficut  acce- 
„  pimus  infignis  Collegiata:  Ecde- 
,,  fise  S.  Marci  Venetiarum,  qua:  ab 
„  Ordinarii  jurifdi&ione  exempta  , 
„  Sedique  Apoftolica:  immediate  fu- 
„  bjecìa  extitit ,  Pnmiceiiuspro  tem- 
„  poreexiftens,  qui  dignitatem  ini- 
„  bi  principalem  obtinere  dignofei- 
,  tur;  qùem  plurimis  hucufqu*  per 
„  Roraanos  Pontifices  praedecelTores 
„  noftrcs  ,  &  Sedem  Apoftolicam 
„  concellìs  privilegiis  decoratus  in- 
ii  venuur,  adeo  ut  inrer  cererà  vl- 
„  gore  privilegiorum  hujufmodi  pri^ 
„  mam  Tonfuram  perfonis  eidem 
„  Ecclefia  infervientibus  conferre  , 
„  ac  propterea  in  omnibus  actibus 
„  folemnibus  ,  atque  etiam  Procef- 
„  fiombus  Mitra  &  Baculo,  aliifque 
„  Pontificalibus  infigniis  in  Ecclefia 
»,  prjefata,  &  aliis  Ecclefiis  fibi  fu- 
,,  bjecìis  uti ,  Se  indumenta  &  or- 
li namenta  Ecclefiaftica  quajtumque, 
i,  in  quibus  Unctio  Sacra  adhiben- 
ti  da  non  fit  ,  prò  ufu  earumdem 
ii  Ecclefiarum  benedicere  i   nec   non 

in 
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;,  in  praedi&a  Ecclefia   S.  Marci ,   Se 
„  aliis  illi  fubjecìis  Ecclefiis   folem- 
„  nem    Benedicìionem    fupra   popu- 
„  lum    impendere   poffit.    Quinimo 
„  etiam    ulterius    ab   immemorabili 
t,  tempore  idem  Primicerius    perfo- 
„  nis  Ecdefiarum  hujufmodi  fetvitio 
„  addictis  litteras  Dimifloriales,   ad 
„  omnes  etiam    Sacros  Se  Prassbyte- 
,,  ratus  Ordines  concedere,  necnon 
,,  Praesbyteros ,  quos   praevio   exomi- 
„  neper  (e  vel  per  alnim,  feu  alios 
„  ad  Sacras  Chnftifidelium    Confef- 
,,  fiones  audiendas  approbandos    du- 
,  xerit,    pio  ii(dem  dictorum  Chri- 
,  ftifidelium    ad    Ecclefias     praefatas 
,,  confluentium    confeffionibus    exci- 
,,  piendis  deputare  ,    iifdem  oportu- 
„  nam    ad    ìd    licentiam     concedere 
,,  hacìeniu  confueverit  .    Nos  confi- 
,,  derantes  Sec.  motti  proprio,  ac  ex 
,,  certa*  fcientia  Se  matura   delibera- 
„  tione    noftra  ,    deque    Apoftolira: 
,,  Poteftatis  plenitudine   eidem  mo- 
,,  derno,    ejufque    fuccefforibus    Ec- 
„  defije    fupradift*    Primiceriis    in 
i,  perpetuum,   ut  eifdem    perfonis  , 
,,  quibus  de  praefenti   vigore   privi- 
„  legiorum     prxfaftorum     primani 
„  Tonfuram  confa  re  polTunt ,  etiam 
,,  quattuor  Minores  Ordines,  dum- 
„  modo  alias   idonea?   fint    perfonac 
„  prjedicte    fimiliter   conferre.-    nec 
„  non  ad  ms/orem  cautelam  &qua- 
„  tenus  opus  (it  ut  idem  modernus 
„  Se  prò  tempore  exiftentes   Primi- 
„  cerii  prout  hacìeniu   confueverunt 
,,  perfonis  hujufmodi  litteras  dimif- 
,,  ioriales   ad  Clericalem    Charafle- 
„  rem ,  &  ad    omnes    etiam   Sacros 
>,  Se  Presbyteratus  Ordines,   ad  ef- 
„  fectum  illos  extra   tempora  ad  id 
„  a  jure  ftatuta  ,    vel    non    fervatis 
,,  temporum  interftitiis,    fi  luentia 
„  a  Sede   Apoftohca   defuper   obti- 
,,  nueriat,  aut  in  vim  Decretorum 
„  Concilii  Tridentini,   Se   in   cafi- 
,,  bus  ab  eodem    Concilio    conctffis 
»  intra  annum  >   arjnique  curriculo 


non  expectàto  a  quócumqoe  quetn 
maluerit  Catholico  Antiftite  grar 
tiam   5c  communionem    Sedis  A» 
poftolicae  habente  fufeipiendi  con- 
cedere ,  nec  non  ,  prout  hactenus 
fimiliter    confueverunt    Presbyte- 
ris,  qui  iifdem  moderno    Se  prò 
tempore    exiftentibus    Primiceriis 
per  fé  vel  alium  ,  feu  alios  prius  ad 
Sacras  Fidelium  Confeffiones   au- 
diendas   examinati    &    approbati 
fueiint    quaruincumque   utnufque 
,  fexus  perfonarum  ad  prarfsdam  S. 
,  Marci  ,   Se  alias  illi  fubjedas    Ec- 
,  defias,  devotionis  ceufa  confluen- 
,  tium  confeffiones  audiendi,  iifque 
,  falutari  pcenitentia ,  &  aliis  in  jun- 
,  gendis   injunc"tis  abfolutionem  im- 
,  pendendi   licentiam   impartiri    li- 
,  bere  Se  licite  poffint ,    Se  valeant 
,  tenore  praefentium  faculcatemcon- 
,  cedimus   Se   impartimur  .    Dccer- 
,  nentes  eafdem  prarfentes  litteras  , 
,  Se  in  eis'^cantenta  qualunque  et- 
,  iam  ex  eoquod  quicumque  etiam 
,  fpecifica    Se   individua    mentione 
,  digni   in    pra:miffis   intereffe   ha-, 
,  bentes  ,  feu  habere  quomodolibec 
,  prsetendentes  ìli is    non    conceffe- 
,  rint ,  nec  ad   ea  vocati    citati    & 
,  auditi,  neque  caufse  propter  quas 
,  praefentes  emanarunt  ,  fufficienter 
,  addu&ae,  vivificatae  ,  Se   juftifica- 
,  tae  fuerunt,   aut  ex  alia  quacum- 
,  que  quantunvis  jufta  ,   legitima  , 
,  pia,  &  privilegiata  caufa  ,    colo- 
,  re,  prajtextu,   &  capite  etiam  in 
,  corpore  juris    daulo  ,    nullo    un- 
,  quam    tempore     de     fubreptionis 
,  vel  obreptionis,   aut  nullitatis  vi-i 
,  tio  feu   intentionis   noftra;  ,   aut 
,  intereffe  habentium  confenfus  ali-. 
,  cui  quocunque   etiam  quantumvis 
,  magno,  Se  fubftantiali  ,  Se  inco- 
,  guato,    Se  inexcogitabili   indivi- 
,  duamque  expreffionem  requirente 
,  defedu  notsri,  impugnati,  infrin- 
,  gi  ,   retta&ari ,  limitari  ,   ad  ter-, 
i  minos  juris  reduci ,  aut  in  con: 
tro- 


randole  ad  una  ad  una,  e  (pacificando  la  facoltà  ,  ah  hnme. 
woraòili  ,  di  efaminare  quelli  che  afcendono  agl'Ordini 
Sacri  eJ  al  Sacerdozio,  concedendogli  le  fue  Dimifforiali 
per  ordinarli  da  qualche  Velcovo  ,  ed  approvando  e  dan- 
Tom.  III.  Vart.  IL  B  do 


l,  troverlìam   vocari  ,    feu  adverfus 
„  alios  apentionis   oris  reftitutionis 
„  in  integrum    alii    adhuc   quacun- 
,,  que  juris,  fadi  vel    gratis  reme- 
„  dium  impetrali  ,    vel   intentari  , 
„  aut  impetrato,  feu  ctiam  motu  , 
,,  fcientia  ,  &  poteiiatis  plenitudine 
„  paribus    concerto  ,     vel    emanato 
„  quempiam  in   judicio  ,    vel   extra 
„  illud    uti  ,    feu    fé   juvare   polle, 
„  (ed    ipfas   prsefentes   litteras   fem- 
„  per  Se  perpetuo  firmas  ,  validas  , 
„  ck  efficaces  exiftere  ck  fore  ,  fuof- 
f,  que  plenarics  &  integros   efle&us 
t,  fortiri   ck    obtinere  ,    ac   illis   ad 
„  quos  fpeftat,  &  prò  tempore  quo- 
,,  modocunque  fpecìare   in  omnibus 
„  Se  per  omnia  pleniffime  fufrragari , 
,,  ficque,  ck  non  aliter  in  prsemiffis 
0  per    quofeunque    Judices   ordina- 
„  rios  ,    ck  delegatos  ,    etiam  caufa- 
„  rum  Palati!  Apoftolici  Auditores, 
„  ac  S.  R.  E.  Cardinales  ,  etiam  de 
s>  latere  Legatos  ,  ck  Apostolica?  Se- 
,,  dis  Nuncios  ,    aliofque  quoslibet  , 
„  quacunque    praeminentia    ck  pote- 
„  ftate   fungentes   ck    funcìuros   fu- 
,,  blata  eis  ck  eorum  cuilibet  quam- 
„  vis  aliter  judicandi  ,   ck    interpre- 
„  tandi  facultate  ,  5c  auctoritate  ju- 
„  dicari  ,  ac  defìniri  debere  ,  ac  ir- 
9,  ritum  ck  innane  ,    fi    fecus   fupcr 
„  his  a  quoquam  qua  vis  auc~toritate 
„  feientes  ,    vel   ignoranter  contige- 
„  rit   attemptari  ,    non    obftantibus 
„  Apoftolicis,  acUniverfalibus  Pro- 
„  vincialibufqueckSynodalibus  Con- 
,,  ciliis,  editis  generalibus  ,  vel  fpe- 
„  cialibus  Conftitutionibus ,  ck  Or- 
„  dinationibus  ,    nec    non   quatenus 
„  opus  fit  ditta?    Ecdefiae  S.  Marci , 
e,  aliifque  quibufvis    etiam  juramen- 
ft  co ,  confiruutione  Apoitolica ,  vel 


„  quavis  Srmitate  alia  roboratis ,  fta- 
„  tutis,  ck  confuetudinibus  ,  privi- 
„  legiis  quoque,  indultis,  ac  litte- 
„  ris    Apoftolicis  fub   quibufeunque 
„  verborum  tenoribusck  forni»  >  nec 
„  cum  quibufvis  etiam  derogatoria- 
„  rum  derogatoriis  ,  aliifque  effica- 
„  tionibus  efRcaciffimis,  ck  infolitis 
„  claufulis  irritantibus ,  ck  aKisDe- 
„  cretis  in  genere  ,    vel  in  fpecie  , 
,,  etiam  motu,  fcientia,  ck  potefta- 
„  tis  plenitudine   paribus   ac  confi- 
„  ftorialiter,  ck  aliis   quomodòlibet 
„  in  contrarimi!  prazmifforum   con- 
„  ceffis ,  confirmatis,  ck  pluries  in- 
„  novatis  ,   quibus  omnibus  ck  fin- 
„  gulis   etiam   fi   prò   eorum    furfi-^ 
„  cienti    derogatione   de    illis  ,  eo- 
„  rumque    totis    tenoribus    fpecialis 
„  fpecifica  expreffa  &  individua,  ac 
„  de  verbo  ad    verbum  non  auterrt 
,,  per  claufulas  generales  idem  imi 
„  ponentes  raentio  ,  feu  quavis  ex- 
„  preffio  habenda  ,   aut  aliqua  alia 
ti  exquifita  forma,  ad  hoc  fervanda 
„  foret,  tenores  hujufmodi  aefi  de 
,,  verbo   ad  verbum   nihil   pccnitus 
,,  ommiffo,  &  forma  in  illis  tradi- 
„  ta  ,   obfervata  exprimerentur  ,  Se 
„  infererentur  prasfentibus    prò  pie- 
„  na  ck  furHcienter  expreffis   ck  in- 
„  fertis   habentes    illis    alias  in  fuo 
„  robore  permanfutis,  ad  premiffo- 
„  rum  efkclum  hac   vice   dumtaxac 
„  ck    fpecialiter  ck  expreffe   deroga- 
,,  mus  ac  derogatum  elle  volumus , 
„  ceterifque    contrariis    quibufeun- 
„  que  . 

Dxtitm  Homi  apud  Saniiam  Mi- 
riam Ma)crem  fub  annulo  pifeatorii 
di?  Vili.  Aprilis  millefimo  fexeentefi- 
mo  nonng'fimo  PontificatHS  Noftri  A^' 
no  prime  . 
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do  l'opportune  licenze  alli  Religiofi  per  afcolrare  le  Con- 
fcflìoni  Sacramentali  in  quefto  Tempio,  e  nell'altre  Chie- 
fe  di  gurifdizione .  Volendo  quefto  Pontefice  che  tue  te  le 
lue  prerogative  abbino  a  durare  in  perpetuo  ,  nonnoftan- 
te  qualsivoglia  ragione  in  contrario,  proveniente  da  De- 
creti, Conft:tuzioni ,  Lettere  Apoftoliche  ,  e  Concilii  Pro- 
vinciali o  Sinodali  ,*  ftabilendole  ferme  ,  fode  ,  ed  efficaci 
per  il  fuo  inviolabile  effetto  . 

A  tutti  li  fopradetti  privilegi!  eletto  che  fja  il  Primi- 
cerio, viene  nei  giorno  del  fuo  ingrefib  inveftiro  dal  Prin- 
cipe Julpadrono  nelle  fue  camere  private  (  a  )  ,  dove  po- 
nendogli il  Manteletto  ,  e  il  Rocchetto  ,  gli  dice  le  fe- 
guertfi  parole:  Nos  Patronus  ,  &  verus  Cubernator  Ecclefia 
Sancii  Marci  Venettarum  Ducatus  no/ira  Camelia  eligimus  , 
&  inveflimus  Vos  Primicerium  Ecclefìa  no/ira  predìtla  .  Poi 
ponendogli  l'anello  nel  dito  indice  della  mano  deftra  gli 
dice  queft' altre:  Et  invefìtmus  de  ditlo  Frìmicieratu ,  & 
de  omnibus  Juribus ,  Jurifditliombus ,  bonortbus  ,  C5*  cneribus 
fui; ,  ficuti  Seremjjimi  Duces  Anteceffores  nofiri  ,  Primiceriis 
ab  tpjis  eletlt's  ,  &  ivefìitis  facere  confuevere .  Fatto  poi 
il  ceremoniale  di  ringraziamenro ,  promiflìone  ec.  feende  il 
Primicerio  dal  Ducale  Palazzo,  entra  in  Chiefa ,  e  quivi 
corteggiato  dalli  Canonici  prende  il  poflerTo  ,  e  le  ne  va 
poi  alla  fua  dominicale  abitazione  in  SS.  Filippo  e  Gia- 
como. 

Può,  quando  egli  voglia,  intervenire  a  qualGvoglia  del- 
le Funzioni,  che  fi  fanno  in  quefta  Ducale*  alle  quali  fé 
fta  in  libertà  fua  di  venirfi  o  nò,  quando  lono  delle  me- 
no folenni  ,  è  obbligato  però  tutte  le  volte  di  portarfi  , 
quando  vi  interviene  il  Principe  colla  Signoria  .  Anzi  de- 
ve fempre  incontrare  la  Serenità  Sua  alle  porte  della  Chie- 
fa, e  quivi  sìa  Lui  che  agi'  Ambafciatori  porgere  l'acqua 
benedetta  con  il  fpergolo,  eccettuato  però  quando  fta  pa- 
rato  per  celebrare.   Va  pofci.a    alla    fua  Sede,    che    fta    in 

cornu 

(  a  )  Quefta  Funzione  una  volta  va  la  formula  dell'  investitura,  che 

facevafi  in  Chiefa,   inginochiandofi  variava   poco  o  nulla  da  quella  che 

il  Primicerio   innanzi  il  Doge   che  corre   di    preferite.   Flamin.  Corner, 

ftava  nel  fuo  Trono  il  quale  ponen-  pag.  lS3.   ;gi, 
dogli  l'anello  fuo  in  dito  gli  dice-. 


II 

cdmu  Epijìoìid  dell'Altare  Maggiore  ,  e  quivi  quando  non 
celebra  affitte  alle  Funzioni  che  fi  fanno  dal  Vicario  ,  o 
dalli  Canonici  .  Quando  non  vi  fia  il  Legato  dà  in  fine 
la  Benedizione,  in  virtù  d^l  riferito  Breve,  e  quando  vi 
è  ,  la  dà  follmente  quando  uffizia  ,  e  col  di  lui  confenfo. 
Fornita  la  Funzione  fa  inchino  al  Doge  ed  alla  Signoria 
quando  partono  ,  e  coli'  accompagnamento  dell!  Chierici 
del  Seminario,  e  delli  Canonici  ritorna  al  fuo  Primice» 
riato . 

Quivi  invigila,  conforme  Pobligazioni  del  fuo  Uffizio, 
efamina  gli  Ordinandi,  gli  ammette  oli  riprova  ;  conferi- 
re la  Tonfura  e  gli  Ordini  quattro  Minori  ;  dà  le  Di- 
mifibriali  perii  Sacri,*  impartifce  facohà  alli  Confeffori  * 
rivede  l'annuale  Calendario*  eiercita  giurildizione  come 
Epifcopale,  portandoli  alla  vifita  delle  Chiefe  a  quella 
Ducale  foggette,*  corregge  qualche  disordine  che  in  effe 
vi  ritrovarle  •  alcolta  qualche  iftanza*  decide  qualche  con- 
troverfia  '3  produce  qualche  fentenza  *  né  fi  allontana  mai 
dalla  pia  mente  delii  D-^gi ,  ch'è  di  vedere,  a  glorifica- 
2Ìone  del  Signore  buona  riufcita  in  que' giovani ,  i  quali 
avendo  ad  effere  un  dì  Mini  (tri  di  quefto  Augufto  Tem- 
pio, e  dovendo  paffare  fotto  il  cernimento  della  fua  co- 
scienza ,  proccura  che  s'adornino  di  faviezza  ,  virtù,  di- 
fciplina  ,  e  bontà. 

Porremo  qui  fotto  la  Serie  delli  Primicerii ,  per  quan- 
to lo  permette  la  voracità  delli  tempi  ,  effendo  in  fimil 
modo  avvenuto,  conforme  fu  delli  Procuratori.  Chi  fof- 
fero  li  primi  non  v' è  niente  di  pofitivo,  anzi  per  un  Se- 
colo e  quafi  mezo  manca  la  memoria  di  tutti.  Luigi  Die- 
do,  che  fu  Primicerio  l'anno  MDLXIII.  fi  affaticò  per 
rintraciarne  li  nomi ,  e  dopo  un  lungo  elame  ordinò  che 
attorno  il  porticale  della  fua  abitazione  fofiero  dipinti 
anco  li  Ritratti,*  avvertendo  però  con  la  feguente  ifcri- 
zione  ,  che  fé  incominciando  quefto  regiftro  dall'  anno 
MCLXXX.  mancavano  tutti  gli  altri,  per  arrivare  all'E- 
poca del  DCCCXXIX.  ,  quando  il  Doge  Partecipazio  in- 
ftituì  tale  Dignità  a  quefta  Ducale  ,  a  lui  non  era  fiato 
poffibile  trarne  neffun  altro  dall'  oblivione  dell'  antichità. 

B    a  QUOS 
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QTJOS  SPIGTAS  PRTMICERIOS,  EX  US  UNUS  , 
ALOYSIUS  DIEDO  TIBI  SPECTANDOS  PIA 
MENTE  CURAV1T  MDCII.  ATSI  HUJUS  ,  QUI 
PR1MUS  A  JOANNE  BADUARIO  VENETO 
DUCE  DCCCXXIX.  HANCOBTINUIT  DIGNl- 
TATEM,  ETALIORUM  QUI  AD  MCLXXX.  U3- 
QUE  ANNUM  EXTITERE,  NEC  EFFIGIES  , 
NECNOMINA  CONSPICIS,  EASCITO  OMNIA 
EDAX  TEMPUS  CORROSISSE  :  ALI1S  ANTI- 
QUITATIS  SOLFRTIA  AB  EO  EREPTIS,  HOS 
TANTUM  IDEM  ALOYSIUS,  PINGENTE  PAU- 
LO DE  FRESCH1S,  TIBI  OB  OCULOS  EX  OR- 
DINE  PROPOSUIT. 

La  Serie  eh*  egli  fece  dipingere  fu  folamente  di  venti 
nomi  [  a  ]  ,  dichiarando  il  tempo  in  cui  vi  (fero  ,  e  li 
porti  maggiori  alli  quali  alcuni  afeefero  ,  cioè  Vefcovi  e 
Cardinali,  e  lì  privihgj  che  dalli  Pontefici  ottennero  a  fa- 
vore della  Dignità  Primiceriale  .  Ferdinando  Ughello  nel 
Tomo  V.  della  fua  Italia  Sacra  produrle  ancor  egli  un  ca- 
talogo di  Primicerj,  il  quele  ferri bra  effere  quello  del  Die- 
óo  ,  aggiuntivi  nel  fine  tre  nomi  per  arrivare  a  iuoi 
tempi.  Gii  Autori  che  prefero  per  mano  quetV  Opera  ,  e 
che  correggendola  ,  aumentandola  ,  la  fecero  comparire  di 
gran  lunga  più  cop'ofa  ,  accrebbero  quella  Serie  ,  ed  il  Se- 
nator  Flaminio  Corner  l'arrichì  ancora  maggiormente  col 
ritrovato  di  qualche  nome,  correzione  di  anni,  e  con  illu- 
firamento  di  cognizioni,  fondate  fu  monumenti.  Tutte  que- 
lle 


(<*)  iiS'o  Benedetto  Faliero. 
I20S   Andrea  Canale. 
1229  Leonardo  Querini. 
1251    Giacomo  Bellegno. 
J2S4  Pietro  Cornaro. 
I2S7  Simon  Moro. 
1291  Battolameo  Querini . 
1294  Marco  Paradifo. 
1326  Mctteo  Veniero. 
1385   Giovanni  Loredano. 
1391  Ftaocefco  Bembo. 


1358  Giovanni  Loredano  II. 
1407  Bartolameo  de' RiccYrati . 
141?   Tolidoro  Fofcan . 
14:3  Pietro  Fofcari . 

1477  Nicolò  Vendramino  . 

1478  Pietro  Dandolo. 
Jjci   Girolamo  Barbarigo. 
IJ48  Francefco  Querini  . 
1563  Luigi  Diedo. 

Quefta  Serie  la   porta  il    Stringa 
nel  Sanfov.  pag.  77.  7%, 
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fìe  cofe  potendofi  a  Tuo  luoco  vedere  ,  noi  fi  contentaremo 
di  produne  il  regiftro  delle  Pedone  ,  coli' avvilo  delle  Di- 
gnità, alle  quali  parlarono,  lafciando  ad  altri,  fé  gli  riu- 
icifle,  di  riempere  la  lacune  che  vi  fi  icorgono. 


DEMETRIO  TRIBUNO. 
Di  quejìo  Primicerio ,  come 
abbiamo  detto  alla  p^g-4'Cp- 
pjrifce  il  fuo  nome  nel?  anno 
Slp.il  quale  non  è  di  quefìa 
Duca'e ,  non  effendo  cominciti' 
ta  la  fabbrica  del  Tempio  che 
dieci  anni  dopo  ,  cioè  nel?  an- 
no Sip. 


STATUARIO  MONACO. 

Quejìo  fu  uno  di  que1  Reli- 
gi o/ì  che  neHa  Città  di'  Alef- 
fandria  erano  alla  cufìodta  del 
Tempio ,  dove  confervavafì  il 
Corpo  del?  Evangeli/la  San 
Marco  .  Riufct  per  opra  fua , 
levatolo  via  da  quel  luoco  , 
che  foffe  trasferito  a  Venezia. 
Perciò  congetturano  li  Bollati- 
difìi  che  in  ricognizione  di 
una  tanto  operazione  ,  gbbia 
voluto  il  Doge  rimunerare  il 
fuo  merito ,  col?  eleggerlo  pri- 
mo Primicerio  del  nuovo  Tem- 
pio: non  ve  però  prova  al- 
cuna di  certo. 

II. 
GIOVANNI  PRETE. 

Da  un  i finimento  che  que- 
fio  Relìgiofo  fottofcriffe  ,  quan. 
do  il  Doge  Tribuno  Memo  do* 


nò  ?  Ifola  di  S.  Giorgio  allì 
Monaci  Benedettini ,  appari- 
fce  il  tempo  del  fuo  Primice- 

riato  neg?  ann>  p8l. 

III. 
CAPUANO  PRETE. 
V;{fe  negli  anni    iOjO.  co» 
me  da  una  carta    da  lui  fìi- 
pulata., 

IV. 
GIOVANNI     DIACONO 
di  S.  Marco .  Un  rogito  fot. 
fbjcritto    da    lui    lo  manifefla 
negli  anni    1107. 
V. 
BONALDO. 

Negli  anni  1151.  fottofcrif- 
fe ancor    lui    ut?  tnfìrumento. 

VI. 
BENEDETTO  FALlERO. 
Nel? anno  12.00./»  Patriar- 
ca di  Grado . 

VII. 
SIMEONE  ANDREADO. 

Vien  fatta  menatone    di  lui 
nel?  anno  1205. 

VIU. 
1208    ANDREA    CANA- 
LE. 

XI. 
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IX. 

122?  LEONARDO  QUE- 
RINI.  Fu  fatto  Patriar* 
ca  di  Grado. 

X. 

1251.  Giacomo  bele- 

GNO .  Fu  poi  Tatriar- 

ca  di  Grado. 
Il  Zabarella  nel  fuo  Libro 
intitolato  //Galba  pone  in  que- 
Jìo  luoco  ,  con  probabilità  di 
jalfità  ,  un  Leonardo  Querini 
II.  negli    anni    1281. 

XI. 
1281.  PIETRO  CORNEA. 

XII. 
1287.   SiMEON   MORO  . 
Pafsò  al  Ve/covato    di  Ca. 
fìello. 

XIII. 
12^2.  BARTOLAMEO 
QUERINI.  Succeffe  al 
fopradetto  Ve/covato  di 
Ca/ìello.  Poi  pafs  ò  a  quel- 
lo  di  Novara ,  venendo 
traslatato  dal  Pontefice 
Bonifacio  Vili. 

XIV. 
1 2P3.MÀRCOPARADISO. 

XV. 
1313.  MATTEO   VENIE- 
RO. 


XVI. 
1318.  COSTANTINO  LO- 
REDANO. 

XVII. 
1347.GIOVANNI  BONIO- 
LO. 

XVIII. 
1354.  GIOVANNI  LORE- 
DANO.   Fu  eletto  Ve/co. 
vo  di  Ca/ìello ,  e  poi  di 
Capo  d'I/lria. 

XIX. 
13^1.  FRANCESCO  BEM- 
BO .  Governò  nei   Vefco» 
vato  di  Ca/ìello. 

XX. 
1401.  GIOVANNI  LORE- 
DANO  II. 

XXI. 
1407.  BARTOLAMEO  DE 
RICOVRATI. 

XXII. 
NICOLO'  DE   CURSO . 

Rileva  da  Monumenti  Fla- 
min.Cor.  pag.  198.  che  queflo 
Primicerio  fiorifce  negli  anni 
1424. 

XXIII. 
1425.POLIDORO  FOSCA- 
RI .  Fu   promoffo  al  Ve* 
[covato  di  Bergamo . 
XXIV. 


XXIV. 
MICHIEL    MARINONI  . 

Da  Catafìici  del  Clivo  ap- 
pari f  ce  il  fuo  Nome  negli  anni 
1452.  FJam.  Cor.  pag.  200. 

XXV. 
1452.  PIETRO  FOSCARI. 

Fu  fatto  Cardinale  ,  e  prò. 
veduto  del    Ve f covato    di  Pad. 

XXVI. 
1477.NICOLO'  VENDRA- 
MINO. 

XXVII. 

1478.PIETRO  DANDOLO 

A/iefe  al  Ve/covato     di   Vi- 

cen^a  ,    poi  paf\ò  a  Padova  . 

xxvriT. 

1501.  GEROLAMO  BAR- 
BARLO . 

XXIX. 

1548.  FRANCESCO  QUE- 

RINI. 

XXX. 

15*53.  LUIGI   DIEDO. 

XXXI. 
1603.  GIOVANNI  TIEPO- 
LO.  Fu  Patriarca  Veneto. 

XXXII. 
1619.  M.  ANT.  CORNER. 

Anelò  alfe/covato  di  Padova. 

XXXIlL 
3 633.  BEN  ETTO  ERIZZO. 

XXXIV, 
j^4v  GEROLlìMO  0OL- 

FINO- 


15 

XXXV. 
1663.    DANIEL   GIUSTI- 
NIANO.   Fu  fatto  Ve- 
[covo    di  Bergamo  . 
XXXVI. 

ià$4.GlO.'BAT.SANUTO. 

Fu  protnofjii  Ve f covo  di  Tre- 
vi fo  . 

XXXVII. 
i.<$74.GIOVANNIBADOA- 

RO  .    Afceje    al    Veneto 
Patriarcato  . 

XXXVIII. 
1  é88.PIETR<  )  S  AGREDO 

XXXIX. 

1696.  ALVISE _ RUZZIMI, 

Fu  Ve/covo  di  Bergamo . 

XL. 
169%:  GIO.-  FRAN.  BAR- 
BARICO. Fu  Vefcovo 
dt  Verona.  Poi  effendo  fat- 
to Cardinale  pafsò  a  Pad. 

XLI. 
1^8.  PIETRO  BARBARI- 
CO .   Fu    Patriarca,  di 

Venezia . 

XLH. 

i7oó.VICENZO  MICHlEL 
Rtnuwzjò  doppo  fette  anni . 

XLI1I. 
1713.    GIOVANNI    COR- 
NER. 

XLIV. 
17 iS.   PIETRO    DIEDO  . 

Felicemente  vivente  . 

DEL- 
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DELLI   CANONICI 

D        I 

S      MARCO 

CAPITOLO     QUARTO. 

LI  Canonici  di  S.  Marco  furono  inftiruiti.  da 
principio  Cappellani  ,  ed  ebbero  il  Tuo  comin- 
ciamento  col  Primicerio  nella  fondazione  del 
Tempio  [a]>  Si  chiamarono  Cappellani  Regii 
del  Principe,  perchè  Miniftri  di  quella  Chie- 
fa  Ducale  eh' è  Cappella  R;gia  del  Principe;  e  perchè  ol- 
tre la  quotidiana  ufficiatura  del  Coro,  furono  loro  ,  che 
unicamente  col  Primicerio  fecero  le  primarie  funzioni  ,  al- 
le quali  la  pubblica  Maeftà  del  Principato  fuole  interve- 
nire. Con  tale  nome  di  Cappellani  per  pili  di  cinque  fe- 
coli  furono  nominati  (£),  e  decorolamente  foftenendo  il 
luftro  di  quefta  onorevolezza  pafsò  taluno  da  quello  porto 
a  quello  del  Patriarcato,  qualch' altro  al  Vefcovato  ,  e  ta- 
luno 


(  a  )  Grdinatiquè  funt  Capellanì 
addiurnum  atque  notturnum  officium 
peragendum  &  Primiceri/*!  ttnus  . 
Cron.  Dand.  apud  Marat.  Rer.  Ital. 
Tom.  XII. 

(  b  )  1149.  E*  l'kr°  Cerberus  . 
Capta  fuit  Pars  quod  fingttli  Capel- 
lanì EccleftA  S.  Marci  &c.  Fhmin. 
Corn. 

u8o.   Ex   Libro  Brìi.Capta   fuit 


Pars  quod  fingulì  Capellanì  S,  Mar* 
ci  &c~ 

1314.  Ex  libro  Erutus.  Quod  il- 
leCapellanus  qui  dixsrit  M'ffam  con* 
ventualem  &c. 

ijzj.Ex  libro  eod.Bmtus.  Quoti 
illis  CzptlUnis ,  qui  ferviunt  0>c. 

13  ;4«  Ex  Libro  Philippus.  C'AT» 
Capellanì  S.  M-irci  &c. 
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luno  altro  fu  fatto  Primicerio  (  a  )  .    Erano  in  tanta  efti- 

nìazione  in  que'primi  tempi,  che,  a  rifletto  della  loro  dot- 
rrina,  fé  ne  fervirono  li  Dogi  delle  loro  perfone  in  cari- 
co d' Amba  feerie  a  Principi  ,  e  nel  '  Ufiuio  di  Cancellieri 
Ducali  (  b  ) .  E  le  nell'anno  1353.  era  a  loro  prevalfo  di 
chiamarli  altrimenti  ,  vi  fu  un  zelante  Decreto  del  Doge 
Andrei  Dandolo  (  e  ) ,  che  li  voleva  tali  ,  quali  furono 
Tom.  IH.  Tart.  IL  C  da- 


<»)  $«ti.'Dom  nicus  Epifcopus  ria- 
ttine Vemtus ,  qui  de  provincia  voca- 
ta  Bracala  Reliquia.!  S.  Joannis  Ba- 
ptifìs.  deduxit,  &>  in  Ecclefia  quam 
fui  progenitori!  fub  Sancii  vocabulo 
faéricxverant  cum  dtvoiione  depofuit, 
vocataque  eft  hac  di  caufa  S.Joannu 
BrxguU  .  Fuit  Capellanui  S. Marci  , 
&  Duci!  Cancellarmi  .  Cron.  Dand. 
col.  104. 

9% e.  Gregorius  Epifcopus  natione 
Veneta!  .  Fuit  Capellanui  Feci.  S. 
Marci  .  Cron.  Dand.  col.  zc8.  6c 
Ugnelle  col.  1  ;  9- 

1C44.  Dominicui  Bulcano  Patriar- 
ca Gradenfi!  Captllanm  S.  Marci  . 
Cron.  Dand.  col.  241.  Se  Ughello 
col,  1117. 

ini.  Angelui  Barocius  Patriarca 
Gradenfii .  Fuit  Plebanus  5.  Joannii 
de  Rtvoalto  &  S.  Mara  Capellanui. 
Ughello  col.   1 13?. 

1407.  Bartolom.  de  Recouratis  Pri- 
miceri»! .  Capellanui  S,  Marci.  Fla- 
min.  Cor. 

(b)  Spi.  Guidoni  in  Papia  folium 
tenenti  Petrui  Dux  Venetiarum  Le- 
gato! mtfit  prime  anno  Imperli  fui  Do  - 
min.  Preibyterum ,  &  Maurictum  e)m 
Capellanum  Cron.  Dand.  col  193. 

1 1  iz.  Dux  .  .  .  Legato!  fu  ci  En- 
rico Augufio  V.  Vìtalem  Faledro  ,  &> 
S-tephanum  Mauroceno  ejui  Capella- 
num Cron.  Dand.  col.  t>. 

•1137.  Dux  anno  feptimo  per  fu  a 
Legata  Joan.  Pelano  Pètrum  Dona* 
Mei  Capellanum  &  Aurium  Aurio  a 
Lothirio  Augufto  &c.   Cron.  Dand. 


CO  DECRETCJM  DUCIS  AN- 
DKJE  DANDUU  apud  Murator. 
Tom.  XII.  pag.  0. 

Andreas  Dandulus  Dei  gratta  Ve; 
netiarum  D  limati*,  atque  Croati*.  Dux, 
Domtnus  quarti  parti!  &  dirr.id.ts  te- 
nui  Imperli  Romanis. .  Si  non  minus 
dia  ilio! ,  quibui  confervamur ,  quam 
quibui  nafeimur  jocundos  &  illu(ires 
computare  debemui ,  quia  falutu  cer- 
ta notitia  eft,  nafeendt  non  certa  con- 
ditio ,  quia  qui  fine  cenfu  nafeimur , 
cum  voluptate  confervamur .  Sique  in- 
ttr  mortale!  ullum  landa  locum  te- 
neat  benefini  gratitudo  ,  illai  honori- 
ficcntiai  intaSt*!  fervare  ,  quas  nobis 
j«*j  follìcitu.-.me  paravit  anttquitas 
n'biiominu!  qua!  nova!  edere  cenfea- 
mui ,  tn  quo  &  no/ira  fublimatur 
authoritai  ,  poflerum  providetur  uti- 
lità!,  &  acctpti  mttneri!  grata  me- 
moria commendatur  .  Quo  circa  re- 
cenfentes  m  animo  quant  s  prece/fo- 
rum noflrorum  laboribus,  &  exquìfi- 
t  s  vigilin  ,  Corpus  &  inextimabih 
thefaurum  gloriofì  nofiri  /igniferi  S. 
Mircide  traf marini!  partibm fit  qus.- 
fitum  ,  quantaque  devothne  dedica- 
tum  ab  en  in  tpfìtts  honorem  Bafili. 
OAtn ,  fibi  Capellampropriam  deligen- 
tei  ,  &  veri  patronati»!  miflerium 
exercentei  in  ea  ,  ftatum  tpfìus  ne 
dum  confervare  ftd  anger  e  femper  in 
meliui  ftuduerunt  ,  non  immerito  li* 
benter  occurimut ,  ne  quavis  tnfolen- 
tia  vel  errore  e\m  ,  immo  noftris  ve^ 
rìus  in  hac  parte  juribus  derogetur . 

Sa- 
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da  princìpio  inflittati;  come 

Sane  chi»  ficut  a  certo  didicimui , 
quanquam  continger it  ó>    co.-i  tinga  t  , 
quoti  nonnulli    ex    Capti lai is    nojìr.s 
Ecclefia  fupradxcl&    vel/n    negligenti 
filli  ne  fetente*  feipfes  Canonie os  S.M^r- 
ci  fé  niniba-'it ,   &  faciunr  nom   'ari 
quod  qtuppe  apud  rei  mfcUs  poffet  di 
fatile  nobis  ,  feti   fuccefjoribus   noflris 
&  con    qu^nter  CipelU  noflr*  prafa- 
bl&  p> s.)uàitium   generare    in    evirien- 
tia/n  verttatts  ahqua   fuòtnferre    de- 
crevimus ,  pir  qu&  contingente!  &q:ti 
contingere  poffant  impoflerum  extirpn 
tur  errores  ,    &  vetuflati    beni  gefla 
rei  nobis  quoqm  confervare  bonor  diu- 
t'.us  habeatur  .   Conftat    enim    corpore 
Venerabili   memorato    de    trafmarinis 
partibus  delato  Venetias  meliti  recor- 
datioais  Jujimtanum  pradecefforem  no- 
ftriim  in  fundo    Ducali    juxta    pala- 
tium  Ecclefiam  ordina/fé   pr&faclam , 
in  qua  per  fucc?fforem    ejus  foannem 
&  fratrem  diligenti»    multa  conftru- 
cia  ,    coiem  corpore  rtverentius  collo- 
calo ,  nonnulli  funt  cum  fingulis  por- 
tioaibtts  difpofiti  Capellam  ,    &  fub- 
fequenter  per    tttrUm    V'feolo   ,    qui 
Ecchfiam  ipfam  in  occafu  PetriCan- 
diano  Ducis  decefforis  fui  exuflam  in- 
cendio reflauravìt  >  Procurator  eidsm 
Ecclefia  &  fabrica  cum  annuis    red- 
ditiùas  extittt  infili  ut  us  ,quadam  obla- 
tionum    particula    ipfi  fabrtct    depu- 
tata .  EccUfiam  etiam  S  Georgii  tunc 
Capelli  pertinentem  fnf.icliTribunus 
Mpmo  Joanm  Mauroceno  Monachopro- 
pria  authoritate  concefftt  ,    qua  nunc 
tram  canale    majits   honorabilis    con- 
fpicitur  Abbati*  ,  fimilique  modo  Vi- 
talis    Michael   Ecclefiam   S.  Cypriani 
tunc    pofìtam  in  littoribus  Methamau- 
ci  cidem  Capelli  fpetlantem  ,  Albati 
.  S.  Benedilli   de   padu    vetulo  Divina 
quidam  liberalitate    donavìt  .    Quid 
pluraì  Premiarmi  é*  CapelUni  pn- 
fentati  Duci  invefliuntur    per    cum  , 
&  recognitionem  pecuniaria m  (ibi  tra- 


fimilmente  fpecificava   la  me- 
defi- 

dunt ,  qui  Capellanì  ad  requifitiorem 
D.uii  cum  co,  vel  filus  in  txpeditio* 
net  bellica s  &ex><citus  ire  tinentur  > 
£r>  infufir  fi  qua  eorum  ab  aliqUO 
fociorum  ftnta>.t  fc  gru.vz.tum  ,  pa- 
trocin-wn  Ducis  implorarti  ,  cec  vo- 
i  apuà  Ecclefiam  fa- 
C'ii,  de  D  cis  ?n. indato  domum  prò 
fua  babit ottone  rectpiUnt  .  Qui  Dux 
conditutndi  Martfionarios  ad  cettbran- 
dum  in  eadctn  Ecclefia  Dtvinum  Of- 
'  tium  lìbcrxm  habet  &  babau  fa-, 
cultatem  .  C.<(lodes  etiam  deputandi 
m  ea  a  Dacc  per  traditiomm  cla- 
vittm  confi* mantur  ,  &  vafa  Eccle- 
fiaflica  cunei»  ,  <&  alia  paramenta 
recognofeunt  ab  eo  ,  &•  cum  finitur 
ipforum  offitìurn  claves  Duci  rejjìgna- 
re  tenentur.  Patet  etiam  quod  Duces 
catarri  plurimi  fepulturas  apud  tpfam 
Ecclefiam  motti  proprio  ehgerunt ,  ex 
qutbus  omnibus  ape*tMs  ùemofìratur 
tpfam  Ecclefiam  fuiffe  ,  &  effe  Ca- 
pellam  nofiram  ,  &  pr&cefforum  no^ 
jlrorum  ,  &>  eos  qui  penes  Primice- 
riwntbi  (unt  ,  fuerunt  futurtqm  funt  , 
dici  Ucb:t!Jfe  &  debere  nofiros  pro- 
prios  Cxpellanos . 

Quare  attendente!  »  quod  error  ~, 
cui  non  refiftitur ,  npprobatur  ,  quod- 
que  malum  qttodlibet  nafeens  facile 
tollitur  ,  invettratum  fit  plerunque 
robuflius ,  hoc  faluberrimo  (latuimus 
edito  ,  quod  de  cetero  nullut  in  ea' 
dem  no/tra  Ecclefia  &  Captila  fé  no- 
minare ,  fcribere  ,  a  ut  appellare  C«- 
nomeum  ,  vel  prabendarum  audeat 
ulto  modo  ,  fed  Qap  llanum  ftlum- 
modo ,  prò  ut  rei  verttas  mamf efìat . 
Si  quis  autem  contrarium  attentare 
pr&fumpferit  ab  ingrati  Ecclefia  per 
unum  menfem  continuum  privamus 
cum dem  ,  piena  nihilominus  plurts  ar- 
bitrio nofiro  juxta  delinquenti!  men- 
tem  &  propofitum  rejervata. 

Data  in  noftro    Ducali    Palati* 
1353.  Indit.  VI.  die  XV '//.  Jttnii. 
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defima  cofa  altro   Decreto  dell'anno    13Ó7.  [  a  .]  ,  quando 
nacque  controversa  col  Vefcovo  di  Cartello   Paolo  Folcari. 

Creati  in  quale  precifo  numero  non  fapendofi  nella  lo- 
ro  prima  inrtituzione  ,  ventiiei  apparitce  che  foflero  l'an- 
no 13^3.  quando  il  Doge  Antonio  Veniero  diede  l'inve- 
fb'tura  ad  alcuni  (  b  ).  Non  molti  anni  dappoi  cioè  nel 
MC  CCCXXVII.  il  Pontefice  Mirtino  V.  ad  Manza  del 
Doge  Francelco  Fofcari  gl'invio  l'Almuccie  Canonicali  (e)  , 
non  comprefì   per  allora   li   due  Sagrertani  . 

Portavano  anticamente  un  decoroìo  legnale  nei  veftito , 
che  lo  dirti  ngueva  dagPalrri  Re ligiofi  ,  cioè  un  cappuccet- 
to pavonfZ'O  fopra  la  vtfte  talare  ,  0  cui  aggiuntovi  il  lu- 
flro  delle  derre  Almuccie  o  Z^nforde  •>  la  facoltà  che  li 
concedeva  il  Breve  Apo'  olico  è  di  effe  fervidi  in  per- 
petuo non  folo  in  querta  Ducale  ,  che  nelle  Proceflìoni 
tutte  che  fi  fanno  nella  Città,  ed  Offizj  Eccleuartici  -y  do- 

C     2  ve 


Quello  Decreto  ,  fembra  emanato 
affinchè  non  reitaffe  preguiduata  la 
guirifdizione  di  quefla  Ducale  dalli 
Vefcovi  di  Cartello. 

(  a  )  liti  vero  quos  Epifcopus  Qa- 
flelUnus  in  fuo  Qapitulo  voext  C«- 
nomeos  tpfiut  Eccle[ì&  non  funt  Cano- 
nici,  immo  Qapeliani  Oucts  Vcnetia- 
rum .  Flam.  Cor.  pag.  1  s  5. 

(b)  Flam.  Cor,  ex    Tabul.  Proc. 
„     (e1*  Martinus    Epifcopus    Servus 
„  Servorum    Dei ,  ad  perpetuarti  rei 
,,  memoriam.  In  emminentis  Apo- 
„  ftolicx  dignitatis    fpecula    fuperni 
M  difpofitinne  condili,  licet  emmeri» 
„  ti,  conftituti,  votisillisferventius 
„  annuere  latagimus  ,  per  qu,£  loca 
„  lìngula    divino    dedicata    vultui  , 
„  illoiumque  perfona?  potionbus  ve- 
„  nufhtis  &  honoris  animimi  uls  , 
„  fìnt  fu  Su  Ita  .   Hinc    eft  quod  nos 
„  dilefti  Filii  N^bilis    Viri    Franci- 
t)  fa  Fofcari  Ducis  Venetiarum  ,  af, 
ti  ferentis  fé  ad  Capellam  fuam  Ssn- 
„  fri  Marc»    Evangelifta: ,    loci    des 
„  Venetus  ,  (ìngularem    gerere    de- 
„  votioms  jfetìum  ,    in    hac  parte 
„  fupplicationibus  inclinati,  ut  Ca. 


„  pellani  Capelli  pradiftae  fui  prac- 
u  ientes,  quorum  vigintiquatuor  nu» 
„  mero  funt,  Se  futuri,  in  Capella 
11  ipfa  OrHciis    infittendo    Divinis  , 
11  Se  etiam  extra  illam  in  fingulis, 
,,  quas  ab  Ecclefiaiticis    ibidem  fìenc 
„  Proceffiooibus  prò   tempore  ,  Al- 
,,  mutiis  de  pellibus  varus  uti  ,  il- 
„  lafque  gerere  libere,  ac  licite  va- 
li leant  ,    eis  auctontate    Apoftolica 
ii  tenore    prxfentium    ìndulgemus   . 
,,  Nulli  ergo  omnino  hominum  li- 
1,  ceat  hanc  pa^inam  noiirae  coneff- 
1,  fionis  infrnigere  ,  vel  ei  au(o  te- 
„  merano  contraire  .  Si  qms  autem 
11  hoc  attemptare  praefumpfent ,  in- 
n  dignationem  Omnipotentis  Dei  , 
„  Se  Beatorum  Tetri    Se  Pauh  Apo- 
„  (t  1  rum    ejus   fé    noverit    incur- 
,,  fu  rum  . 

Datum  Row*  apuà  Sttn3ot  Apo~ 
(loloi  VI  IL  Itius  Martii  *  Pontt.icMHt 
ttcjlri  anno  dtitmo . 

Can.  Stringa    nel  Sanfovino  pag. 

So.  e  Pefcru.  della  Chiefa. 
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ve  togliono  intervenire  .  Cominciarono  allora  li  Canonici 
ad  eflere  riconolciuti  come  tali  ,  e  per  varia  mano  di  pu- 
blici  Decreti  [a  ],  fino  a  giorni  prefenti  vengono  inverti- 
ti dal  Principe  colla  feguente  formula  : 

N.  N.  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  ec.  Acque  Eccle- 
fiae  Sancii  Marci  folus  Patronus. 

VAccando  uno  delti  Canonicati  (Iella  predetta  Cbiefa  No- 
/ira  Ducale  Cappella,  per  la  morte  del  N.  N.  doven- 
do  noi  eleggere  in  fuo  luoco ,  informati  a  pieno  della  Virtù  Ne 
probità  ,  e  Stento  del  N.  N.  quejlo  abbiamo  eletto  come  per 
tenore  delle  preferiti  ,  per  Annuii  impofitionem  ,  elegga  mo 
e  ittveftww  Canonico  in  luoco  del  N.  N.  con  tutti  gì*  onori  , 
prerogative ,  jervitu  &  obblighi  ad  ejj'o  Canonicato  pertinen- 
ti ,  e  con  tutte  quelle  utilità  ,  [alarti ,  Ci?"  emolumenti  che  per 
Leggi,  Co/iitu^ioni  ,  e  Confuetudini  afpettano  al  detto  Cano- 
nicato come  aveva  ti  fuo  predecejfore  ,  e  eòe  hanno  gli  altri 
Canonici' d* eff a  Ducal  Cappella  ,  comandando  che  così  re/li 
annotato,  e  da  chi  sì afpetta  efeguito  . 

Data  in  noflro  Ducali  Palatio  fub  die.... 

N.  N.  DOGE  di  Venezia  ec. 

N.  N.  Cancellier  Ducale  „ 

Nell'anno  MDII.  godettero  la  fteffa  prerogativa  anco 
li  due  Sagreftani  venendogli  con  altro  Breve  del  Pontefice 
Aleflandro  VI.  (  b  )  lotto  il  Principato    di  Leonardo  Lo- 

reda- 

(*)  Nell'anno  1478.  in  un  Der  gioni  nofìri  ,   come   ne'   Proclami 

creto  del  M.  Conf.    vengono   cono-  Ruzini  ,  Grimani   ,   e  Serenifs.  vi- 

feiuti  di  Cappellani  per  Canonici  :  vente  Loredano. 

M»xm»  pars  &  fere  omnet  Canoni-  „  (  b  )  Dilecìis  Filiis  SacriAis  S. 

ti  Eccltfiét  nojlrA   Flam.  Cor.  e.  e.  e  „  Marci  Venetiarum  prxfentibus  Se. 

{>affando  di  mano  in  mano   a  tutti  „  prò  tempore exiftentibus.  Alexan- 

i  tempi  ,   vedelì  nella  Promiffione  „  der  (extus  falutem  &  Apoftolicam 

Ducale  non  più  chiamati  Cappella-  „  benedicìionem  ;  Exponi  nobis   fé. 

ai  ma  Canonici  >  arrivando  fino  a  „  uftis,  quod  in  Ecdeiìa  S.  Marci 

„  Ve- 


IL 

re-Jano  concede  V  Almuccie  ,  giacché  erano  ammeffi  alla 
Hi-ffa  porzione  d'emolumenti  colli  Canonici,  e  che  porta- 
vano, come  tutt'ora  ,  pelo  maggiore  per  le  relpettive  lo- 
ro incombenze  nella  Sagriftia ,  e  nella  cura  dell'anime  del- 
la  Parochia. 

Altrove  abbiamo  detto  eflere  li  Canonici  di  due  ordini 
d'  perlone,  cioè  dodici  chiamati  RESIDENTI  ,  perchè 
rifiedono  nella  Canonica  (  a  ),  e  quattordici  nominati  di 
FUORI  ,  perchè  efTendo  Pievani  abitano  nelle  loro  Paro- 
chie  (  b  ) .  Cogli  uni  e  cogli  altri  forma  fi  quefto  Corpo  , 

nel 


,,  Venetiarum  vigintiquatuor  Capel- 
„  lani  Canonici  nuncupati  inftituti 
„  fant,  qui  almu-ias  ex  indulto  eis, 
»  per  foel.  ree.  Marttnutn  Papa  in 
„  quincum  prascefforem  noftrum  de- 
„  ferunt;  quodque  vos  ,  qui  squa- 
li lem  portionem  emolumentorum 
u  ipfius  Ecclefijc  cum  eifdem  Cano- 
,,  nicis  percipitis  ,  Se  majora  onera 
,,  mentis,  defideratis  almutias  prasfa- 
„  tas  inttar  eorum  Canonicorumde- 
i,  terre  :  Nos  vefìris  defideriis  hu- 
„  jufmodi  paterna  benignitate  an- 
,,  nuere  volentes  ,  fupplìcationibus 
„  Dilecti  Filii  Matini  Georgii  prò 
„  diletto  filio  Nobili  viro  Leonardo 
,,  Lauredano  Duce  Venetiarum  apud 
t,  nos  Oratoris  ,  nobis  defuper  po- 
is recrtis  inclinati  vcb  s  Se  prò  tem- 
»  pore  exiftentibas  Sjgriftis  dieta:  Ec- 
„  clefije,  quod  almutias  praedictas  ad 
»,  inftar  &  fìmilitudinem  Canontco- 
m  rum  feu  Capellaaorumejufdem  Ec- 
„  delia:  perpetuo  deferre,  &  licite 
„  valeatis  Apoftolica  au&oritatepra»- 
»  fentium  tenore  concedimus  panter 
„  &  mdulgemus  >  non  obAantibus 
»i  prajmiffis,  ac  cooftirutionibus  & 
>»  ordinationibus  A poftolicis  >  nec  non 
„  juramento,  confirmatione  Apofto- 
n  Hca  aut  gravi  firmitate  aliqua  ro- 
i,  beratis  ,  ftaturis  Se  confnetudini- 
»  bus  ,  ceterifque  contrariis  quibuf- 
n  cutnque. 

(  a  )  Le  Cafe   della  Canonica  al 
tempo  del  Can.  Stringa  ,  cioè  nell' 


anno  1604  erano  in  numero  venti- 
due.  Dodici  erano  per  li  Canonici 
Refideati,  e  per  li  due  Sagreftani  .- 
cinque  per  li  Sottocanonici ,  due  per 
li  Sottoiagreftani  ,  una  penlMaeftro 
di  Cappella  ,  e  l' altre  due  per  li  Guar- 
diani della  Chiefa  .  Il  fello  Sottoca- 
nonico non  n'aveva  effondo  ftata  d' 
ordine  pubblico  gettata  a  terra,  per- 
chè efTendo  troppo  contigua  alla  Chie- 
fa era  pericolofa  in  difgrazia  di  fuo- 
co, ed  in  vece  fua  aveva  un  deter- 
minato dinaro  dalla  Pr  curatia  .  La 
figura  di  quello  luoco  era  come  un 
Monaftero  ,  con  fottoportico  attor- 
no ,  il  pozzo  nel  mezzo  ,  una  por- 
ta terrena,  ed  un'altra  fopra  il  cor- 
ridore ad  ognicafa.  Chiamavafi  que- 
llo luoco  da  antichiiTìmo  tempo  G»- 
ntnica  benché  in  ella  non  vi  tollero 
Cannila,  ma  femphcementeCa/ipe/- 
lani  ,  come  dalle  feguenti  parole  .• 
quid  UH  Capellini,  qui  [ervtnt ,  & 
fervori  volunt  ea  qns.  ordinata  fue^ 
rtént  ptr  ma)us  Qonfilium  tam  infi- 
cio domorum  Canonica  ,  feu  loci  ap- 
pellati Canonica  &c.  Flam.Cor.pag 
144.  an.  1  ;ij.  La  ragione  di  quella 
voce  può  incontrarli  nel  Glolkrio 
Dnfrefne  alla  parola  Canonicus  ,  e 
Canonica  ,  dove  fi  viene  in  cogni- 
zione di  una  antica  eccleliaftica  eru- 
dizione. La  fabbrica  che  vediamo  è 
moderna 

(è)    Una   volta   la   diflribuzione 
delie  Cale  di  Canonia  doveva  efTe- 
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nel  quale  vi  fi  numerano    divife  in  diferenti    impieghi  al- 
cune Cariche  - 

La  primaria  è  quella  del  VICARIO,  il  quale  viene  e- 
Jetto  dal  Doge  d'ordinario  dal  numero  delli  Pi  vani-  Rap- 
prefenta  la  prima  figura  nel  Coro  dopo  quella  del  Primi- 
cerio .  Canta  Meda  e  intuona  li  Veiperi  in  alcune  loìen- 
nità  .  Affitte  il  Prelato  negli  efami  degli  Ordinandi  ,  ed 
invigila  unitamente  con  lui  negli  affari  Ecclefiaftici  della  Du- 
cale .  Supplifce  le  fue  veci  qualche  volta  che  non  poffa 
Lui  intervenire  ,  ed  in  varie  Proceffioni  è  quello  du  fa 
la  Funzione. 

Vi  fono  due  BASlLICANI   eletti  colla    pluralità    delli 
voti  fra  loro,  l'uno  dal  numero  delli  Refidenu,  l'altioda 
quello  delli   Piovani.  L' ifpezione   loro  è  d'invigilare  lopra 
gì'  intereffi    del  Capitolo    per  un  anno  ,    come  nfeoffioni  , 
pagamenti,  conteggi,  diftribuzioni  d'emolumenti,  che  pro- 
vengono da  Rendite,  Anniverfarj,  Funerali,  e  cofe   fimi- 
li  .    Danno  parte  al  Sereniffimo  della  morte  delli  Canoni- 
ci ,    e  tengono  un  Libro  ove  ftanno  regimiate   varie    pene 
pecuniarie  di  quelli  pofibno  effere    negligenti    alli   Decreti 
Ducali  nell'Uffiziatura    (  a  )  ,  ed   altro    Libro    dove    fono 
annotate  l'offerte,  che  da' Fedeli   vengono  fatte  alle  Sacre 
Immagini  di   quefta  Chiefa .  (ò) 

Due  ARCHIVISTI  in  vira  ,  ovvero  fin  tanto  che  vo- 
glino  rinunziare,  cuftod'fcono  li  Libri,  Pergamene,  Codi- 
cilli ,  Decreti ,  Indulgenze  ,  e  Carte  di  vario  genere  atti- 
nenti agi' affari  di  quello  Capitolo,  conservandole  con  tut- 
ta gelofia  ,  né  permettendo  a  chi  che  fia  di  vederle  fuor- 
ché a  quelli  a  quali  s'afpetta. 

Li  due  SAGRESTANI  fono  eletti  dal  Sereniffimo  Do- 
ge, né  fono  pofti  ad  alcuno  altro  impiego  eh' a  quello  del- 
la Sagriftia,  e  della  cura  dell'anime,  efiendo  loro  li  Paro- 
chi,  e  durano  in  vita.  Fanno  una  fettìrrana  per  uno,  ed 
hanno  come    altrove    abbiamo    detto    il  follievo  delli    due 

Sot- 

te  differente,  accostumando li  Pieva-  Flam.  Cor.  pag.  z86. 

ni  in  virtù  di  con<eflìone  Pontificia  (  a  )  Decreto  Ruzini    cap.   i.  3, 

abitare   in  quello   luoco    a   titolo  di  6.  7.  9.   11. 

fervir  la  Ducale,  lanciando  infuave-  (£)  Decr.  detto  cap.  33. 

«e  delli  V  icarii  alle  loro  Parochie  . 
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Sottofagreftani  .  Sono  li  primi    a  titrorarfi    in    Chicfa   te- 
nendo le  chiavi,  cioè  l'Ebdomadario  il  quale  non  fi  par- 
te  mai  da  efla  o  dalla  Canonica  ,  per  quello  poffa  fucce- 
dere  attenente  al  fuo   Ministero   (a).  Ha  l' efenzione  dall' 
Ufficiatura  del   Coro,  fuorché  dagli  Efequj  inter  pra[entery 
e  ciò  per  comandare  quanto  occorre  in  Sagriftia  ,  ed  afli- 
ftere  nell'amminiltrazione  de' Sagramenci  ,  dovendolo  anco 
coadiuvare   il  Sagreftano    Collega    in  qualche  incontro  (ù). 
Levano  le  Reliquie  dal  Teforo ,  cuftodendole  lotto  chiavi 
nelli   ri  portigli   laterali  all'Altare   Maggiore,  ed  invigilano 
l'opra   le   Biancherie  ,    e  li  Sacri  Apparati   fecondo  voglio- 
no li  Sacri    Canoni  (  e  )  .  L'Acqua  benedetta  nelle   Pille 
viene  di   loro  ordine    rinnovata    quando    il   bilogno    il  ri- 
cerca ,  e  tengono  li  Chierici  infervienti    fotto  perfetta  ob- 
bedienza ,  comandando  sì  a  loto  che  alli  giovani  ordinan- 
di  la  Sacra  Comunione  nelli  giorni    determinati   (d).  Ri. 
cevono  in  confegna    dal  Cuftode    della    Sopra    Sagriftia    li 
Paramenti  ed  Argenterie    che  fi    adoperano  nelle  Solennità 
di  tuito  Tanno,  e  quefte  le  riconfegnano  di  mano  in  ma- 
no fornite  che  fieno  le  Funzioni   (  e  ).  Impedirono  qual- 
sivoglia rumore   potette    caulare    diffrazione    alli    Sacerdoti 
che    fi    apparano  (  /  )  ,  ed  aflegnano  la  diftribuzione    de' 

Ban- 


(  a    )    Decreto     detto    Ruzini 
18.    19. 

(  b  )  Dscreto  detto  Ruzini 
cap.'-o.  Che  dichiarandoti  eflente  il 
Sagreftano  di  Settimana  dall'  inte- 
rellenzi  del  Coro  ,  e  dagl' Efequij, 
eccettuati  quelli  inter  praefentes  » 
onde  così  pofl'a  liberamente  affifter 
alla  Sagreftia  ,  e  fupplir  alle  Fun- 
«loni  Parochiali  nell'  amminiftra- 
zione  deSantillìmi  Sacramenti,  vie- 
ne perciò  gravemente  incaricato  di 
fupplir  a  tutto  perfonalmente  ,  ofia 
nel  portar  il  Venerabile  alle  Prigioni  , 
ed  agl'Infermi,  nel  dar  1'  Oglio San- 
to ,  aifilier  li  moribondi  far  Matri- 
moni ,  e  Batteei  ,  ed  altro,  eh' è  del 
fuo  Miniftero  >  reftando  però  efpref- 
famente  dichiarito  ,  che  l'altro  Sa- 
grefhno  anche  non  eflendo    di  Set- 


timana debba  foccorrer  *  e  coadiu- 
var al  Collega  ,  quando  il  bifogno 
giuftamente  lo  ricercale. 

(O  Decreto  detto  cap.z1.i3. 

(  d  )  Decreto  detto  cap.  24.  e  26 

(e)  Decr.  detto  cap.  3?. 

(/)  Decr.  detto  cap.  36.  Che  li 
Sagreftani,  o  in  abfenza  loro  li  Sot- 
tofagteftani  impedir  debbano  qua- 
lunque rumore  in  Sagreftia,  e  ogni 
radunanza  nel  recinto,  ove  s'appa- 
rano li  Sacerdoti  ,  perchè  non  fia 
di  diftrazione  al  raccoglimento  do- 
vuto prima  della  celebrazione,  efit 
pur  obligo  d'effi  Sagreftani,  eMae- 
ftro  di  Coro  il  divertir  l'unione 
de  Giovani  di  Coro  ,  ed  altri  ia- 
fervienti  della  Chiefa  fopra  le  Ban- 
che di  San  Pietro  ,  e  della  Cano- 
nica avanti  la  Meda  cantata  ,  ed  il 

Vef- 


24  .  , 
Banchi  nella  Sagriftia.  Proibifcono  a  qualfivoglia  Congre- 
gazione o  Sovegno  celebrare  Meffe  cantate  all'Aitar  Mag- 
giore ,  permettendole  bensì  nella  Cappella  del  Battiftero  . 
Tutto  quello  concerne  alla  celebrazione  delle  Meffe  fpet- 
ta  a  loro,  potendo  iervirfi  per  il  bifogno  della  Chiefa  an- 
co ideili  Canonici  e  Sottocanonici  in  tempo  dall'Ufficiatu- 
ra del  Coro  in  numero  di  due  (  a  ),  d  ftribuendo  elemo- 
fine  ad  altri  Sacerdoti;  recandogli  proibito  mandare  a  ce- 
lebrar  altrove,  fuorché  al  Sueniffimo,  e  per  il  Colleggio 
quelli  che  fono  obligati  ad  effa  Ducale  .  Rilafciano  Fe- 
di di  Battezzi,  Matrimonj,  e  di  Morti  ;  come  parimenti 
quelle  per  gli  Ordinandi,  e  per  li  Maniionarj  (  b  ).  So- 
no loro  finalmente  che  proccurano  la  pulizia  in  tutto  ciò 
che  appartiene  al  neceffario  delle  Funzioni  ,  e  quelli  a J li 
quali  lono  raccomandate  con  tutta  la  ptemura  l'anime  del- 
li   Prigionieri  con  tutte  l'altre  della   Parochia. 

Il  carico  di   tutti   li   Canonici  ,  rifpecto  all'Ufficiatura    , 
non  è  dello   flefTo  genere   :    altro  è  quello    obliga   li  Refi- 
denti  ,  altro  è  quello  s'  incombe  a  Hi   Pievani  .  Quello  del- 
\\    Refidenti ,  perchè  proveduto  di  ubertofi  emolumenti ,  li 
è  d'intervenire  al  Coro  per  la   recita  dell'Ore  Canoniche, 
Vefpero  ,    e  Meffa  cantata  ogni  giorno   (  e  )  ,  e  nel  Sab- 
bato  alle  Litanie  di  Maria  Vergine.  Celebrare   nella   Chie- 
la   Ducale  cinque  volte  la  Settimdna,  eccettuati  li  cafi  di 
licenza  del  Sereniffimo,  od' infermità  (  ci  ).  Accompagna- 
re il  Venerabile   alle  prigioni    nelle    Domeniche    determi- 
nate (  e  )    ,  e  d'  affiftere  a  tutte  le  folennità    che  fi  fan- 
no ,  e  non  allontanarti    dalla  Città    fenza    permifftone    del 
Doge  .    Quello  delii   Pievani  fi  è  di  portarfi  fedamente  in 
alcune  Funzioni    primarie  come  farebbe    all'Efpofizione  e 
Repofizione  del  Venerabile,  e  quella  del  Sangue  Prezioib, 

do-     • 

tocanonici  purché  non  eccedine»  il 
numero  di  due  in  un  ifteffo  tempo, 
e  che  ne  fia  precifa  l'urgenza  ,  e 
chiamati  come  fopra  e(Ti  Canonici , 
e  Sottocanonici  ,  debbano  andarvi  , 
in  pena  di  Lire  una  per  volta  , 

(£  j  Diicr.   detto  cap.   28. 

(O  Decret.  det.  Cap. i. 

(<0  Decret.  Det.  Cap  1. 

(O  Decret.  Det.  Cap.  7* 


Vefpero  ,  fuccedendone  da  ciò  poca 
edificazione  ,  ed  occorrendo  ha  le- 
vata la  Cotta  al I i  difubbidienti  ,  e 
ne  fia  a  Noi  data  notizia  per  il  di 
più  ,  che  crederemo  convenirli. 

(a)  Dccr.  detto  cap.  17.  Che  oc- 
correndo bifogno  di  Meffe  per  il 
lerrizio  della  Chiefa  in  tempo  di 
Qfficiatura  del  Coro,  pollino  li  Sa- 
grejhni  valerli  de  Canonici,  oSot: 
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dovendo  edere  nella  Ducale    in  quell'ore  determinate    dal 

Maeftro  di  Coro  per  l'adorazione  £  a  ]  .  Ritrovarli  alle 
Rogazioni ,  primi  e  fecondi  Vefperi  nelle  folennità  di  San 
Marco  ,  e  nella  Dedicazione  della  Chiefa  (  b  ).  Interve- 
nire a  quelle  Proceflioni  ,  nelle  quali  fi  porta  Ja  perfona 
del  Principe  (O,  come  pure,  eccettuate  alcune  volte,  ef- 
,fere  prelenti  alle  Mede  cantate  alle  quali  affìtte  il  Doge 
col  Senato  ,  fervendo  eflì  di  ri  fp  eccolo  luflro  e  onorevo- 
lezza  a  Sua  Serenicà  ,  ed  alla  Funzione  che  fi  celebra  . 
Tutti  però  convengono  in  quello  che  fono  obligati  una 
volta  per  ciafeheduno  andando  di  giro  ,  e  cominciandoli 
dal  più  vecchio  di  elezione  cantar  le  loro  Meffe  e  Vef- 
peri ,  fecondo  li  tocca  refpettivamente  per  redolo  (  d  )  , 
cioè  nelle  feftività  di  precetto  e  in  quelle  di  palazzo  , 
quando  non  faccino  fupplire  per  altro  Canonico  •  come 
pure  accompagnare  Sua  Serenicà  nelle  Funzioni  apparati 
colli  Piviali  in  numero  di  lei  ,*  cioè  ere  Refidenci  ,  e  ere 
Pievani  (  e  )  ,  cancando  elfi  Mefla  in  quella  Chiefa  dove 
fi  va  per  voco  fatto  o  ringraziamento  di  grazia  ricevuta  , 
coli'  intervento  delli  Mufici   della   Cappella  . 

Quando  venga  invitato  il  Capitolo  fuori  di  Chiefa  ,  e 
s'incontri  con  quello  della  Cattedrale  di  Cadetta  ,  ha  la 
precedenza  del  Pofto  ,  come  parimenti  lo  ha  in  cucce  le 
Proceflioni,  dove  l'uno  e  l'altro  intervengono  ,  e  ciò  per 
diftinguere  ,  e  dare  la  dovuta  preminenza  alli  Canonici 
Regii  Cappellani  del  Principe ,  quali  ,  gtufta  1'  efpreflione 
del  Canonico  Stringa  (f)  ,  non  poffono  dare  il  luoco  ad 
altri  Canonici  ,  efiendo  conveniente  che  abbiano  quella 
maggioranza  fopra  gli  altri . 

Quello  Capitolo  non  può  congregarli  per  fare  le  fue 
Cariche ,  o  trattare  altri  incereflì  lenza  farne  partecipe  il 
Sereniamo;  come  parimente  non  fi  può  avere  T  effetto  di 
quanto  in  elfo  fi  abbia  operato  fenza  la  di  lui  approva- 
zione (  g  )  . 

Tom.  III.  Part.   II.  D  Non 

{*)  Decrec  Det.  Cap.6.  <c)  Decreti.  Det.  Cap.p. 

(£)  Decret.  Det.  Cap.  f.  (/")  Deferir  della  Chie.  pag.  %4r, 

(O  Decret.  Det.  Cap. 8.  Sanfav.  pag. So. 

Ld)  Decret.  Det.  Cap.j.  (g)  Decr.  detto  Cap.  if.  Che  mai 

pof: 


lo 

Non  poflbno  li  Canonici  intervenendo  a  funerali  fuori 
di  Chiefa  ,  dove  vi  fi  trovaiTero  le  Congregazioni  ,  allon- 
tanaci dal  loro  Capitolo  per  unirti  ad  effe  ,  come  ne  me- 
no quello,  che  gli  toccafle  portar  la  fiola  Capitolare ,  può 
cambiarla  in  quella  della  Congregazione  ,  alla  quale  folle 
egli  aferitto  (a  )  . 

La  Serie  dtlli  Canonici  1'  omettiamo  per  1'  impoflibi- 
lità ,  che  vi  corre  volendo  tefiferla  .  Mancano  li  regifiri 
antichi  donde  levarla  ,  e  vi  pattano  Secoli  intieri  ,  che 
mendicando  altrove  qua  e  là  fi  trovano  pochi  nomi  .  Non 
è  già  cke  per  queHo  Etto  Corpo  non  fia  flato  fin  dal 
lue  principio  in  degna  venerazione,  e  che  perciò  non  pai. 
faffe  alla  memoria  de'pofteri  1'  operazioni  de'  loro  perfo- 
naggi ,  quando  abbiamo  già  di  fopra  veduto  in  quanta  i!- 
luftre  eltimazione  furono  alcuni  appreffo  li  Dogi  ,  effer- 
done  varii  di  Sangue  Nobile  ,  di  peripeaci  talenti  ,  e  di 
parer.  tpIa  confpicua  .  La  di  (grazi  a  di  tante  altre  cofe 
perite  fi  è  fatta  compagna  con  quella  a  cagione  degP  in- 
cenda, nelli  quali  incenerite  le  Carti  ,  nefiuna  originale 
apparifee  al  di  lotto  dell'  anno  millefimo  ,  e  tutto  quel 
che  fappiamo  fi  pervenne  per  altra  via  (b)  ,  in  quel  me- 
defimo  modo  che  gli  Autori  delle  prefazioni  alli  Bollarli , 
mettono  in  lume  varie  antichittime  ,  ed  incomraftabi- 
li  Eolie  raccolte  da  efieri  Monafien  in  mancanza  di 
quelle  originali,  che  emanarono  i  Papi,  le  quali  perirono 
negli  incendi  di  Roma.  Per  la  qnal  cola  faremo  patteg- 
gio ad  altro  Capitolo. 

CA- 


poffa  radunarli  Capitolo  de  Cano- 
nici fenza  notizia  noltra  ,  ne  aver 
debba  la  fua  esecuzione  quanto  fa- 
rà prefo ,  ed  operato  in  erto,  fé  non 
previa  l'approvazione  Noftra,  riser- 
vando a  Noi  la  pena  contro  quel 
Bafìlicano  ,  che  diverfamente  ope- 
rarle. 

(a)  Decr.  detto  Cap.  li. 

(b)  Se  il  Doge   Andrea   Dando- 
lo vivefft,  in  rendendo  conto  della 


fua  Storia ,  parlerebbe  diverfamente 
e  direbbe  d'  aver  veduti  li  monu 
menti  di  que' Fatti  che  regiftrò  ,  e 
che  noi  abbiamo  rapportato  .  Oggi- 
giorno non  portiamo  noi  dire  così, 
perchè  paflati  effondo  da  quel  tem- 
po quattro  Secoli  ,  veggiamo  aper- 
tamente la  verità  efiere ,  che  queftì  au- 
tentici monumenti  perirono ,  in  mani 
canza  de' quali  fi  atteniamo  alla  fe- 
de di  elfo  illuftre  Scrittore . 


z7 


><£- 


Eoi 


DEL 


SOTTOC ANONICI 


D 


S-      M    A 


c  o 


CAPITOLO     QUINTO. 

I  Sottocanonici  fono  fei  (  a  )  eletti  dalli  Pro- 
curatori dal  Corpo  delli  giovani  infervienti  (ò) . 
Diconfi  con  tal  nome  dall'  effe  re  li  più  proffi- 
mi  al  Canonicato  di  Refidenza  ,  quando  fucceda 
mancanza  di  qualch' uno  di  quelli  .  L'incom- 
benza del  loro  Miniftero  gli  obliga  nel  medefimo  modo 
che  li  Canonici,  in  dovendo  dir  Meffa,  intervenire  all'Uf- 
fiziatura  del  Coro,   alla  recita  dtlfOre  Cat;cniche,  all' A- 

D     2  dora- 


(a)  In  altro  tempo,  cioè  nell* 
anno  i?y<j.  con  Parte  del  M.  Con- 
figlio zi.Agofto  effendo  in  numero 
di  otto  ne  furono  levati  due  e  po- 
fti  nel  numero  delti  Refidenti  nel- 
la vacanza  di  due  Canonici  Piovani 
eh'  allora  erano  federi ,  e  che  refta- 
rono  quattordici  ,  facendoli  ciò 
per  comodità  del  Coro  ,  elfendovi 
allora  alcuni  Canonici  infermi  . 

(b)  Vivendo  il  Canonico  Strin- 
ga coftumavafi  1'  elezione  delti  Sot- 
tocanonici nella  feguente  maniera 
nell'  anno  -604.   Portava!!  il  Vica 


fiero  di  Chiefa  ,  e  ottenuta  facol- 
tà di  convocare  il  Capitolo  delli 
Canonici  ,  fi  riducevano  tutti  nel- 
la Sagriftia  ,  e  quivi  col  Notajo  di 
elfo  Capitolo  ,  previa  la  lettura  d' 
alcune  conltituzioni  Ducali  ,  e  in- 
vocata 1'  affiftenza  dello  Spirito  San- 
to ,  ricevevano  al  concorfo  chiunque 
delli  giovani  infervienti  avelie  vo- 
luto. Poi  ad  uno  ad  uno  chiamati- 
li dentro  ,  ed  efperimentatili  sì  nel 
canto  che  nella  letteratura,  veniva-, 
no  podi  alla  ballotazione  .  Li  quat- 
tro che  avevano  più    voti   degli  al- 


l'io dal  Doge  e  dal  Procuratore  Caf-     tri  venivano  prelevati  alli  Procura. 

fiorii 
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clorazione  del  Sacramento  ,  del  Sangue  Preziofo,  accompa- 
gnare il  Sacramenco  alli  Prigioni,  efTer  alle  Licinie  il  Sa- 
bato ,  Procefiioni  ec.  Nelli  giorni  feriali  cantano  Me  (fa 
una  fettimana  per  uno  ,  e  intuonano  il  Vefpero  in  quelle 
giornate,  che  per  non  effere  delle  più  folenni  ,  non  tocca 
alli  Canonici.  Hanno  il  pofto  iubito  dopo  di  loro,  e  por- 
tano ancor  elfi  le  Zanfarde  ,  le  quali  una  volta  erano  di 
colore  ,  e  qualità  pili  inferiore  a  quelle  delli  Canonici. 
Negli  intereflì  del  Capitolo  non  hanno  alcuna  ingerenza 
per  non  effere  ancora  parti  confittemi  quel  Corpo  .  Bensì 
quando  venga  efio  Capitolo  invitato  a'  Funerali ,  e  cole  Ci- 
mili fono  per  decoro  admeffì  ancor  loro  .  Nelle  Funzioni 
fono  foggerà  al  Maeftro  di  Ceremonie  ,  fecondo  le  delti- 
nazioni  che  più  opportune  egli  crede  (  a  )  ,  e  fa  fup- 
plire  Je  loro  veci  d'  altro  Sottocanonico  in  iua  mancan- 
za  (  b  )  . 

DEL 

tori  ì  ed  effi  ne  facevano  V  elezio-  Procuratori  .  Dicefi  che  dal  fudetto 

ne  di   uno.   Veniva  pofeia  per  via  modo  vi  fotfe  una  Comma  emulazio-» 

d'  uno  delli  Galtaldi  dì  Procuratia  ne   negli   ftudii  ,   andando   tutti   a 

fatto  andare  alla   prefenza   del   Do-  gara   nella  comparfa   delli    loro   ta- 

ge,  facendogli  noto  quanto  era  fta-  lenti  >  Cenza  di  che  erano   fìcuri  d' 

to  operato  ,   e  ottenutane  la  licen-  incontrare  1'  efclufione   nel  concor- 

za     da   Sua  Serenità   fi  portava  il  Co  ■ 

Sottocanonico  al  Miniftero   del  Cuo         (  a  )  Decret.  det.  Cap.41. 
Uffizio  .  Quello  ufo  fu  via  levato,  {b)  Decret,  det,  Cap«4«» 

Sccadofi  a  driuura  \\  elezione  dalli 


*3 


DEL   MAESTRO   DI  CEREMONIE 

DETTO     ANCO     DI     CORO 
CAPITOLO     SESTO. 

IL  Maeftro  di  Ceremonie  chiamato  anco  di  Coro  è  la 
Carica  più  laborioia  ,  e  d' impegno  di  qualunque 
altra  .  Ella  è  di  onorevolezza  ed  illulìra  il  Perlo- 
naggio  che  1'  efercita  ,  e  richiede  che  vadi  fem- 
ore accompagnato  di  prudenza  ,  circofpezione  ,  e 
cautela  .  L'  inftituzione  iua  cominciò  fotto  il  Principe 
Leonardo  Loredano  nel  MDXX.  (a)  ,  e  P  autorità  di  cui 
fu  allora  invertito  s'ertele  fubito  l'opra  tutti  li  Miniftri  di 
Chiefa  nel  temco  che  fi  fanno  le  Funzioni  (£).  Ciò  die- 
de  tempre  a  tutti  contento  per  il  collante  arbtto  che  cia- 
fchedun  ha  verlò  il  fervizio  di  Dio ,  obbedendolo  dL  buo- 
na voglia  ,  ed  eseguendo  li  commandi  incaricati  al  luo  Uf- 
fizio.  Perciò  tutto  va  con  buona  armonia  ,  né  nafee  mai 
alcun  difordine  nelle  Funzioni ,  caminando  tutte  le  Solen- 
nità a  giuftì  pafli  .  Vede  nelle  Funzioni  più  folenni  di 
color  cremefino  quando  interviene  la  Signoria  ,  e  tiene 
una  bacchetta  in  mano  adornata  d'  argento    .    Sta  con  la 

cotta 

(  4  )  In  qualche  tempo  era  un  do  il  Maggiore   full'  armi  comanda 

Canonico  .  Cari.  Stringa   nel  Sanf.  a  qualsivoglia  U&zhle  o  Soldato  , 

e  Defcr.  della  Chiefa.  fovra  li  quali  fuori  di  quell'  incon- 

(*)  Quella   fuperiorità   gareggia  «o  non  ha  P&  alcuna  Ispezione, 
eoli'  aatoruà  militare  ,  allora  quan- 
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cotta  e  l'Almuccie  ,  e  incombe  a  quefto  e  quello  quanto 
occorre.  Conterva  pretto  fé  un  formulario  di  rutte  le  So- 
lennità ,  col  quale  inftruito  a  puntino  sa  fpediumente  e 
come  debbano  regolarfi  l'annuali  ordinarie  ,  e  come  le  e- 
fìraordmarie  .  E  non  folamente  è  proveduto  di  cognizione 
di  ciò  che  per  l'antiche  e  moderne  confuetudini  s' attro- 
va  deferitto  ,  per  inviolabilmente  oflervare  ,  ma  va  ador- 
no ancora  di  pronti  ripieghi  per  qualche  impenfato  incon- 
tro potefle  fuccedere  ,  dovendone  render*  rigorofo  conto 
fé  s'ingannaffe  .  Deve  intervenire  alla  Meffa  cantata  e  ai 
Vefpero ,  ed  a  rutte  le  Funzioni  ;  anzi  previene  tutti  gli 
altri  ,  particolarmenre  nelli  giorni  lolenni  ,  affine  di  diftri» 
buire  e  ordinare  tutto  quello  abbiiogna  .  PJpartifce  Tin- 
fpezioni  alii  Miniftri  ,  fa  che  (la  in  pronto  tutto  ciò  che 
coneerne  il  Divin  Miniftero,  offerva  che  non  abbia  a  fuc- 
cedere confufione ,  ed  invigila  che  a  glorificazione  di  Dio 
e  a  decoro  del  luoco  dove  interviene  il  Principe,  gli  Am« 
bafeiatori  e  la  Signoria  fi  faccia  ogni  cofa  con  pulizia  , 
con  decoro  ,  e  con  maeftà  .  Va  incontro  alla  Signoria 
quando  entra  nella  Basìlica  e  fi  porta  alle  Chiefe  ,  dove 
fuole  Ella  varie  volte  andare  annualmente  .  Dà  metodo  a 
tutre  le  Proceffioni  che  fi  fanno ,  e  commanda  in  queir 
altre  che  eftraordinarie  fuccedono  .  Ripartifcc  l'ore  per 
1'  adorazione  del  Venerabile  ,  e  del  Sangue  Preziofo  , 
(  a  )  non  permette  Ufficiatura  di  Santo  Nuovo  lenza  or- 
dine del  Serenifiìmo  ,  e  fa  che  tutte  le  ceremonie  fieno 
fatte  efattamente  fecondo  le  confuetudini  della  Ducale 
(  b  ) .  E  per  brevemente  dire  ogni  cofa  ,  dipende  da  lui 
l'intiera  e  totale  direzione  di  qualfivoglia  azione  Eccle» 
fiaftica  indipendentemente  da  tutti  ,  anzi  a  qualunque  Su- 
periore nell'ordinaria,  fo(Te  ancor  il  Primicerio,  perehè  di 
«juefto  carattere  fu  infignito  dal  'Principato  ,  il  quale  ri- 
conofee  la  perlona  fua  in  tutto  e  per  tutto  nell'  esecuzio- 
ne di  un  tanto  e  sì  importantiffimo  Uffizio  . 

DEL. 

(  a  )  Decr.  dee.  Cap.  41.  (  b  )  Decrer  det.  Op.  4*, 


Si 


DELLI    DIACONI, 

SUDDIACONI  ,    SOTTOSAGRESTANI  ,    CAP- 
PELLANO  E  CHIERICO    DEL  DOGE,  GIO- 
VANI   DI  CORO,  ED  APPUNTATORE. 

CAPITOLO     SETTIMO. 

QUattro  fono  li  Diaconi  ,  ed  altrettanti  fono 
li  Suddiaconi  ,  sì  gì'  uni  che  gli  altri  devono 
ogni  dì  intervenire  ,  afiìftendo  all'  Altare  li 
Canonici  o  Sottocanonici  alle  Mefle  grandi  , 
e  alli  Vefperi  ,  e  ciò  una  fettimana  per  uno. 
Vengono  eletti  come  in  altro  luoco  dicem- 
mo dalli  Procuratori  (a)  ,  ed  hanno  obbigazione  confor- 
me tutti  gli  altri  Minifhi  di  effere  alle  Funzioni ,  confor- 
me l'ordinazioni  delli  Serenifs.  Principi  [£]  ,  né  fuftituire 
abbifognando  in  vece  fua ,  fé  non  Diacono  per  Diacono  , 
e  Suddiacono  per  Suddiacono  (e )  . 

Li  Sottofagreftani  fono  due,  i  quali  hanno  impegno  di 
affìftere  li  Sagreftani  nell'  Uffizio  della  Sagriftia,  riceven- 
do in  vece  loro  in  confegna  Paramenti  Argenterie  ec.  [d] 
impedindo  rumore  di  qualunque  genere  (e)  trovarli  pre- 
lenti  alli  Chierici  nel  chiudere  ed  aprire  della  Chiefa  , 
depofitando  poi  le  chiavi  in  mano  del  Sagrelìano  Ebdo- 
madario (/),  levare  il  pericolo  d'incendio  per  quello  fpet- 


{*)  U  elezione  delli  Diaconi,  e 
Suddiaconi  coftumavafi  negl'  anni 
2604.  conforme  quella  delli  Sotto- 
canonici  j  come  abbiamo  accennato  . 
Anche  quello  ufo  fu  tolto  via  ,  fa- 
cendoti fen,z'  altro  dalli  Procuratori. 


ta 


(  b  )  Decret.  det.  Cap.  46. 
(r)  Decret.  det.  Cap.  47. 

(d)  Decret.  det,  Cap.  3^. 

(e)  Decr.  det.  Cap. 36. 
(/)  Decret.;  det.  Cap.  45. 
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ta  alla  foghera  che  fi  adopra  l' inverno  (  a  ),  tener  fegno- del 

punto  precifo  del  cominciarli  del  Vefpero  ,  acudire  nella 
cJiftribuzione  delle  MefTe  ,  ed  in  fomma  dare  tutto  il  pof- 
iibile  iollievo  al  Sagrelìano  una  fettimana   per    uno  . 

11  Cappellano  del  Doge  convien  congetturarlo  effere  una 
delle   Cariche   più  antiche  che  vi   fieno  ,    quando  fi  confì- 
deri ,  che   nell'anno  828.  il  Corpo  dell'  Evangelica  S. Mar- 
co fu   depofitato  nella  Cappella  del   Doge  ,    la  quale   lem- 
bra    che    non    fofle    quella    di    S.  Teodoro  .  Abbiamo   nel 
Tomo  primo  accennato    che  quefta  (ìa  (lata  gettata   a  ter- 
ra  per   l'innalzamento  di  quella  Bafilica  ,    mentre  frattan- 
to  il  Santo  Corpo  giaceva  in   una  Cappella  che  fufiìfteva, 
e   da  efT-i    poi     fu   depofitato    in  quello  Tempio   ,   quando 
fu  in  ftato  da  poter  uffiziarfi  .    Premetto  quello  avvifo  ne 
deriva  ,    che  due  foriero  le  Cappelle  ,    cioè  quella  di  San 
Teodoro,  dove  il  Doge  folle  lolito  portarli    in  forma  pu- 
bica, e  l'altra  fituata  nel  Palazzo,  dove  fia  fiato  per  al- 
lora pollo  1'  Evangelica  .    Di  quefta  feconda  adunque   può 
crederfi    il  Cappellano    di  cui   parliamo ,   il  quale  coli'  aflì- 
ftenza  del  fuo  Chierico  celebrarle    alla   perfona  del  Doge  . 
Quando  principiaffe  l'ufo  del  cerimoniale,  che  da   varj  fe- 
coli  fi  ofierva  non  v'  è  memoria  preci  fa  ,  effendo  divenute 
più.  maeftofe  tutte    le  cofe  col  girare    de' tempi  .    L'infpe- 
zione  fua    fi  è  di  trovarfi    in  Palazzo   circa    l'ora  di  ter- 
za, ed  ivi  nella  Cappella  del'Colleggio  celebrare,  effendofi 
prefenti  il  Doge  ,    li  Configlieri  ,    li  Capi  di  XL.  li  Savii 
del  Configlio  di  Terraferma  e  degli  Ordini  ,  eli  Segretari! 
del  Collegio  .    Tutte    le  volte    che  il  Doge    difeende    dal 
Palazzo  ,  venendo    in  quefta  Bafilica    o  andando    ad  altre 
Chiefe,    verte  nelle  folennità    di  color    cremefino    e  fi  ac- 
compagna colla  comitiva  in  mezzo  li  Segretari  . 

Si  pone  da  vicino  alla  Sedia  del  Doge  ,  e  lo  avvifa 
quando  debba  inginochiarfi,  quando  ftare  in  piedi  o  fede- 
re alle  Funzioni  Ecclefiaftiche  .  Unitamente  colli  quattro 
Canonici  dice  avvanti  il  Principe  l' Introito  ,  il  Kirte  ,  il 
Gloria,  il  Credo,  il  Santltts  ,  e  l  Agnus  Dei  •  e  gli  prefen- 
ta  al  Vangelo  ed  al  Magnificat    il  Cereo   accefo   in  mano. 

Il 

(a)  Decf.  dee.  Cap.4J. 


11  Chierico  interviene  ogni  matcina  ad  aflìftere  il  Cap- 
pellano alla  celebrazione  della  Metta  nella  Cappella  del 
Collegio  ,  e  nelle  Funzioni  vertendo  di  color  pavonazzo 
accompagna  ancor  lui  il  Sereniflimo  ,  porcando  in  mano 
quel  cereo,  che  il  Cappellano  preferita  al  Doge  ai  Vange- 
lo ^  ed   al  Magnificat , 

Li  Giovani  di  Coro  non  hanno  numero  determinato  , 
perchè  non  ponno  darfi  giufte  mifure  ,  ftando  in  libertà 
Joro  di  fermarli  al  fervizio  di  quefta  Chiefa  tutto  il  tem- 
po della  vita  fuao  partire .  Ordinariamente  pattano  di  qua- 
ranta ,  la  maggior  parte  delli  quali  fono  anco  aferitti  al 
fervizio  d'altre  Parochie  ,  non  effendovi  niente  in  contra- 
rio ,  pur  che  intervenghino  prima  a  quefta  ,  dalla  quale 
ricevono  annuali  emolumenti.  Sperano  fondatamente  anco 
dal  fervizio  dell'altre  ,  perchè  (e  non  hanno  propizia  for- 
te di  afeendere  nella  Ducale  a  pofti  ulteriori  ,  ponno  ve- 
nendo vecchi  ettere  da  quelle  in  altro  modo  beneficati  . 
Sono  obligati  alla  Metta  grande,  e  Vefpero  ogni  giorno, 
e  alle  Funzioni  tutte  che  fi  fanno,  fuorché  la  mattina  al- 
le Ore  canoniche,  che  fi  recitano  folamente  dalli  Canoni- 
ci, e  Sottocanonici  ,  e  in  tempo  delle  Solennità  fono  fog- 
getti  al  Maeflro  di  ceremonie. 

L'  Appuntatore  è  una  perfona  desinata  dalli  Procurato- 
ri dal  numero  delli  Giovani  di  Chiefa  per  offervare  chi 
venga  alle  Funzioni  o  no,  con  debito  di  darne  relazione 
a  chi  s' afpetta  nelle  mancanze  di  confeguenza  .  Tiene  per 
tal  fine  un  Libro,  dove  punta  li  Giovani  ,  li  Mufici  ,  e 
li  Chierici  ,  non  ingerendofi  nelli  Canonici  e  Sottocano- 
nici,  i  quali  hanno  un  regiftro  feparato ,  che  patta  da  uno 
in  l'altro  di  loro  ,  affine  di  fa  pere  le  pene  pecuniarie  di 
quelli  che  fono  incorfi ,  per  regolarfi  in  tempo  delli  com- 
parti degli  emolumenti. 


Tom.  III.  Tart.  IL  E  DEL- 
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DELLA 

CAPPELLA  DE'  MUSICI 

CAPITOLO     OTTAVO. 

LA  Cappella  è  comporta  dì  trentafei  voci ,  cioè 
nove  Soprani ,  nove  Contralti  ,  nove  Tenori , 
e  nove  B.iflì  .  Ha  il  fuo  Maeftra  ,  Vicemae- 
ftro  ,  e  un  Cuftode  per  li  Libri  .  L?  preroga- 
tiva dell'eccellente  cognizione,  di  cui  va  for- 
nita ,  non  la  cede  a  qualunque  ,  diftinguendo- 
fi  colla  bravura  a  pronta  vifta  di  qualfifia  compofizione  . 
Li  fuoi  valenti  Mae'ìri  ne  hanno  dati  chiariflìmi  faggi[*]  , 
avendo  con  V  opre  loro  efpofti  in  luce  pregiati  precetti  . 
Neil' accettare  Profeffori  in  mancanza  cPafcuno  ,  camina 
quefta  Cappella  lui  piede  antico  ,  né  fi  affogetta  alPefor- 
bitante  variazione  di  quefto  Secolo  .  Chiunque  ad  effa 
venghi  afcritto  ha  gP  emolumenti  in  vita  ,  ne  v*è  più;  per 
eflb  difgrazia  di  malattia,  o  altra  imperfezione  che  gli  li 
levi  .  Eccettuati  alcuni  giorni  ,  nelli  quali  fi  uffizia  dalli 
Religiofi  a  canto  fermo  ,  deve  in  tutti  gl'altri  interveni- 
re cia- 


(«)  Se  non  voglianfi  nominare 
le  MSS.  degl'  ultimi  Maeftri  ,  ne  le 
ftampate  di  Cipriano  Rore  ,  di  Gio- 
vanni Croce  detto  il  Chiozzoto  ec. 
bafta  accennare  quelle  di  Gmfeppe 
Zerlino,  cioè  l'iftituzioni ,  e  dimo- 
ftrazioni   armoniche  fogl.  De  utra. 


que  Mufica  ,  oltre  un  Trattato  de 
patientia  .  Deinnovationeanni .  Di- 
fcorlo  del  vero  giorno  della  Mor- 
te di  Gefucrifto  j  e  un  Trattato  dell* 
origine  de'  Cappuccini .  Can,  Stringa 
nel  ionfov. 
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re  ciafcheduno  alla  Mefla  Magg-ore ,  alli  Vefperi,  ed  alle 
Funzioni.  Quelle  quando   lono  delle  più  Solenni   vanno  ac- 
compagnate dagT  ift-umenti  di  vano  genere,  i  quali  fono  pro- 
porzionati  a' l.i  MaelU  di   quella  Bafihca  ,  effendovene,   ol- 
tre li  due  O.gani    Maggiori    ed   un  minore  ,  abbondante- 
mente d'ogni   forte  sì   da   corda   che  da  fiato  ,    come   Vio- 
loni,  Viole,  Violini,  Oboe,   Pifari ,  Trombe  ,    Cornetti, 
Flauti,  ec.  V'è  obligazione  al  Maeftro  di  produrre  tal  volta 
Opre  nuove,  e  particolarmente  JaM.-fla  della  notte  del  SS. 
Natale  ,  alla  quale  con  grande  concorfo    di   perfone  citta- 
dine e  foreftiere,  admeffi.  con  motetti   liMufici  più  fcelti  > 
che  fi  trovano  in   quel    tempo  nella  Città,  s'ammira  l'ec- 
cellenza del  Maeftro  ,    e  fono  regalati    quefti    Mufici    dal 
Principe  .  Evvi  il  fuo  tempo    di  ripolo  alcuni    giorni  ,   e 
devono  tutti  preftare  pronta  obbedien/a  al  fuo  Precettore, 
lenza     inferirli    d'   efaminare      li    falli    ,      ma    cantando 
la  Parte  che  gli   vien   prefentata.  Devono  in  tutte  le  Fun- 
zioni  portar  vetta  nera  talare  con  cotta*  e  fervirfi  di  pe- 
rucchini  corti  ,  efclufi  li   tacchetti  e  groppi  come  indecen- 
ti (  a  ).  Ognuno  è  contento ,  e  vi  è  tempre  chi  defidera  el- 
fere  a  quefto  numero  aferitto  in  mancanza  di  qualche  Par- 
re  ,  facendo    il  fuo  concorfo   e  la  prova    di  canto    innanzi 
Ji    Procuratori    di  Chiefa  ,   dalli    quali   vengono   accettati 
quando  gli  lembrino  a  propofito . 

E    z  DEL. 


(*)  Decret.  det.  Cap. 49.  Cheli 
Mufici  fiano  tenuti  ubbidir  al  loro 
Maeftro,  e  cantar  la  Parte,  che  da 
effo  le  vera  aflegnata  ,  mai  dovendo 
alcuno  prefumer  di  corregger  i  fal- 
li altrui  •  efiendo  quefta  (blamente 
incombenza  del  Maeftro,  ed  in  fua 
mancanza  del  Vice  Maeftro  >  refian- 
do  poi  rigorofamente  incaricati  ,  a 
non  comparire  per  alcun  modo  in 
Coro,  in  Organo  ,  o  nelle  Procef- 
fìoni)  fé  non  che  in  vetta  nera  ta; 


lare,  e  tutta  chiufa,  ed  in  Cotta  » 
e  folaniente  con  Peruchino  corto  * 
proibiti  affolutamente  li  Sacchetti  » 
Groppi,  ecofe  limili  come  mdecen" 
ti  alla  Fonzione  ,  ed  all'  Abito  ;  i 
perchè  dò  retti  inviolabilmente  ef- 
fequito,  viene  ad  appo^giarfi  (fret- 
to incinto  al  Maeftro  di  Coro  ,  di 
riprender  gì'  iunobbedienti  ,  e  cac- 
ciarli in  pena  ad  arbitrio  Noftro  > 
ed  occorrendo  ,  anche  di  privazio- 
ne . 
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DELLl  CHIERICI  DEL 

SEMINARIO 

E     DI     QUELLI     DI 

CHIESA 

CAPITOLO     NONO. 

LI  Chierici  del  Seminario  fono  ventiquattro  ,  e 
e  vengono  eletti  dal  Doge  ,  dal  Primicerio  , 
e  dalli  Procuratori  ripartitamente  ,  cioè  otto 
per  ciafcheduno .  V  inftituzione  fua  cominciò 
r  anno  MDLXXX.  dal  Pontefice  Gregorio  XIIT. 
il  quale  gli  affegnò  emolumenti  per  il  loro  man- 
tenimento, che  vengono  amminiftrati  dalla  Procuratia  .  La 
prima  abitazione  fua  fu  a  SS.  Filippo  e  Giacomo  ,  dove 
prefentemente  fta  il  Primicerio  ,  e  dove  anticamente  eravi 
un  Monaftero  di  Religiofi  clauflrali  .  L'  ifcrizione  fopra 
Ja  porta  maggiore  era  la  prefente 

D.  O.  M.  SEMINARIUM  GREGORIANUM  ECCLESIA 
S.  MARCI  VENETI ARUM. 

IN  HIS  ADIBUS  ,  ET  DEI  OMNIPOTENTIS  GLO- 
RIA ,  ET  ECCLESIASTICA  DISCIPLINA  SPECI- 
MEN, GREGORII  XIII.  PONT  MAX.  AUSPICUS  , 
NICOLAI  DE  PONTE  DUC1S  SAPIENTIA  ADHI- 
BITA  ,  OMNI  ANIMORUM  MODERATIONE  JU- 
VENUM  DIVINA  SUPPLICANTIUM;  QUOD  FA- 
CTUM   ECCLESIAM    PRADICTAM    IlXUSTRA- 

TURUM 


TURUM  ,  SANCTISSÌMUM  LAUDATISSIMlJM- 
QUEPRjEDICABITUR,  P1ETATE  REVERENDIS- 
SIMI PRIMIGERLI  ALOYSII  D1EQO  ,  VlRTUTE 
TACOBI  SUPERANTIO  EQUITIS  ,  M.  ANT.  BAR- 
BARO, JACOBI  FUSCARENO  EQUITIS,  FEDERI- 
CI CONT  ARENO,  FRANCISCI  PRIOLO,  ANDREA 
DELIBINO,  ETHIERONYMO  AMUf.IO  PRO  U- 
RATORUM,  QUORUM  LAUS  ET  PIETAS  NUN- 
QUAM  EMORLETUR.  MDLXXX. 

Non  moki  anni  dappoi  furono  trasferiti    a  S.  Antonio  di 
Cartello  ,    ptr  comodo  di  miglior  abitazione  sì  a  loro  che 
alli  Maertri  ,  che  gì'  infiruifcono  in  religione  e  dottrina  . 
Quefto  è  il  primo  gradino    per  cui  fi  entra  al  (ervizio  di 
quella  Ducal  Bafiiica  ,    e  per  il  quale    fi    prende    camino 
verfo  tutti  li  porti  ,  giugnendo  fino  a  quello  del  Canoni- 
cato ,  fé  a  Dio  piace.  Vertono  di  color  pavonazzo  ,  ed  in- 
tervengono {blamente    alle  Funzioni    principali  ,    fervendo 
il   Primicerio  ,    quando  celebra  pontificalmente,    ponendofi 
lateralmente  all'Altare  del  Sacramento  ,  dove  fta  il  loro  po- 
fio .  Efcono  dopo  un  determinato  tempo  ,  e  fono  giovani 
di  Chiefa  intervenendo    ad  ogni  Funzione  .    Gli  altri   in- 
fervienti  la  Chiefa  fono  ventiquattro  ancor  erti  ,  e  quefti 
vanno  dirtribuiti  dodici  per  fettimana .  Chi  ha  un  ilpezio- 
ne ,  e  chi  n'ha  un'altra:  alcuni  rtanno    fempre    in  Sagti- 
ftia  per  parare  li  Celebranti  ,  ed  altri  fi  portano  a  fervir- 
li  all'Altare  .    Ve  ne    fono  che  ftanno   all' Ufficiatura    del 
Coro  dirtribuiti   per  la  Meffa  Maggiore  in  un   dato  Mini- 
fiero,  ed  altri   n'e  eguifeono   un'altro.  Taluni  devono  effe- 
re  li  primi  a  venire  la  mattina,  etalun' altri  non   fono  ob- 
bigui   che  più  tardi,  e  fermarfi  fino  a  mezzo  giorno,   col- 
■lifpgcifici  nomi,  ch'indicano  ilfuo  Uffizio.  Flanno  li  fuoi 
Maeftri   ftipendiati  dalla  Procuratia  di  Grammatica  e  di  Can- 
to ,  e  godono  anch' eflì   un'annuale   riconofeimento .  Si  or- 
dinano Sacerdoti  a  titolo   del  fervizio   preftato  alla  Duca- 
le, ma  proccurano  aferiverfi  ad  altra  Parochia  ,  non  polen- 
do da  quefta  fperare  altro  di  più ,  per  non  effere  fiati  del  numero 
di  quelli  del  Seminario  ;  fé  non  che  in  qualche  cafo  eftraor- 
dinario,  quando  veniffero  dal  Doge  ,  o  Procuratori  portati  a 
qualche  Uffizio  prima  di  effere  Sacerdoti ,  ed  allora  poffono 
afpirare  a  porti  ulteriori  diciafeun  genere. 

DEL 
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DEL   MAESTRO 

D     I 

MOSAICO 

CAPITOLO    DECIMO. 

IL  Maeftro  di  Mofaico   fu    inftituito    come   altrove 
dicemmo  l'anno   1071.  dal  Doge  Domenico  Selvo. 
La   nazione  di  quello  ProfefTore  fembra    effere  fia- 
ta greca  dalla  maniera  delle  fue    operazioni  ,    non 
che  d'  alcune  lettere  pofte  nell'Ifcrizioni  delli  Mo- 
faici  ,    le  quali    non  folo  partecipano    del  grecilmo  ,    mar 
fono    le  medefime  lettere  greche  ,    come    da  qualche  Me- 
daglia antica  fi  vede  .  Quale  fia  (tata  la   prima  fua  Ope- 
ra abbiamo    già   detto   efiere   diffìcile    di    formarne  giufto 
giudizio,  benché  fiamo  d'opinione  effere  ftata  nell'Atrio. 
Il  Secolo  xvi.  ha  mutata  figura  a  tutti  que'pezzi    che  fo- 
no ora  di   buon  diffegno  ,  e  di  ottimo  gufto  ,  perchè  or. 
dinati  da  valenti  Pittori  ,  ed  efeguiti  da    eccellenti    Mae- 
(Iri,  levativi  via  quelli  antichi,  lnquefto  Capo  noi  non  s* 
inoltriamo  di  più,  lafciando  l'onore  di  trattarlo  al    chia- 
rifs.  Antonio  Zanetti  cuftode  della  pubblica  Libreria ,  nel- 
la Defcrizione  delle  Pitture  della  Città  ,  data    in    luce  la 
prima  volta  dal  Bofchini  ,  rimodernata  la  feconda  da  lui  , 
ed  ora  per  la  terza  nuovamente    da  lui    medemo    lavora- 
ta, dove  con  Monumenti  autentici  di  Procuratia    renderà 
giudo    conto    delli    Cartoni    di    quella    Ducale  ,    e   della 
Maeftri  ;  e  leverà  alcuni  abbagli  incorno  alcuni  Molaici  p 

che 
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che  corrono  fotto  il  nome  d'un'  Autore  quando  fono  real- 
mente d'  un  altro  .  Noi  altro  non  riferiremo  ,  fé  non 
che  valere  quello  Lavoro  un  Teforo,  nonoftantecchè  ne' 
tempi  antichi  foffe  molto  minore  Y  onorario  ,  che 
dava  il  Pubblico  alli  Maeftri  di  quello  è  di  prefente  •  e 
fé  computar  fi  potefle  tutta  la  fpefa  dai  fuo  principio 
afcenderebbe  a  più  millioni  . 

MINISTRI 

DI  VARIO  GENERE 

CAPITOLO     U  N  D  E  C  I  M  O. 

UN   Maeltro    di   Grammatica    per  li   Chierici     infer- 
vienti  la  Ducale  . 

Un   Maeftro  di  Canto  fermo  per  li  fuddetti    Chierici. 

Un'  Appaltatore  delle  Cere  che  fi  adoprano,  nelle  Fun- 
zioni confuete,  non  computandofi  quelle  delle  Solennità 
eftraordinarie . 

Un'  Appaltatore  dell'  Oglio  per  le  larapadi  di  tutto  Y 
anno. 

Un  Cufrode  dell'Argenterie  ,  Paramenti,  e  Vafi  Sacri 
della  Soprafagriftia , 

Alcuna  EUhgiofe  per  il  bifogio,  delle  Biancherie  ,  e 
per  mondarle. 

Un  Pt;oto  o  fia  Maeftro  d'  Archittetura,  per  tutto  ciP 
eh' abbi  fogna,  alla  fabbrica  della  Chi  è  fa  y  con  obbligazione 
d'  invigilare  a  rutto  quello  che  le  potrebbe  portar  pregiu- 
dizio, ed  avvifare  li  Procuratori  diChiefa  per  rimediarvi. 

Un  Giojeliero  che  pone  fopra  l'Altare  Maggiore  le 
gioje  del  Tefoio  quando  fi  efpongono  3  e  le  puliffe  quan- 
do fia  comandato. 

Un'Orefice  per  accomodare  li  Vafi  Sacri,  e  l' Argenterie 
quando  occotra. 

U* 
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Un  Campanaro  ec. 

Tre  Guardiani    della  Chiefa  o  fieno  li  Nonzoli  ,  quali 
hanno  le  loro  abitazioni  in  alcune  ftanze  verfo  piazzetta  . 

Sei  Facchini   per  portar  fuori  leGioje  dalTeforo  ec. 

Un  Luftratore  delle  Pietre  degli  Altari  ,  delle   Parieti    , 
delle  Colonne  ec. 

Un  Luftratore  delle    Porte    di  Metallo    varie   volte   fra  V 
anno. 

Un  Luftratore  del  Pavimento  per  levargli  il  fango  e  la 
cera . 

Un  Legnajuolo  per  ponere  il  Sepolcro  la  Settimana  San- 
ta ec. 

Un  Fioraro  per  li  fiori  e  fedoni  delle  Solennità. 

Un  Magnano  per  le  chiavi  ed  altre  cofe  abbifognevolf. 

Un  Spazzatore  della  polve  da  tutti  li  Mofaici  ,  colon- 
ne, marmi  ec. 

Un  Muratore  per  il   bifogno  della  fabbrica. 

Un  Tagliapietra  per  efercitarfi  nel  fuo  meftiero  negl'in- 
contri . 

Un  Sarto  per  il  bifogno  delli  Paramenti. 

Un  Piombajo  ,  cioè  quello  eh'  aggiufta  il  fopra  coperto 
della  Chiefa  con  laftroni  di  piombo. 

Un  Spazzacani  ,  che  con  una  bachetta  li  fa  ufeire  dal- 
la Chiefa. 

Un  Birro  che  fta  oflervando  ,  giufta  gl'ordini  della  giu- 
ftizia ,  fé  venghi  commetto  latrocinio  ec. 

La  maggior  parte  diquefti  Miniftri ,  cioè  li  fabrili  han- 
no fotto  di  le  varie  maeftranze  desinate  nelli  loro  refpet- 
tivi  impieghi  •  eflendovi  talvolta  alcuni  altri  Meftieri ,  co- 
me lo  Scultore  di  Marmo,  il  Fonditore  di  Bronzo ,  il  Le- 
gnajuolo da  noce  per  le  fpalliere  del  Coro  ,  Sagriftia  ec. 
a  piacere  delli  Procuratori  fecondo  l'operazioni  che  deter- 
minano di  voler  far  efeguire . 


DEL. 
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DELLE  FUNZIONI 

DELLA     DUCALE 

CAPITOLq      DUODECIMO. 

I  tanti  e  sì  degni  Miniftri  proveduta,  di  fup- 
pelletili  tanto  prtziofe  arricchita,  chi  dovrà 
immaginarli  che  quella  Bafilica  non  _  fia  in 
tutte  le  fue  Funzioni  maeftofa  ?  I!  Principe, 
che  col  pio  Senato  la  decora,  il  Prelato  che 
colla  bontà  la  glorifica  ,  li  Procuratori  che 
colla  vigilanza  l'illuftrano  ,  li  Canonici  che  con  faviezza 
l'uffiziano  ,  e  l'ordine  tutto  dell'altre  perfone  ,  che  nel 
carico  delle  loro  refpettive  ifpezioni  la  fervono,  fono  cofe 
tutte  che  rapprefentano  una  rivendente  Religione  .  Dalle 
minori  giornaliere  Funzioni  ,  fi  concepirle  fubito  quanto 
cofpicue  efTere  debbano  le  maggiori  ,  mirandoli  colla  reci- 
ta dell'Ore  Canoniche  la  Meffa  cantata  ,  ed  il  Vefpro  . 
Il  Rito  che  in  efia  fi  offerva  ,  fé  ora  nelle  cofe  principali 
èt Romano,  ha  però  alcuni  antichi  ceremoniali  ,  che  indi- 
cano parteciparle  del  Mirto.  Qualche  volta  fu  detto  che  forfè 
un  Rito  fuo  ,  [  a  ]  d'  altri  AlefTandrino  (  b  )  da  taluni 
Tom.  III.  Part.  II.  F  che 

(a)  Omettendo  le   parole  dette  Cerimonie  con    ef atterza  fecondo  il 

i' altri  riferiremo   quelle   del   Decr.  Rito  e  confustudìne  della   Chtefa  no- 

Due.  del  Doge  Ruzini  Cap.42.C&s  /Ira. 

il  Maefiro  di  Coro  facci  offervare  le  (£)  Can.  Stringa  nel  S*nfovmo  . 
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che  avefle  qualche  cofa  del  Coftantinopolitano  (  a  ) ,  e  d' 

altri  Romano  (  b  ).  L' intriniecarfi    in  quefto  (oggetto   fa- 
rebbe un  non  volere    ufcirc    mai   più  ,    e  dopo  il  giro  di 
molti  efami    col  confronto   anche  delle  Liturgie  non   con- 
cludere quello  che  fi   vorrebbe  (  e  )  .   Il  Rito  che  da  prin- 
cipio fu  ricevuto    può  congetturarli    non  effere  nella   mag- 
gior parte  più.  quello    che    corre  oggidì,  quando  fi  fappia 
di  certo  effere  flato  prelo  più   volte  per  mano  e  corretto. 
Li  difordini   a  grado  a  grado  introdotti  così   hanno   voluto  , 
e  il  motivo  di  levare  Ti   fcandali  e  1'  alterazioni  ,  dove  età 
difficile  ritrovare   rimedio  alti  pregiudizj  di  que' Secoli   può 
avergli  mutata  figura  .  Chi  sa  le  ricerche  che  averà  fatte 
il  Doge   Partxcìpazio  a  que'  Religiofi    che   portarono  d' A- 
leffandna   il  Corpo  dell'Evangelica  S.  Marco  per  intende- 
re il  Rito  ,  e  V  Ufficiatura  che  a  quel  Santo  facevafi  :    e 
chi  sa  che  in  rifpondendo  loro  L' Aleflandrino ,  non  fi  de- 
terminale quel  Principe    che  anche  qui    così  s'  oflervatTe  ? 
Se  nella  flruttura  della  fabbrica  di  quefta  Ducale  proccurò 
immitare  quella  d'  Oriente  ,  perchè  non   può  dirfi  che  poi- 
fa  aver  voluto  non  allontanarli    da  quel  antico  Rito  ?    Se 
di   tanto  contento  gli   fu  l'acquaio  di  quel  Santo  Corpo  , 
perchè  non  può  aver  avuto  a  grato    quelle  poche  confue- 
tudini ,  che  l'Evangelica,  quando  fu  ipedito  da  S.Pietro, 
ha  in  quella  Città  leminate  ?  (  d  )  Ma   le  quefte  conghiet- 
ture  non  concludono  ,    benché    non   vi  fieno  evidenze   che 
negare  le  poffino  ;    e  che  in  mancanza    di  monumenti  che 
per  vere  ce  le  dirr.oftrino,  lu  flirti  no  Orientali  Cerimonie, 
che  qualche  approvazione    vorrsbbono  ,    a  noi  non  giova 

enua- 


(«)  Francefco  Sanfov.  nellt  Ve- 
nezia . 

(£)  Procur.  Marco  Fofcarini  Let- 
tera. Vcn.  t  e  Flam.  Cornee  Etcì. 
V$n. 

(O  Can.  Allori  perfonaggio  di 
letteratura ,  che  ftampò  un  Opusco- 
lo de  Dììs  Cnbir'ts  ftà  nel  Grev.  e 
Gronovio  ,  fece  ftudio  particolare 
per  venire  in  lume  di  quefto  Rito. 
Non  potendo  accomodarli  di  aderir- 
lo tutto  Romano  ,  coli'  aflenfj  del 
£>oge  Carlo  Ruzini  rintracciò  in  al- 


cuni luoghi  occulti  della  Chiefaper 
trovare  qualche  lapide  jche  ponefie 
in  chiaro  effo  Rito,  e  dopo  qualche 
fatica  mori  lenza  decidere. 

(  d)  Benché  corra  dubbio  appref- 
fo  li  Letterati ,  fé  S.  Marco  in  l'Au- 
tore del  Rico  AleiTandrino  To- 
maf.  Difcip.  Vet.  &  Nov.  ,  può  cre- 
dei fi  nonnoftante  che  que' Popoli  s? 
abbino  ritenuto  1'  antiche  confuetu- 
dmi  del  fuo  Vangclifta,  quando  ani 
dò  colà  a  pubblicare  il  Vangelo, 
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entrare  in  quefto  imbarazzo,  L'  sfiunto  di  qjeflo  Capito- 
lo li  è  di  rammemorare  le  FUNZIONI  di  quefta  Duca- 
le ,  delle  quali  brevemente  diremo  ,  che  cominciano  le 
folenni  dalla  CIRCONCISIONE  DEL  SIGNOR  E.  Princi- 
piali con  di  voto  triduo  d' Efpofìzione  del  SACRAMEN- 
TO, la  quale  termina  con  ProccfTione  ,  intervenendovi  il 
Principe,  la  Signoria  ,  e  la  Nobiltà  in  copiofo  numero  , 
dandoli  in  fine  la  benedizione  del  Signore  a  quello  Sere- 
nflimo  Dominio,  e  ad  ogni  genere  di  perfone  per  la  pro- 
fperità  di  tutto  l'anno  .  Solenne  è  il  giorno  dell' EPIFA- 
NIA ,  ^avendoli  la  vigilia  antecedente  fatta  la  BENEDI- 
ZIONE DELL'  ACQ.UE,  ed  in  quella,  intervenendovi  il 
Principe  ,  li  publicr.no  dal  Diacono  dopo  il  Vangelo  dal 
Bigonzo  tutte  le  Fette  che  mobili  fono  nell'anno  .  Con 
ogni  decorazione  fi  celebra  nel  dì  14.  gennajo  la  Solenni- 
tà di  S.  PIETRO  ORSEOLO  fu  Doge  di  Venezia  ;  e 
con  tutta  Maefià  quella  dell'  ANNUNCIAZIONE*  di 
MARIA  VERGINE,  riconofeendofi  da  tale  Giornata  \V 
faufio  principio  di  quella  inclita  Dominante,  [  a  ]  efpo- 
nendofi  fopra  l'Altare  Maggiore  la  preziofa  Immagine  por- 
tata da  CoRantinopoli  ,  la  quale  s'efpone  parimenti  in 
tutte  le  Felìività  dedicate  a  luo  onore;  e  nel  dopo  pran- 
zo di  quefto  giorno  fi  predica  .  Divotiflime  fono  le  Fun- 
zioni della  Settimana  Santa  ,  cominciandofi  dalla  mattina 
DELLE  PALME  ,  la  quale  ,  nel  rapprefentarfi  che  fa 
il  trionfo  di  Gesucrifto  in  Gerofolima  ,  viene  accompa- 
gnata dal  gaudio  e  l'allegrezze  delli  fanciulli  ,  nelle  co- 
lombe e  gli  uccelli  ,  che  vengono  gettati  loro  alla  prefen- 
za  della  Signoria  dsl  Corridore  efieriore  del  Tempio,  con 
famulcelli  d'  ulivo  attaccati  alli  piedi  .    Depongono  li  Se- 

E     2  natori 

(d  )  Quefto  giorno  feliclflimo  Azioni  delle  anellazioni  celefti  . 
rammemora  quello  dell'  anno  421.  Giorno  lieti  {Timo  ,  in  cui  verificof- 
«juando  ,  fugendo  le  Nobiltà  dalle  fi»  fecondo  alcuni,  la  predizione  ra- 
più  illuftn  Città  dell'  Italia  per  le  portata  dal  Sanfovino  di  Ezechiele  ; 
moleftie  e  Taccheggi  de'  Barbari  ,  e  Afcendum  ad  terram  nbfque  muro  . 
particolarmente  d'Attila,  ftabilirono  Veniam  ad  quiefientes  h  abitante fque 
la  loro  Pace  in  quefte  lagune  fotto  (ecure.  Hi  omnes  hubitant  fine  mu- 
la proteezione  di  MARIA.  Giorno  ro  ,  vecìes  ,  &  port*,  non  fttnt  in 
calcolato  più;  volte  dagli  Aftronomi  tis  &c. 
per  fòrtunatiflìmo  ,  giufta  le  difpo- 
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natori  le  vefti  di  color  cremefino  nel  Mercoledì  e  Giove- 
dì Santo  nel  venire  agli  Uffizj ,  portandoli  con  cucile  vio- 
lette ,•  e  vedono  tutti  di  nero  il  Venerdì  ,  per  la  meda 
memoria  della  Paflìone  del  Salvatore  .  11  Doge  quefta 
mattina  fi  leva  il  Mantello,  e  le  Pianelle,  e  pone  giù  il 
Corno  Ducale,  in  andando  all'Adorazione  della  S.  Croce, 
colla  cintura  al  colio  .  Dopo  pranzo  fi  recita  la  doiorofa 
Paflìone  ,  e  dopo  fatta  la  Proceflìone  col  SACRAMEN- 
TO ,  portato  da  quattro  Canonici  dentro  una  barra  co« 
perca  di  veluto  nero,  fi  depofita  nel  Sepolcro  ,  e  fi  chiù* 
cje  la  portella  col  Sigillo  del  Principe  .  Nel  Sabbato  Scin- 
ta ,  fatta  la  Benedizione  del  Cereo  Pafquale  ,  il  Canto 
delle  Profezie,  la  Benedizione  della  Fonte  Bittefimale  ,  e 
il  Ceremoniale  di  abbruggiare  la  Stoppa  ,  ricordandofi  la 
vanità  di  quefto  Mondo:  fis  tranfit  gloria  Mundi  fi  can- 
ta M:ffa  Solenne,  con  lieto  sbarco  al  Gloria  dell'artiglie- 
rie delii  Basimenti . 

Solenniffimo  è  il  giorno  di  PASQUA  ,  nel  quale  van- 
no li  Canonici  colli  Piviali  e  la  Croce  avanti  a  levare  il 
Principe  dal  Palazzo.  Ed  arrivati  alla  Scala  aurea,  afcen- 
de  per  effa  il  Vicario  con  tre  candele  afcefe  in  mano 
unitamente  col  Maeftro  di  Ceremonie  ,  ed  incontrato  il 
Doge  alla  metà  di  effa,  fattagli  riverenza,  una  ne  preienta 
a  Sua  Serenità,  l'altra  al  Procuratore  di  Chiefa  ,  che  in 
tale  giornata  accompagnafi  leco  ,  e  l'altra  la  tiene  per 
darla  al  Primicerio  .  Incaminandofi  poi  tutta  la  Signoria 
proceflionalmeme  verfo  la  Chiefa  ,  quando  s'arriva  alla 
porta  maggiore  di  dentro  ,  eh' è  chiula,  fi  batte  più  vol- 
te. Li  Cantori,  che  flanno  dentro,  dicono  :  quem  queeri- 
tis  ,  e  quelli  che  fono  di  fuori  rifpondono  :  Jejum  Na%a- 
renum  .  Ripigliano  li  primi  furrexit  non  ejì  hic ,  ed  apren- 
dogli la  porta  ,  ciafeeduno  lì  porta  al  Sepolcro  ,  e  fi  cer- 
tificano di  quanto  ioggiungono  :  venite,  videtc  locum  ,  ubi 
pofitus  erat ,  Afcende  il  Vicario  li  gradini,  ed  offervando 
di  dentro  non  vedendovi  il  Corpo  del  Salvatore  dice  con 
tutta  allegiezza   tre  volte  :    Swrexit  .    Poi  fi  va  all'  Aitar 

Maggiore,  dove  Hanno  efpofte   le  gioje  del    Teforo  (  a  )  , 

e  fi 

(a)  Veggafi  nel  Tomo  li.  dove      evvi il  numero  di  quefte  gioie   ali» 
fta   la    (piegazione   del   Teforo  ,    e      pag.  48. 
«elle  preziofiù  contrafegnate  A.  M  • 
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e  fi  celebra  Pontificalmente  dal  Primicerio  (  a  );  il  dopo 

pranzo  fi  predica  ,  e  le  ne  va  poicia  la  Signoria  a  San 
Zaccaria.  Nel  giorno  degli  Apofloli  fi  tiene  Cappella,  e 
ciò  dopo  la  Funzione  della  vifita  alla  Chiefa  di  S.  Gi« 
miniano  .  (b) 

Con  tutta  pompofa  allegria  fi  celebra  la  Fefta  princi- 
pale cioè  il  Titolare  della  Bafilica  li  25.  Aprile  efponen- 
defi  le  gi  »je  del  Teforo  al  primo  Vefpro  ,  e  nella  matti- 
na feguente  Uriizia  il  Primicerio  pontificalmente  con  il 
iquarzo  maggior  della  Cappella  de'Mufici,  e  vengono  of- 
ferte per  riconofeenza  di  cenfo  all'  Evangelica  S.  MAR- 
CO copiole  cere  dalie  Scole  Grandi  ,  che  parlano  procef- 
fionalmente  ,    e  da  alcune  Arti  -  (    e  ) 

Solenniflima  parimenti  è  la  Vigilia  dell'  Afcenfione  dei 
Signore  coli' adornamento  delle  gioje  del  Teiòro  fopra  1' 
Aitare  ,  celebrandofi  due  Angolari  allegrezze  ,  cioè  l'una 
della  falira  al  Cielo  del  Redentore  ,  l'altra  dei  Tuo  Vica- 
rio protetto  ,  d  i  fé  io  ,  e  riabilito  filila  fua  Sede  contro  ii 
sforzi  dell'  Imperador  Federico,  (d) 

Una  delle  principali  è  la  Domenica  della  difeefa  dello 
Spirito  Santo  fopra  gli  Apertoli  •  e  tutto  Maeftofo  e  di^- 
voto  è  quelio  del  Corpo  del  Signore  ,  nella  cofpicua  Pro- 
ceflìone  del  quale,  intervenendovi  le  Scuole  Maggiori  ,  e 
il  Clero  tutto  Secolare  e  Regolare  ,  porta  il  Sacramento 
JMonfig:  Patriarca,  tenendo  l'Ombrella  fei  Kavalieri  dalla 
Stola  d'oro,  e  fi  vede  l'umiltà  de' Senatori  in  dare  la  mano 

drir» 


(a)  Quando  il  Primicerio  cele- 
bra nelli  giorni  più  folenni  viene 
affililo  da  due  Canonici  per  Dia- 
cono e  Suddiacono  e  due  Allibenti . 
Due  Sottocanonici  per  il  Baculo  pa- 
storale e  la  Mitra  ,  e  due  Diaconi 
e  Suddiaconi  per  Acoliti  . 

(£)  Quefh  vifita  fi  fa  in  memo- 
ria della  Chiefa  fabbricata    da    Nar- 
fete  che  flava  a  mezzo  la  piazza  po- 
co lontana  da  un  canale  che  1'  attra- 
rerfava ,  fotto  il  Ducato  di  Sebaftta- 
no  Ziani .    Quefto  Doge  il  qua!-:  di- 
cefi l'offe  Padron  della  maggiore  par- 
te delle  fabbriche  che  eranyi  in  ef&, 


avendo  disegnato  far  la  piazza  più 
ampia  fece  gettare  a  terra  la  Chie- 
fa, transferendola  poi  dove  giace  ai 
piefente .  La  vifita  prefente  ramife- 
ra quefto  fatto,  e  ii  Pievano  invi- 
ta il  Doge  per  l*  anno  ventuno  con 
un  brieve  difeorfo  in  quel  mede-lìmo 
(ito  dove  era  lìtuata  l'antica. 

(O  Veggafi  qui  avanti    la  Parte 
che  comanda  quella  Proceffione  con 

quella  del  Corpus  Domini . 

(d]  Di  quello  fatto  fi  è  parlato 

a  baftanza  nel  Tom.I.  e  III. 


dritta   alli     poverelli    ,    che   fé  gli    accompagnano   a    fian- 
co. (*) 

Divoti  fono  altri   Giorni  ,   oltre    quelli    di    Sane"  Ifido- 
ro  (£),  e  dell'Apparizione  di  S.  Marco  CO,  i  quali  fi 

cele- 


(*)      DECRETO 

Che  comanda    (olennemerue    la 

ProcelTione  del  Corpus  Domini 

con    quella  parimenti  del 

giorno  di  S- Marco. 

i.jno.  Ex  Archivio  Procura- 
tur urn  S.  Mafei, 

QttaniAm  dtgnum  &  dtbitum  e  fi 
prò  tot  gratin  &  viilonts  nobis  a 
Dco  conctffis  ,  ad  exaitationern  & 
tommodum  flatus  nojri  glorificare  & 
verter  art  Divinata  Majeftat*'»  ,  <3* 
Sacratijfìinum  Corpus  Domtnt  Nojiri 
Jcjtt  Chrifti,  ac  f<[ium  gloriofi  Pro- 
tectoris  noftri  Sancii  Marci,  per  cu- 
jus  intercejfionem  ,  bue  Civitat  &  Re- 
public*  confervatur  ,  Ó*  nobis  quoti* 
dte  infinita,  grati  e  concedmtur . 

Vada  Pars ,  quod  de  cetero  fingu- 
lis  annis  in  die  Solemnitatis  Corpo- 
ris  Chrifti  fieri  debeat  una  folentffi- 
ma  procejfio  quanto  Honorabdìor  fit 
pojfibile,  ficut  factum  fuit  de  unno 
1438.  circum  circa  plateam  Sancii 
Marci ,  cttnt  ilio  meliori  ord  ne ,  qui 
fieri  pctertt ,  ad  quam  venire,  &de- 
beant  omnes  Prelati  noftri  Ducatus , 
ac  omnes  Congregationes  ,  ©•  Schola 
Battutorum  Venettarum  ,  &  alti  qui 
ad  folemnes  proceffionts  convenire  e on- 
fueverunt  ,  &  prò  madori  Veneratice- 
ne (jp  folemnitate  ex  nunc  fit  ca- 
pito .  Quod  Procurattres  Ecclefia  San- 
iti Marci  ttneantur  ,  &  debeante me- 
re dopleria  L.  qualitatis  confata  , 
qui  portentur  accenfipro  Venerazione 
Corporis  Chrifti  ,  &  infuper  tot  ct- 
rtos ,  feti  candelotos  de  cera  ponderit 


confati  ,  quanti  erunt  N.bi- 
les  ,  qui  affoci.ibunt  Sereniffimum  Do- 
minunt  Ducem  ad  di&am  proceffio- 
nem  Corporis  Chriftì  ita  quod  unuj- 
qutfque  nobiìis  portet  unum  cereum  , 
feti  '  tdtlttitm  accenfwn  ia  nmtm 
ad  itr  m  Procejjìu  /em  ,  c£»  tompletM 
Protettone  ti. chi  dttplerii  &  QtreiJtH 
cantinoti  rcinaneant  Procuratorwus 
Eccltfi&S  .Marci.  Et  fi  die  ordinario  Cor- 
poris  Chrifit  non  effet  tempus  aptum 
ad  factendAm  dictam  folemmtatem 
fiat  uno  alio  di»  ,  qui  deliberabitur 
per  Domtniurx  quanto  citius  erit  pof- 
fìbile.  Infuper  ettarn  ordtnetur ,  quod 
fingults  annis  in  fefio  Sancii  Marci 
dt  menfe  Aprilis  fieri  debeat  una  fo- 
lemnis  Procejfio  prò  modum  pr&di- 
clum ,  &  in  Vigilia  ad  Vefpcras  om- 
nes artes  Venettarum  ,  qua  habent 
Scholas  ,  (tu  Congregationes  teneantur 
venire  cum  regula  ejr>  ordine  confa- 
to ad  honerandum  Eccltfiam  Sancii 
Marci  ,  &  Sereniffimum  Ducem  in* 
dtclis  Vefperis  .  Teneanturque  Confi- 
narti exequi  ejp  obfervare  facere  fin- 
gulo  anno  ordtnes  fuprafcr.ptos  fub 
pceua  ducatorttm  &c.  prò  quolibet  , 
exigenda  per  Advocatores  Com>nuntsy 
quam  ip fi  Advocatores  exigere  tenean- 
tur fub  debito  Sacramenti  habentes 
partem  ficut  de  ali.s  Ofjìciis ,  &  no» 
pojfif  prafens  pars  revocart ,  fufpendi  » 
vel  irnptiirt  fub  eadem  panna  prò  quo- 
libet ponente  in  contrartum  ,  exigen- 
k»  ut  fupra* 

(  b  )  Quefta  Funzione  rammemo- 
ra la  grazia  ricevuta  da  Dio  nella 
Congiura  del  Doge  Marino  Faliero. 

(O  Veggafi  il  Tom.  IL  IH. 
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celebrano  in  ringraziamento  al  Signore  per  grazie  ricevu- 
te ,  andandovi  il  Principe  colia  Signoria  alla  vifica  di 
quelle  Chiefe,  e  ricornandovi  in  quefta  fin  canto  che  paf. 
fano  le  Proccflìoni  che  s' incaminano  ancor  effe  a  quella 
volta  ,  e  fono  il  dì  di  Maria  Vergine  della  Salute  (  <*  )  , 
de' SS.  Vico  e  Modello  [  b  ],  di  S.  Marina  (  e  ) ,  del 
Redentore  (  d  )  ,  e  di  S.  Giuftina  (  e  ). 

11  Giorno  di  tucti  li  Santi  è  Solenne  ancor  effo  •  e  mol- 
to maggiore  è  quello  della  Vigilia  del  SS.  Natale  .  Co- 
mincia col  Vefpero  e  Compieta  ,  e  profeguendo  col  mat- 
tutino finifee  colla  Meffa  pontificale  ,  che  fi  celebra  dal 
Primicerio,  e  che  termina  verfo  le  ore  quattro.  LaChie- 
ia  viene  pompofamente  illuminata  ,  il  concorfo  è  eftraor- 
dinario  di  Nobiltà  ,  ed  il  Maefiro  ài  Cappella  ha  tutto 
1'  impegno  di  far  comparfa  del  fuo  talento,  nella  diftribu* 
zione  di  molti  Cori  che  reccano  celefle  melodia  ,  impie- 
gando con  motetti  li  Mufici  più  efquifiti  .  La  compofi* 
zione  è  fempre  nuova,  ed  il  Kirie  è  Opra  dell'Organica 
di  feteimana  .  La  mattina  gareggia  colla  Funzione  facrala 
fera,  efponendofi  le  gioje  del  Teiòro  ,  celebrandoci  ponci- 
ficalmence,  e  fentendofi  la  bravura  di  alrre  voci  .  Il  do- 
po pranzo  fi  predica  ,  e  frattanto  che  fi  canta  il  Vefpe- 
ro ,  la  Signoria  va  a  S.  Giorgio  Maggiore  ,  in  venera- 
zione del  Corpo  di  S.  Stefano  (  /  ). 

Con  ricco  apparaco  dì  cere  fi  fa  nel  mefe  di  Maggio 
1' Anniverfario  al  fu  Cardinale  Zeno  ,  recicando  alla  pre- 
fenza  dei  Senato  1'  Orazion  funebre  un  Giovanetto  Citta- 
dino ,*  ed  in  altra  giornata  fi  fa  quello  fu  Serenifs.  Fran- 
celco  Morofini . 

Vie  il  Giorno  della  Dedicczione  della  Chiefa  /   quello 
quando  fu  portato  il  Corpo  di   S.   Marco  a  Venezia   ,    ed 
alcuni  altri  dì  ,    che  ,    per  elTeie  meno  fo'cnni  ,    il  Doge 
'  non 

(4)   Chiefa    fabbricata   per  voto  (/)  Si  omettono  ,  alcune   Futi- 

del  Senato  per  liberazione  dellape-  zioni,  cioè  li  giorno  dell'  Afcenfìo- 

fte  l'anno  1630.  ne,  S. Stefano,  S.  Antonio,  S.Roc- 

(£)  Congiura  di  Bajamonte  Tie-  co  ec.  perchè  non  hanno   relazione 

polo  .  con  quella    Ducale    ,   non  interve> 

(^Vittoria  della  ricupera  di  Padova  nendovi  il  Doge,  fé  non  nella  pri- 

(.d)  Pefte  dell'  anno  1576.  ma  quando  il    tempo    non    perme- 

CO  Vittoria  all'  Ifolc  Curfolari.  teife  di  andare  al  Uro  . 
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non  iuole  intervenirvi  •  facendoli    la  Funzione    dal    Clero 

di  quefta  Ducale,  colli  Minifhi  della  Cappella,  come  pa- 
rimenti   molti  Anniverfarj  a   Dogi  ec. 

S'efpone  a  publica  adorazione  due  volte  all'anno  ,  Co- 
pra l'Altare  Maggiore,  il  Sangue  Prezioio  di  Gesucrii*o, 
cioè  nel  Venerdì  terzo  di  Marzo  ,  e  nel  dì  della  San- 
ta Croce  di  Maggio  ,  concorrendovi  varie  Proceffioni  . 
Col  Sangue  Miracoloso,  ufcito  dal  CrocififTo ,  che  pugna- 
larono gii  Ebrei  in  Borito  ,  fi  dà  la  Benedizione  la  Vi- 
gilia dell'  Afcenfiòne  ,  e  la  (era  del  Giovedì  Santo  ,  ad 
ogni  una  delle  Scuole  Grandi  che  intervengono  ;  e  fi  por- 
tano fu  nel  Bigorzo  dalli  Canonici  due  pezzi  del  Legno 
della  SS.  Croce,  un  Chiodo  della  Crocififfione ,  della  Co- 
lonna a  cui  il  Salvatore  fu  flagellato  ,  ed  il  Cranio  di  S, 
Gio.*  Battifta, 

Una  Spina  della  Corona ,  ed  altro  pezzo  della  Croce  s* 
efpongono  il.  Venerdì  Santo.  Del  Latte,  Velo  ,  e  Capell; 
della  B.  Vergine  il  dì  della  Concezione  .  Un  Dito  di  S. 
Marco  ,  il  Libro  del  fuo  Vangelo  ,  e  1'  anello  che  diede 
al  Pefcatore  il  giorno  delia  fua  Apparizione.  Le  Reliquie 
intigni  di  S.Pietro  Orfsolo  ,  di  S.Tito  ,  di  S.Ifidoro,  di  S. Sab- 
ba ,  di  S.Magno  ,  di  S.  Moria  Maddalena,  di  S.  Giorgio  , 
S.  Stefano,  s' efpongono  nelle  iue  proprie  giornate*  come 
parimenti  il  Cranio  di  S.  Gio:  Battifia  ,  ed  unitamente 
li  ventiquattro  Reliquiarii  furono  del  Cardinal  Conden- 
done (  a  )  ,  dentro  i  quali  vi  fi  trovano  fra  V  altre 
preziofnà  ,  dell'  Offa  di  quafi  tutti  gli  Apofìoli  . 
Qui  fi  riceve  Indulgenza  da  chi  che  fia  ogniqualvolta 
intervenga  alle  Funzioni ,  nelle  quali  in  fine  fi  dà  la  be- 
nedizione dal  Legato  Apoftolico  ,  o  dal  Primicerio  .  La 
rritna  è  di   cento  giorni  (  b  ),   la  feconda  è  di  quaranta  . 

Vi  è 

(fl)Veggafi    nel    Tom.   II.    nel  qui  huìc    "Divino  interfuere   Miflerio 

Cap.  de!  Tefoio  ,  e  fi  vedrà    quali  centum  dies   Indulgenti*.  ,   in  forma 

fieno  quelle  Reliquie.  Ecclefì&  confueta  .    Orate    Dcum  prò 

(  b  )  Illuftrijfimus  &  Reverendi/-  f.lici  ftatu  Santti  Romani.  Ecclefu, 

fiwHs    in    Chrt/ìo    Pitcr     &    Domi-  &  prò    diuturne»    Sertnijjimi    Princi- 

nus....    Dei  &  Apr>ftolic&  Sedis   E-  pis    nofìri   ,  Sttpientijfimique    Senatus 

pifeopus.. . .  atque    in    foto   Sereni jp-  incolumnitate  ,    atque   prò  fu»  Illtt- 

m&  Yenctiarum  Dominio  Legatiti  A-  firifs.    atque    Reverendifs.     Dominar- 

pojìolicus  ,  dat  &  conctdit  omnibus ,  tiont  . 
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Vi  e  Indulgenza  plenaria  dal  primo    Ve f prò    dell'  Alcen- 

(ione  del  Signore  fino  al  tramontare  del  Sole    del    g  orno 

vegnente,   laicista    dal   Pontefice  AlefTandro    VII.    1'  anno 

il  77.  (  <*  )  con   li  giorni  luffeguenti  ,  nelli  quali  1'  acqui- 

Tom.  III.  Part.  II.  G  fto 


„  OO  MCLXXVII.  Alexander 
,  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei . 
,  Univerfis  Chrifti  fidelibus  pra»- 
,  fentibus  Se  futuris  falutem  ,  Se 
,  Apoftolicam  Benediftionem  .  Li- 
,  cet  ad  omnes  S.  R.  E.  Fideles 
,  murntìjentise  no;ir<£  dexteramde- 
,  beamus  extendere  debitrìcem  ma- 
1  xime  tamen  fpintual.sgratiaeprs- 
,  rwgativa  ,  Nos  decet  ìllos  actole- 
;  re  ,  &  dignionuas  beneficentiae 
,  noftrje  favonbas  ampliare,  oui  is 
,   Nobis  Se  S.  R.  E    lervenuoi  1  de- 

>  votione  exhibenr ,  Se  in  fide  fta- 
u  biles,  &  in  opere  lì  del  iter  erHca- 
*  ces.  Sane  igitur  cupieaces  ut  Ec- 
,  delia  Sdiicti  Marci  Venetiarum 
»  pneminentionbus  frequentetur  ho- 
,  noribus ,  Se  ut  Chrifti  fideles  eo 
,  libentius    devotionis   caulla    con- 

>  fluant  ad  eamdem  inanufque  ad 
,  confervationem  ejus  dein  prora- 
.  ptius   porrigant    adjutrices  ,    quo 

exinde  dono  cceleftis  gratin  con- 
1  fpexerint  fé  ibidem  uberius  refer- 
,  tosi  de  Omnipotentis   Dei  mife- 

>  ricordia ,  Se  Beatorum  Petri  ,  Se 
,  Pauli  Apoftolorum  ejus  auctori- 
,  tate  confili,  omnibus  vero  poeni- 
}  tentibus  5c  confeffi  &  contntis  , 
,  qui  die  Afcenfionis  Domini  no- 
»  (tri  Jefu  Chrifti  a  vefpera  vigi- 
,  lise  ìplius  ,  ufque  ad  vefperam 
;  ejufdem  diei  dictam  S.  Marci  Ec- 
1  clefiam    devotiffime    vifitavennt 

annuatim,  Scmanus  ad  ejus  con- 
fervarionem  porrexerint  adjutri- 
ces plenam  omnium  fuorum  pec- 
catorum  abfolutionem  concedi- 
mus  .  Infuper  per  feptem  dies  , 
jh  dicìum  feftum  fequentes,  Scquem- 


„  libet  ipforum  dierum  ,  de  injun- 
„  ctis  eorum  poenitentiis  feptimam 
,,  partem  milericorditjr  in  Duini- 
„  no  relaxamus  ,  pr<Elenti!>as  per- 
„  petuis  temporibus  duratuns.  Nul- 
„  li  ergo  omnino  hominum  liceat 
„  hanc  conceflìunis  noli  jz  ,  Se  re- 
,,  lax'tionis  pag inani  ìnfnnrjere  vel 
„  ei  auio  temerario  contraile  .  Si 
,>  quis  autem  hoc  attemptare  prae- 
„  lumpleric,  ìndignationem  O.nni- 
,,  potentis  Dei,  &.  Beatorum  Peni 
,j  Ck  Pauli  A[~oitoioriim  ejus  fé  no- 
„  Virit  incurfurum,  atque  in  extre- 
„  dio  judicio  d.itucti  juiicis  ira 
„  crudehter  pemulctan  . 

Datura  Venetiis  apud  S.  Marcuna 
vi.  Idib.  Mail  lontitìc.  noftri  an- 
no  XVII. 

TfiSTES. 

jiìphonfus  Epifcopus   Portuenfis. 

Angelus  Epifcopus  Sabicer.fis  , 

Frater  Ernandus  Ecclefie,  Sancì*. 
Anajla(ì&  Presbyter  Carainalis . 

Cyprtanus  Sancii  Gr  [agoni  Presby- 
ter Cirdnalis . 

Simeon  S.  Laurentiì  in  Damafe 
Presbyter  Cardinalis  . 

He  Ita  s  SS.  Apoftolorum  Presbyter 
Cardinalis  . 

B*filius  S.  M*ri&  Nova  Diaconia 
Cardinalis . 

Theodor us  S.  LuJÌAchii  Diaconus 
Cardinalis  . 

L'  anno  14?$.  Giacomo  Vefcovo 
Capitenfe  che  era  Luogotenente  in 
Roma  per  il  Pontefice  Innocenzo 
VI.  ch'allora  crajn  Avignone, feri (- 
fé  al  Doge  Giovanni    Delfino   una 

lun- 


5° 
fio  è  della  fettima  parte,  delle  penitenze  ingioine  .  Vi  fon 

quaranta  dì  a  tutti  quelli,  che  divotamente    la    vifiteran- 

no  in  qualfifia  giorno  dell'anno  ,    concetta    dal  Pontefice 

Nicolò  l'anno   1278.  come    dall'  infra fcritto    Breve  ,    nel 

quale  fi  concede  a  ;co  (  a  )  un    anno  e  quaranta  giorni  nelle 

Feftività  di  S.  Marco. 

Vi 


lunga  Lettera,  nella  quale  ramme- 
morando tutto  il  fatto  del  Pontefi- 
ce Aleflandro  III.  coli'  Imperadorc 
Federico  ,  cavato  da  antico  origi- 
nale volume  confervato  in  quella 
Città,  e  rapportato  dal  Can. Strin- 
ga nelle  Defcriz.  della  Chiefa  pag. 
36.  dopo  il  Solenne  Tedeum  can- 
tato in  quella  Balilica  ,  nomina  la 
detta  Indulgenza  colle  feguenti  pa- 
role :  in  Aternam  memoriam  p/icis 
tam  grati  Ecclefiam  ipfam  ampia 
benedizione  dotavit  ,  per  feci  a  videli- 
cet  expurgationis  anima  in  Fcfio  A- 
feenfionis  die  &c. 

Quella  Bolla  fu  confermata  di  ma- 
no in  mano  da  molti  Sommi  Pon- 
tefici :  Quelli  che  rapporta  il  Can. 
Stringa  nella  Definizione  della  Chie- 
fa pag.  ?f.  fono  li  feguenti  .  Di 
Paolo  II.  l'anno  146?.  i.  Maggio. 
Sifto  IV.  1476.  11.  Marzo  .  Inno- 
cenzo Vili.  14*?  7.  15. Marzo.  Un 
altra  del  detto  Pontef.  1488.  9.  Mag- 
gio. Aleffandro  VI.  1498.  16. Apri- 
le .  Due  altre  dello  iteffo  140$. 
1500.  Leon.  X.  151%  8.  Aprile  . 
Adriano  VI.  1  713.6.  Maggio.  Cle- 
mente VII.  K24.  14.  Aprile.  Due 
altre  delio  ftefio  ifif.  1534.  Pao- 
lo III.  153,-.  8.  Aprile.  Giulio  III. 
ìfjo.  16.  Aprile  .  Gregorio  XIII. 
H7J.  f.  Febbiaro  .  E  Clemente 
Vili.   KSo.V 


(  a  )  Ex  Archivio  Procuratorum 
Santti  Marci  de  fu  fra . 

Nicolaus  Epifcopus  Servus  Servo- 
rum  Dei  DJecìis  Filiis  Primice- 
rio ,  Se  Capitulo  Ecclefia;  Sancii 
Marci  de  Venetiis  Cartellano?  Dio- 
cefis  Salutem  Se  Apoftolicam  be« 
nedicìionem  . 

„  Inter  Sancìorum  agmina,quos 
alma  colit  Ecclefia  Se  juftos  ,  Se 
elecìos  Dei  ,  Marcus  Evangelica 
Divino  flamine  infpiiatus,  fìc  in 
lege  Domini  gratus  gradiens  ob 
obfequendum  Domino  fé  exhibuit 
gratiofum  ,  quod  fummx  verita- 
tis  Evangelica  dieta  confcriberet  , 
&  fé  fieri  veruni  fcribam  ,  Se  te- 
item  Dottrina:  Domini  Jefu  diri- 
Ili  per  illius  gratiam  mxrerctur . 
Nimirum  gauderedebet ,  &  gau- 
det  de  tanto  Cive  cceleftis  Se  Ce- 
lebris Monarchia,  gaudet  Scexul- 
tat  in  Domino  devotus  Chorus 
Ecclefia;  militantis,  dum  intllius 
facris  eloquiis  videt  &  novitCa- 
tholicae  fidei  fundamentum.  Exul- 
tet  utique  ,  Se  jubilum  prodeat 
fpecìabilis  Venetiarum  locus  ,  ve-, 
,  nulla  varietate  decorus  ,  cujus 
vaftitas  liquidis  uodis  dudum  in- 
llabilis  facìa  eil  fub  ipfius  umbra- 
,  culis  ^abilita ,  qui  divinar  boni- 
,  tatis  amiros  in  potentia  Dei  Pa- 
tris,  ad  e;ufdemSc  prosimi  chari- 
tatem,  Se  dilectionem  veramfuis 
monitis  inftruit,  Se  inftrucìiom- 
„  bus 
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Vi  è  Indulgenza  plenaria    il  giorno    di    S.  Ifidoro    16. 

Aprile  dedicalo  alla  memoria  della  Tua  Traslazione  ,  po- 
nendoli ibpra  1'  Altare  maggiore  la  Bafe  della  Colonna 
della  Flagelazione  di  Gelucrifto,  eia  Tefta  d'effo  Santo. 
Come  finalmente  plenaria,  colla  remiffione  di  tutti  liluoi 
peccati  è  quella  della  Vigilia  cominciando  dal  primo  Vel- 
pero  fino  il  dì  tutto  feguente  di  S.  Gio.-  Battifta  ,  con- 
ceda da  Papa  Clemente  Vili.  (  a  )  in  venerazione  alle  Re- 
liquie ibpraddctte  del  Cardinal  Cernendone. 

Gì  In 


t,  bus  exhortatur  .  Quapropter  di- 
ii  gnum  &  jultum  eft,  quod  illius 
„  Ecdefia  per  ipfius  Evangelica: 
j)  corporis  praefentiam  benedica  a 
„  Chriftifidelibus  debeat  venerari  i 
li  ejufque  devote  implorent  auxi- 
ii  liuni ,  ut  ejus  merita  populum  ac- 
I,  ceptabilem  Deo  reddant.  Cupien- 
„  tes  igitur  ut  Ecdefia  veftra  in 
il  ipfius  Evangeliftx  honore  feema- 
„  te  miro  con  (trucia  ,  ubi  corpus 
,>  ipfius  etiam  requiefcit  ,  congruis 
i,  honoribus  frequentetur  ,  omni- 
i,  bus  vere  pcemtentibus  &  confef- 
„  fis  prjediftam  Ecclefiam  infingu- 
„  lis  ipfius  SANCTI,  Se  ASCEN- 
-„  SIONIS  DOMINI  ,  Feiti virati- 
li bus,  ufque  ad  ccìo  dies  fequen- 
„  tes  ipfas  feiìivitates  vifitantibus 
il  annuatim  annum  unum ,  Se  qua- 
„  draginta  dies,  Ulis  vero  qui  eum- 
„  dem  Ecclefiam  diebus  fingulis  ve- 
,,  nerabiliter  vifitaverint  ,  nos  de 
„  Omnipotentis  Dei  mifericordia  , 
„  &  Beatorum  Apoftolorum  Petri 
„  &  Pauli  auftoritate  confifi  qua- 
„  draginta  dies  de  injun&is  eispce- 
h  nitentiis  mifericorditer  relaxa- 
„  mur  . 

Datum  Roma:  apud  Sanctam  Ma- 
riana Majorem  ,  decimoquarto  Ca- 
lendas  Januarii  ,  Pontifìcatu;  noftri 
anno  fecundo  . 


(/»)  CLEMENTE  VHI.a^r- 
fituz  memoria  ec. 

„  Avendo  ora  donato  al  diletto  Fi- 
li gliuolo  Giovanni  Dottino  Cava- 
>,  liere  Patrizio  Veneto,  e  apprello 
»  di  noi  per  la  Repubblica  Vene- 
si  ziana  Oratore,  l'infrafcritte  Re- 
»  liquie  de  Santi  ritrovate  nell'Ere- 
n  dita  del  Cardinal  Commendone 
»,  di  buona  memoria,  daefler  ripo- 
»,  fte  fecondo  il  pio  volere  di  effo 
»,  Oratore  ,  ed  in  perpetuo  confer- 
»,  vate  nella  Chiefa  di  S  Marco  ,  e 
»,  defiderando  conforme  alla  fuppli- 
»,  ca  a  Noi  in  fuo  nome  umilmen- 
»,  te  prefentatadicrnareffeSanteRe- 
>,  liquie  per  loro  maggior  venera- 
,,  zione  di  alcun  dono  fpirituale,  a 
„  tutti  li  fedeli  di  Crifto  dell'uno, 
j,  e  dell'altro  fedo  veramente  pen- 
„  titi  ,  confeffi,  e  communicati  ,  i 
„  quali  dal  giorno  della  Natività  di 
»  S.  Gio:  Battifta  dal  primo  Vefpro 
,,  fino  al  tramontar  del  Sole  del  me- 
„  defimo  giorno  divotamente  ogn' 
„  anno  vifiteranno  la  fopradetta 
„  Chiefa  di  S.  Marco ,  ed  in  effe  li 
„  Capella  ,  ovver  V  Altare,  doveef- 
„  fé  Sante  Reliquie  faranno  ripofte, 
li  ed  ivi  faranno  Orazione  per  la 
„  concordia  de'  Principi  criltiani  , 
„  per  l'eftirpazione  dell  Erefìe  ,  e 
„  per  l'esitazione  della  Santa  Ma- 
„  dre 


S2, 

In  onore  dì  Maria  Vergine  fi  fa  Proceflione  ogni  mer- 
coledì mattina  all'ora  di  terza  dal  Clero  di  quella  Duca- 
le ,  e  in  alcune  delle  lue  Feftività  fi  porta  anco  la  iua 
immagine,  coli*  intervento  del  Principe  e  della  Signoria; 
e  in  tutti  li  Sabbati  dell'  anno  fìa  efpofta  nel  fuo  Altare 
alla   venerazione  fino  verfo  fera. 

Delle  eftraordinarie  Solennità  non  fi  può  rendere  con- 
to ,  potendo  edere  più  e  meno,  a  mi  fura  degli  incontri  . 
Tridui  d' Elpofizione  del  Sacramento,  Ottavarii  coli'  Ef- 
pofizione  della  Madonna  per  bifogni  che  pollino  occorre- 
re, Procefiìoni  ,  Tedeum  ec.  fono  Funzioni  ,  che  fi  fan- 
no con  approvazione  del  Senaro  ,  difpenfandofi  dal  Pub- 
blico larghe  elemofine  a'  luoghi   pii . 

In  morte  d!  Ambafciatori  de'  Prencipi,  edelCancellier 
Grande  1'  Apparato  non  può  defiderarfi  più  grandiofo  , 
sì  per  la  nobiltà  del  Catafalco,  che  per  la  quantità  del- 
le cere  ,  principalmente  per%  P  intervento  del  Principe  e 
della  Signoria  ,  con  tutte  le  Scole  Grandi  ,  e  del  Clero 
Secolare  e  Regolare;  partindofi  proceffionalmente  da  que- 
fìa  Bafilica ,  e  andando  a  SS.  Gio:  e  Paolo  ,  dove  mae- 
ftofamente  termina   la  Funzione . 

Altro  non  fi  ibviene  d'aggiugnere  in  dando  fine  alla 
Delcrizione  di  quella  Bafilica  ,  fé  non  che  elTere  Ella 
1'  unico  Monumento  il  più  vetuflo  di  quelìa  Città,  aven- 
do tutti  gì'  altri  più  anteriori  di  lui  mutata  figura  per 
gli  incendii  ,  e  per  il  loro  rifacimento  .  Quello  dal  qua* 
le  tutti  li  Dogi  riconobbero  il  principio  del  luo 
Principato;  li  Primicerii  il  pofio  della  fua  Dignità  ;  li 
Procuratori  lo  fpiendore  della  fua  Toga  ;  li  Canonici  con 
gi'  altri  Sacri  Minifiri  P  Uffizio  del  fuo  Apoflolato  .  Il 
Principe  la  ama  ,  e  governa  teneramente  come  Padre  .  Il 
Primicerio  ne  ha  tutto  V  affetto  come  Pallore  .  Li  Procu- 
ratori efcrcitano  ogni  diligenza,  come  Tutor:.  Li  Cano- 
nici cogl1  altri  Reljgiofi  la  ufficiano  con  cuore  tutto  alle- 
gro 

,;  dre  Chiefa,  concediamo  plenaria         Data  in  Roma  appretto  S.Pietro 

„   Indulgenza  ,  e  remilTìone  di  tilt-  fotto  l'Anello  del  Pefcatore  il  gior-^ 

„  ti  i    loro  peccati,  avendo  le  pre-  noXXlV.di  Decembre  MDXCVI1 

,(  fenti  a  valere  in  perpetuo.  l'anno  fefto  del  noftro  Pontificato» 
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prò  .    Il   Principe    nel  governarla    da    Padre    ,   riverbera 

Spirituale  amore  ne'  figli .  Il  Primicerio  affezionandola  da 
Pallore,  cuftodiice  le  pecorelle  all'ovile  .  Li  Procuratori 
nell'impiego  di  Tutori,  accrefcono  vie  più  il  lei  decoro; 
e  li  Sacri  Miniftri  nell'  ufficiarla  con  allegrezza  infiamma- 
no la  divozione  nel  popolo  .  E  da  1'  une  ,  e  1'  altre  di 
quelle  azioni  ,  rifuìtandone  fomma  gloria  ali'  Altiflìmo  , 
ne  deriva  che  Iddio  Signore  feliciti  Tempre  piùquefta  in- 
clita Dominante,  come  tenero  Padre  ,  la  Beata  Veraine 
l'ami  come  affcttuof] (lima  Madre,  e  l'Evangelica  S.  Marco 
invigili  a  fuo  favore  come  zelantiflìmo  Protettore. 


Il  fine  di  tutta  v  opera  . 


Tra. 
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Traduzione  della  Lettera,  colla  quale  il  Cardinal 

Beffarione  donò  la  fu  a   Libreria  alla  Chiefa 

di  S.  Marco . 


All'  liln;lyìffimo   ed  Invitiffimo    Principe  ,    ti    Sigt    Criflojoro 

Moro  Duce,  ed  all' Inclito  Senato  di Venezia ,  Beffarione 

Cardinale ,  Patriarca  di  Cajìanti  napoli \ 

IO  certamente  fin  dalla  prima  mia  fatici ule^a  cornine; ai 
a  metter  ogni  fatica  ,  ogrì  opera  ,   ed  ogni  (iudio  per  pò* 
ter  aver  libri  in  ciafebeduna  forte  di  faenze  :   laonde  mot. 
ti  ne  fcriveva  di  mia  mano ,  e  tutti  quei  pochi  denari ,  e  1/ 
io  poteva  fparagnare  alla  modefìa  mia  jpefa  ,  io  gli  [pen- 
deva M  comprar  libri .  Perciocché  giudicava  di  non  poter 
acqui 'fi  armi  m  affarista  più  degna  e  più  nobile  ,  ne  te  foro  più  utile, 
e  più  eccellente  :  effendo  i  libri  pieni  delle  voci  de*  favj  ,  pieni  de* 
gli  efempj  antichi ,  pieni  di  buoni  co  fiumi ,  pieni  di  legge ,  e  pie- 
ni  di  religione .   Efji  vivono  ,  converfano  ,  e  fono  letti  con  noi ,  ci 
tnfegnano  ,  riammonirono,  ci  confolano ,  e  ci  mettono  avanti  a 
gli  occhi  le  co  fé  antiche  ,  e  lontane  dalla  nofìra  memoria ,   e  tanta  è 
la  potenza  loro ,   tanta  la  dignità  ,   e  tanta  finalmente  la  divinità  1 
che  fé  nonfoffero  i  libri  ,  noi  faremmo  tutti  uomini  ror^xj ,   ed  igno- 
ranti t  fen^aver  alcuna  memoria  delle  cofe  paffate",  o  alcun'  efem* 
pio,  ne  finalmente  alcuna  cognizione  delle  cofe  divine  ,  e  umane; 
ed  ti  mede/imo  fepolcro  ,  che  cuopre  i  corpi  degl'uomini ,  coprireb* 
ve  ancor  il  loro  nome  .  E  quantunque  io  in  ogni  tempo  abbia  fempre 
attefo  molto  diligentemente  a  raunar  libri ,  /'  ho  fatto  tuttavia  coti 
molto  maggior  caldera  dopo  la  ruina  della  Grecia  ,  e  la  nuferabì- 
le  cattivirà  diCofìantinopoli  ,  avendo  io  pofìa  ogni  mia  for%a  i 
ogni  penfiero ,  ogn  opera ,  ogn'  induflria  ,  e  finalmente  ogni  fa- 
coltà mia  per  aver  libri  Greci,  come  quello  ,  che  dubitava, 
e  grandemente  temeva ,  che  con  tutte  F  altre  cofe  non  andaf- 
fero  a  pericolo ,  e  perdizione  ,  e  rovina  ancor  tanti  eccellenti 
libri  ,  tante  fatiche    di  tanti  grandi    uomini  ,    tanti  fudorì  , 
tante  vigilie,  e  tanti  lumi  di  tutto  il  mondo,  ficcarne  ne'tem* 
pi  più  addietro  abbiamo  patito  tanto  gran  danno,    che  di  qua. 
fi  dugento  e  venti  mila  libri ,  li  quali  Plutarco  fcrive  ,  che 
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erano  nella   libraria    cT  Apamia   ,    appena   fé  ne  trovino    pur 

mi  le  ne  no/ìri .   E  mi  fono  ingegnato,   non  tanto  di  raccoglie- 
re molti  libri  in  numero,  quatto  ottimi,  ed  eccellenti,  e  di 
eia/cuna   opera,  non  volendo   avere  fé   non  uni  copta  ,    o  un 
volume,  che  così  vengo  ad  aver  qu.ifi  tutte  l'opere  intiere  , 
e  difficili  a  trovar  fi  ,  cti  erano  in  tutta  la  Grecia  .   Ma  an- 
dando  io  fpejfo  rivolgendo  per  la  mente  que/lo  mio  penfìero, 
e  quejlo  mio  [indio  ,  mi  pareva  d'  aver  foddisfa^to    al  defì- 
derio   mio,  fé  parimente   io  non  provedeva  ,    che  quefìi  libri 
da  me  raccolti  con  tanta  fatica,  e  con  tanta  fpefa  ,    fi  dif» 
pone/fero  in  modo ,  mentre  fon  vivo ,  che  ne  pote/Ji  flar  fiat- 
ro  ,    cb'  ejfi  dopo  la  morte    mia  non  farebbono  dijjìpati  ,    ed 
alienali  ,    ma  farebbono   fervati  in  qualche    luoco  ficuro   ,    e 
tommodo  per  lacommune  utilità  degli  uomini  fludiofi ,  e  ama» 
tori  cosi  delle  Lettere  Latine  ,  come  delle  Greche  .     E  fiando 
io   molto  fpejfo   in  q-tefìo  penfiero  ,    e  rivolgendo  con  l' animo 
tutte  le  Terre  d' Italia ,  niuna  ne  ho  trovata ,  fé  non  la  vo- 
jìra glorio/a  Città  ,  nella  quale    /'  animo  mio  fi   ripofaffe  da 
ogni  parte.   Perciocché  primieramente  io  vedeva  ,     eh* io  non 
poteva  eleggere  luoco  più-  fiGuro ,  che  quello  ,  il  quale  fi  go- 
verna  co»   Equità ,  fi  ritiene  con  le  Leggi ,  fi  regge  con  l'in- 
tegrità ,  e  con  la  fapten^a  ,    e  dove  fi  vede  la  fianca  ver? 
delle  virtù   della   continenza ,  della  gravità,   della  gitt/ìi^Ja , 
e  della  fede  ,    dove  è  l'Imperio    tanto  equale  ,    e  tooderato  , 
quanto  grandiffimo  ,    ed   ampliffi-no ,  d'animi  nel  confultar  lì- 
beri ,    non  intrigati  in  alcuna  cupidigia  ,  uè  in  alcun  manca- 
mento, ove  i  prudenti  ,  e  favj  governano  il  timone  dell'Im- 
perio ,  i  buoni  fon  antepo/ìt  accattivi,  e  dimenticati  tutti  de* 
propj   commodi  loro,  attendono  con  ugual  confentimento ,  e  con 
fomma  integrità    alla  cura  di  tutto  ti  ebrpo   della  Repubbli- 
ca .   A!le  quai  cofe  fi  dee  fperare  quel  che  defiderìamo  ,  cioè, 
che  la  vojìra  Città  abbia   ogni  dì  più  a  crefeere  ,    e  dijìen, 
dere  le  for^e ,  ed   il  nome  Juo.   Io  conofeeva  poi  oltre  a  que- 
fìo ,   non  poterfi  da  me  eleggere  luoco  più  comedo ,    e  più  at- 
to principalmente    a'  no/ìri  uomini    Greci  ,    che  cotefla  vojìra 
Città  .    "Perciocché  concorrono    in  effa  quafi  tutte  le  Nazioni 
di  tutto  il  Mondo,  e  principalmente  e  Greci,  i  quali  ,    ve- 
nendo dal  lor  Paefe ,  fanno  primieramente  fcala  in  Venezia, 
e  hanno  tanta  amicizia,  e  congiunzione  d' animi  con  ejfo  Voi, 
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che  entrando  in  Venezia ,  par  loro  veramente  d'entrare  in  un9 
altro  Cofìantinopoli  .  Ed  oltre  a  Ciò  in  qual  maniera  quefto 
beneficio  di  far  dono  di  quefti  libri  poteva  da  me  col  locar/i 
più  onoratamente  ,  che  appreffo  di  Voi  Signori  ,  aì  quali  io 
per  molti  vojìri  benefit)  verjo  di  me  mi  trovo  fìrettifflma- 
mente  obbligato  ?  Ed  in  qual  Città  poteva  io  più  convenem 
•volmente  porli ,  cbe  in  cote/la  Città  ,  la  quale  io ,  dopo  /'  ef- 
feye  foggiogata  la  Grecia  dal  Turco  ,  aveva  eletta  per  mia 
Patria  ,  e  nella  quale  ero  flato  da  Voi  benignamente  chiama* 
to ,  e  onorevoliffimamente  ricevuto  ?  Laonde  ricordandomi  d'ef- 
fer  mortale  ,  e  vedendomi  già  d1  età  motto  grave,  ed  oppref- 
fo  ,  ed  afflitto  da  diverfe  infermità  y  e  confederando  molte 
altre  cofe ,  che  poffono  accadere ,  ho  donato  alla  SACR  4TÌS- 
SIMA  CHIESA  DEL  BEATO  MIRCO  della  vofira  indi, 
ta  Città  tutti  i  miei  Libri ,  cosi  Greci ,  e  me  Latini ,  giudi. 
cando  effer  io  tenuto  di  mojìrar  quefla  affezione  ,  e  quejìo 
animo  per  debito  della  mia  gratitudine  alla  Serenità  Vofira  , 
a  cote/io  Illujìrifs,  Senato ,  ed  a  tutta  cotejìa  nobili Jflma  Pa- 
tria ,  la  quale  vi  fletè  degnati  di  farmi  commune  con  effo 
Voi,  acciocché ,  ficcarne  Voi  con  la  virtù  ,  e  con  la  fapien^a 
vofira  ,  o  con  molti  vofiri  benefit)  m*  avete  obbligato  ,*  così 
Voi  ,  i  vojìri  FJgluoli,  e  i  vofiri  Pofieri  ,  o  discendenti ,  ab- 
itate a  trarre  continuo  ,  e  gran  frutto  dalle  mie  fatiche  ,  e 
infleme  n  abbiano  a  participare  ancora  ,  per  amor  vofìro  ,  e 
per  vofira  benignità  ,  tutti  gli  altri  (ìudiofl  delle  buone  Let- 
tere .  E  così  vi  ma  ndo  in  dono  i  libri ,  e  /'  indice  ,  ed  infle- 
me il  decreto  del  Sommo  Pontefice,  pregando  Iddio  ,  che  gli 
piaccia  concedere  alla  vofira  nobilifflma  Repubblica  ogni  fe- 
licità ,  ed  ogni  contentezza  vera  per  ogni  parte  .  Da  Bagni 
di  Viterbo,  Il  dì  ultimo  di  Maggio  MCCCCLXyiII. 
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AL    TOMO     PRIMO. 

Psg.  28.  nel  fine.  Sotto  la  figura  di  S.  Marco  evvi  la 
feguente  Iscrizione 

ADVERSUS  V1TIA  FAC  NOS  LEO 
MARCE  LEONES. 

Pet.  f.  148Z. 

Pag.  3$.  Sopra  il  Corridore  dell'Atrio,  nel  luoco  chia- 
mato il  Forno ,  andando  al  Feneftrone  dove  iono  li  quat- 
tro Cavalli  di  bronzo  ,  evvi  la  feguente  Iscrizione  nel 
Caffone  dove  fi  confervano  li  tre  Steudardi  che  fi  efpon- 
gono  in  Piazza  li  giorni  più  folenni  . 

*  POST  ANNOS  LV.  DIRUTA  RENOVANDA  S.C. 
MDCCXXX1V.  XXIV.  JULII  D.  RENOVATA 
MDCCXXXV.  ALOYSIO  PISANO  PRINCIPE  , 
PETRO  FUSCARENO  PROCURATORE  CA- 
PSERIO  DE  SUPRA  CURANTE. 

Quella  fletta  Ifcrizione  fi  legge  in  tutti  tre  e  (Ti  Sten- 
dardi. 

Pag.  77.  Sopra  il  Sepolcro  de' Primicerii  evvi  la  feguen- 
te llcrizione 

5,  HIC  JACET  CORPUS  REVER.  IN  CHRISTO  PA- 
TR1S    DOM.    BARTOLOMEI    DE  RECOVRA- 

TIS  OL1M  PRTM  ECCLESIE  S.  MARCI 

MENSIS  DECEMBRIS  DIE  QUIN- 
TO DECIMO  ,  CUJUS  ANIMA  IN  CHRISTO 
REQUIESC1T. 
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Quefto  Primicerio  fu  all'unto  a  quefta  Dignità  1'  anno 
1407.  eflendo  Cappellano  ,  cor.forme  abbiamo  detto  alla 
pag.  17.  parlando  delle  Dignirà  ,  che  furono  conferite  al- 
li  Canonici . 

Pag.  Ó3.  Il  Breve  intiero  ,  che  ha  S.  ^tana/io  è  il  fe- 
guente 

*  1STUD   TUUM  EST  NUMEN,  SIC  SACRO   MU- 
NERE  FLUMEN 

Poco  lontano  dal  quadrello  di  Mofaico  ,  dove  fegui  la 
reconciliazione  di  Federico  col  Pontefice  nell'  Atrio  evvi 
un  pezzetto  di  Agata  Orientale  corniolata  *  ed  in  faccia 
la  Porta,  che  va  verfo  S.  Baffo  vi  fono  medefimamente 
nel  pavimento  alquanti  pezzetti  di  Turchina  . 
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